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LA    VITA 

D  I 

DANTE   ALIGHIERI 

SCRITTA 
DA  UONARDO  ARETINO . 

PROEMIO. 

jLJLvendo  in  quesU  giorni  posto  fine  a  un'  ope* 
ra  assai  lunga  ,  mi  venne  appetito  di  volere  ,  :per 
ristoro  deir  affaticato  ingegno-,  leggere  alcuna 
cosa  vulgare  ;  perocché ,  come  nella  mensa  un 
medesimo  cibo ,  cosi  negli  studj  una  medesima 
lezione  continuata  rincresce .  Cercando  aduu- 
^fue  'oon  questo  proposito  ,  mi  ventie  alle  mani 
un'  operetta  del  Boccaccio  intitolata:  hella  pi- 
ta  y  costumi  e  studj  del  clarisstmo  poeta  Dan^ 
te .  La  quale  opera ,  benché  da  me  altra  volU 
fusse  stata  diligentiésimamenté  lelU,.  pur  al 
pressate  esaifeiinAta  di  nuovo  »  mi  i^arvó  ehe  il 
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nostro  Boccaòcio ,  dolcissimo,  e  saavissimo  uo- 
mo ,  cosi  scrivesse  la  vita  e  i  costumi  di  tan- 
to sublime  poeta ,  come  se  a  scrivere  avesse  il 
FiloQolo  o  il  Filostrato,  o  la  Fiammetta  ;  peroc- 
ché tutta  d' amore  e  di  sospiri  e  di  cocenti  la- 
grime è  piena ,  come  se  F  uomo  nascesse  in  que- 
sto mondo  solamente  per  ritrovarsi  in  quelle 
Dieci  Giornate  amorose ,  nelle  quali  da  Donne 
innamorate ,  e  da  Giovani  leggiadri  raccontate 
furono  le  Cento  Njovelle  :  e  tanto  s' infiamma  in 
queste  parti  d' amore ,  che  le  gravi  e  sustanzie* 
voH  pfNTti  delia  vita  di  Dante  lascia  indietro ,  e 
trapassa  con  silenzio  ;  ricordando  le  cose  leggie- 
ri ,  e  tacendo  le  gravi .  Io  dunque  mi  posi  in 
euore  per  mìo  spasso  scriver  di  nuovo  la  vita 
di  Dante  con  maggior  notizia  delle  cose  stima* 
bili .  Ne  questo  faccio  per  derogare  al  Boccac* 
«io  -,  ma  perchè  lo  scriver  mio  sia  qua3Ì  un  sup« 
plimento  alio  scriver  di  lui.. 


LA     VITA. 

*•  maggiori  dì  Dante  furono  in  Firense  di  moU 
(o  antica  stirpe ,  intantochè  lui  pare  volere  in 
alcuni  luoghi  i  suoi  antichi  essere  stati  di  quel* 
li  Romani  che  posero  Firenze .  Ma  questa  è  co- 
sa molto  incerta ,  e ,  secondo  mio  parere ,  nien^ 
te  è  altro  che  indovinare .  Di  quelli  che  io  ó  no* 
tizia ,  U  tritayolo  suo  fu  messer  Gacciaguida , 
cavalier  fiorentino ,  il  quale  militò  sotto  V  ini** 
peràdor  Gwrado.  Questo  messer  Gacciaguida 
ebbe  due  fratelli ,  V  uno  chiamato  Moronto , 
r  altro  Eliseo .  Di  Moronto  non  si  legge  alcima 
successione  ;  ma  da  Eliseo  nacque  quella  Ami- 
glia  nominata  gli.Elìsei,  e  forse  anche  prima 
aveano  questo  nome .  Di  messer  Gacciaguida 
nacquero  gli  AMigfaieri ,  cosi  nominati  da  un 
suo  figliuolo ,  il  quale  per  stirpe  materna  ebhe 
nome  Aldighieri .  Messer  Gacciaguida  e  i  fratel* 
li  e  i  loro  aatichi  abitarono  quasi  in  sul  canto 
di  Porta  san  Piero ,  dove  prima  tì  s'  entra  da 
Mercato  Yecdùo ,  nelle  case  che  ancora  oggi  si 


chiamano  delli  Elisei ,  perche  a  loro  rimase  fan* 
lichilà.  Quelli  di  Biesser  Gacciaguida,  delti  Al- 
.'dighieri  ,  abitarono  in  sulla  piazza  dietro  a  san 
Martino  del  Vescovo,  dirimpetto  alla  via  che 
XSL  a  casa  i  Sacchetti;  e  dall'altra  parte  si  sten* 
dono  verso  le  case  de'  Donati  e   de'  Giuochi  i 
Nacque  Dante  nelli  anni  Domini  i365,  poco  do* 
pò  la  tonfata  de'  Guelfi  in  Firenze ,  stati  in  es^ 
Jio  per  la  sconfitta  di  Montap^erti .  NcUa  puerfr 
yd&  sua  nutrito  liberalmente ,  e  dato  a'  precetr 
tori  delle  lettere ,  subito  apparve  in  lui  ingei> 
gno  grandissimo ,  e  attissimo,  a  cose  eccellenti. 
lì  padre  auo  Mdighieri  perde  nella  sua  puerizia  ; 
«ientedimaaco  confortato  da'  .propinqui  e  da 
J)runetto  Latini ,  valentissimo  uomo ,  secondo 
.t)ucl  tempo  ;  non  solamente  a  litteratura ,  ma  a 
degli  altri  studj  liberali  si  diede ,  niente  lascian- 
do indietro,  che  appartenga  a  far  l'uomo  eo- 
/Celiente.  Ne  per  tutto  questo  si  racchiuse  in 
ozio ,  .né  privossi  del  secolo  ;  ma  »  vivendo  e 
conversando  colli  altri  giovani  di  sua  età ,  co- 
stumato ed  accorto  e  valoroso ,  ad  ogni  esercì- 
jftio  giovanile  si  tl'0^'«Ya1  in  tantoché  ia  queHi 
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ballagiia  piemorahilc  «  grandissima ,  che  fu  a 
Campaldino ,  lui  giovane  e  bene  stimalo  si  iit^ 
vo  neir  armi  combattendo  vigorosamente  a  co* 
Tallo  nella  prima  schiera  doye  portò  graTissimo 
perìcolo:  perocché  la  prima  battaglia  fu  delie 
vchicre  equestri-,  cioè  de'  cavalieri  ;  nella  qualt 
i  cavalieri  che  erano  daUa  parte  delU  Aretini  i, 
con  tanta  tempesta  vinsero  e  superchiarono  la 
schiera  de'  cavalieri  fiorentini ,  che ,  sbarattati 
e  rotti ,  bisognò  fiiggire  alla  schiera  pedestre . 
Questa  rotta  fu  quella  «he  fé  perdere  la  batta- 
glia alli  Aretini ,  perchè  i  loro  cavalieri  vincito- 
ri ,  perseguitando  queili  che  fuggivano  ,  per 
^ande  distanza  lasciarono  addietro  la  loro  pe« 
.destre  schiera;  sicché  da  quindi  innanzi  in  niua 
luogo  interi  combatterono,  ma  i  cavalieri  soli 
e  dipersè  senza  sussidio  -di  pedoni ,  e  i  pedoni 
poi  dipersè  senza  sussidio  de'  cavalieri  »  Ma  dai- 
la  parte  de'  Fiorentini  addivenne  il  contrario^ 
che ,  per  esser  fuggiti  i  loro  cavalieri  alla  schte« 
ra  pedestre ,  si  ferono  tutti  un  corpo ,  e  agev<4- 
mente  vinsero  prima  i  cavalim ,  e  poi  i  pedo- 
iiM  •  Questi  bfttta^Ua  racconta  Datii«  in  una  su» 
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epistola ,  e  dice  esservi  stato  a  combattere ,  é 
disegna  la  forma  della  battaglia .  E  per  notizìs 
della  cosa ,  sapere  dobbiamo  che  liberti ,  Lam- 
berti y  Abati  e  tutti  li  altri  usciti  di  Firenze , 
erano  colli  Aretini;  e  tutti  li  usciti  d'Arezzo, 
gentiluomini  e  popolani  e  Guelfi ,  che  in  quel 
tempo  tutti  erano  scacciati ,  erano  co'  Fioren- 
tini in  questa  battaglia.  E  per  questa  cagione 
le  parole  scritte  in  Palagio  dicono  :  Sconfitti  i 
ChiòeUini  a  Certomondo  ;  e  non  dicono  :  Scon- 
fitti  gli  Aretini  :  acciocché  quella  parte  deili 
Aretini ,  che  fu  col  comune  a  vincere ,  non  si 
potesse  dolere .  Tornando  dunque  al  nostro  pro- 
posito, dico  che  Dante  virtuosamente  si  trovò 
a  combattere  per  la  patria  in  questa  battaglia . 
£  vorrei  che  il  Boccaccio  nostro  di  questa  virtù 
avesse  &tto  menzione ,  più  che  dell'  amore  di 
nove  anni ,  e  di  simili  leggierezze  che  per  \m 
si  raccontano  di  tanto  uomo .  Ma  che  giova  8 
dire  ?  La-  lingua  pur  va  dove  il  dente  duole  ;  e 
a  chi  piace  il  bere  ,  sempre  ragiona  di  vini .  .Do< 
pò  questa  battaglia  tornatosi  Dante  a  casa  ,  alli 
•tudj  più  ferventemente  che  prima  si  di^de  \  e 
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nondimanco  niente  tralascia  delie  conTeraauo» 
ni  urbane  e  civili .  E  era  mirabil  cosa  die  stifr* 
diando  cantinuamenle ,  a  niuna  persona  sareb* 
be  parato  che  egli  studiasse ,  per  Y  usansa  lieta 
e  conversazione  giovanile .  Per  la  qua!  cosa  mi 
giova  riprendere  V  errore  di  molti  ignoranti ,  Ì 
quali  credono  ninno  essere  studiante ,  se  non 
quelli  che  si  nascondono  in  solitudine  ed  in 
ozio  :  e  io  non  vidi  mai  niuno  di  questi  camu^ 
£iti  e  rimossi  dalla,  conversazione  dell!  uomini , 
che  sapesse  tre  lettere .  L*  ingegno  grande  e  al^ 
to  non  à  bisogno  di  tali  tormenti  ;  anzi  è  veris' 
sima  conclusione  e  certissima ,  che  quelti  che 
non  apparano  tosto  ,  non  apparano  mai  :  sicché 
stranarsi  e  levarsi  dalla  conversazione  ,  è  al  tut- 
to di  quelli  che  niente  son  atti  col  loro  basso 
ingegno  ad  imprendere .  Né  solamente  eonver* 
sa  civilmente  Dante  colli  uomini,  ma  ancora 
tolse  moglie  in  sua  giovanezza  ;  e  la  moglie  sua 
fu  gentildonna  della  Simiglia  de*  Donati ,  chia* 
mata  per  nome  madonna  Genmia ,  della  quale 
ebbe  più  figliuoli ,  come  in  altra  parte  di  que* 
•t'  opera  dimosterremo .  Qui- il  Boccaccio  nona 
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paaicnsM ,  e  £ce  le  mógli  a^er  conlr&rie  alH 
9tadi  ;  e  non  si  ricorda  che  Socrate ,  U  più  no- 
bile filosofo  che  mai  iìisse ,  ebbe  moglie  e  fi- 
gliuoli )  e  uficj  nella  repubblica  della  sua  città  : 
t  Aristotile ,  che  non  si  può  dir  più  là  di  sa- 
piens e  di  dottrina ,  ebbe  due  mogli  in  Tarj 
tempi,  e  ebbe  figliuoli  e  ricchezze  assai.  E 
Mafco  "PulUo  e  Catone  e  Varrone  e  Seneca  ,  la- 
dini sommi  filosofi  tutti ,  ebbero  moglie ,  ufiq 
e  governi  nella  repubblica .  Sicché  perdonimi  il 
boccaccio  :  i  ^suoi  giudicj  sono  molto  fievoli  in 
questa  parte ,  e  molto  distanti  dalla  vera  opi^ 
nìone .  fJ  uomo  è  animale  eivile ,  secondo  piact 
A  tutti  i  filosofi .  La  prima  congiunzione  ,  dalla 
'quale  mnltiplìcata  nasce  la  città ,  è  marito  t 
Bioglie  \  noè  cosa  può  esser  perfetta ,  dove  qu^ 
«to  non  sia  ;  e  solo  questo  amore  è  naturale , 
legittimo  e  permesso.  Dante   adunque,  tolto 
^onitt ,  e  vivendo  civilmente  ed  onesta  e  st» 
idiosa  vita,  fu  adoperato  nella  repubblica  assai; 
«  finalmente  »  pervenuto  all'  età  debita ,  fu  cred- 
ito de*  Priori  »  non  per  sorte,  come  s' usa  al  pr6* 
^eate  i  ma  pej^  eleaipne,  come  in  quel  tempo  ù 
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caos  t  amava  di  fare  .  Furono  netfuficio  del  prio^ 
H^ato  con  lui  messer  Palmieri  degli  Alleviti ,  • 
Neri  di  messer  Jacopo  degli  Alberti,  ed  alta 
colleghi  ;  e  fU  questo  suo  priorato  nel  milletr^ 
cento  .  Da  questo  priorato  nacque  la  cacciala 
sua  >  e  tutte  le  cose  avverse  che  egli  ebbe  nella 
vita  ,  secondo  lui  medesimo  scrive  in  una  sua 
epistola,  della  quale  le  parole  son  queste:  Tutti 
H  nudì^  e  tutd  t  inconpenientì  miei ,  dalli  in*' 
fausti  comizj  del  mio  priorato  ebbero  cagione 
e  principio:  del  quale  priorato ^  benché  pt^ 
prudenza  io  non  Jussi  degno,  nientedènenoi 
per  fede  e  per  età  non  ne  era  indegno  ;  peroo- 
elle  dieci  anni  erano  già  passati  dopo  la  bah- 
taglia  di  Campaldino  y  nella  quale  la  parte 
Ghibellina  fu  quasi  al  tutto  morta  e  diSfaUot^ 
dope  mi  trovai  non  fanciullo  néUt  armi ,  e  doffc^ 
ebbi  temenza  molta ,  e  nella  fine  granfissima 
allegrezza  per  li  parj  casi  di  quella  battagliai 
queste  sono  le  parole  sue .   On  ìk  cagione  di. 
sua  cacciata  vogli'opart  ocularmente  raccontare; 
perocché  è  cosa  notabile ,  e  il  Boccaccio  se  n« 
j^assa  cosi  asciuttamente ,  che  fonse  noiL  Yt  ettt 
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cosi  nota  come    a  noi  per  cagione  della  slorii 
che  abbiamo  scritta .  Avendo  prima  avuto  U 
città  di  Firenze  divisioni  assai  tra  Guelfi  e  GIb- 
beUini,  finalmente  era  rimasa  nelle  mani  de* 
Guelfi  ;  e  stata  assai  lungo  spazio  di  tempo  in 
^  questa  forma ,  sopravvenne  di  nuovo  un'  altra 
maladizione  di  parte  intra  Guelfi  medesimi ,  i 
quali  reggevano  la  repubblica;  e  iu  il  nome 
d^e  parti ,  Biancbi  e  Neri .  Nacque  questa  per- 
versità ,  prima  ne'  Pistoiesi ,  e  massime   tieUa 
famiglia  de'  Cancellieri  ;  ed  essendo  già  divisa 
tutta  Pi&toja ,  per  porvi  rimedio  fu  ordinato 
dtL  Fiorentini ,  che  i  capi  di  queste  sette  venis- 
aero  a  Firenze ,  acciocché  là  non  facessero  mag- 
gior turbazione .  Questo  rimedio  iu  tale  ,  che 
non  tanto  di  bene  fece  a'  Pistoiesi  per  levar  lo- 
ro i  capi  i  quanto  di  male  fece  a*  Fiorentini  per 
tirare  a  sé  quella  pestilenza .  Perocché  avendo 
i  capi  in  Firenze  parentadi  e  amicizie  assai, 
subito  accesero  il  fuoco  con  maggiore  incendio, 
per  diversi  favori  che  aveano  da'  parenti  e  dalli 
amici ,  che  non  era  quello  che  lasciato  aveano 
a  Pistoia.  £  trattandosi  di  questa  materia  pu^ 


ilice  et  pritHUxm^  mirabilmeDte  «*  apprese  il 
«sai  seme ,  e  divisesi  la  città  tutta  in  modo , 
€Ìie  quasi  non  vi  fu  ùmiglia  nobile  né  plebea  , 
che  in  sé  medesima  non  si  dividesse  ;  ne  vi  fu 
nomo. par ticulare  di  stima  alcuna ,  che  non  Au- 
se dell'  una  delle  sette .  E  trovossi  la  divisione 
essere  tra'  fratelli  carnali ,  che  T  upo  di  qui  e 
r  altro  di  là  teneva .  Essendo  già  durata  la  con* 
tesa  più -mesi ,  e  multipUcati  gì*  inconvenienti 

'  non  solamente  per  parole ,  ma  ancora  per  fiitti 
dispettosi  e  acerbi,  cominciati  trV  giovani,  t 
discesi  tra  gli  uomini  di  matura  età;  la- città 
stava  tutta  sollevata  e  sospesa .  Avvenne  che 
essendo  Dante  de'  Priori ,  certa  ragunata  si  fe 
per  ÌB,  parte  de'  Neri  nella  chiesa  di  santa  Tri« 
nità .  Quello  che  trattassero ,  hx  cosa  molto  se» 
greta;  ma  V  effetto  fu  di  fiu*  opera  con  papa  Bo- 

.  nifazio  Vm. ,  il  quale  allora  sedeva ,  che  manF> 
dasse  a  Firenze  messer  Carlo  di  Yalcns  ,  de'  Rea- 
li di  Francia ,  a  pacificare  e  a  rtformare  la  cit- 
tà .  Questa  ragunata  sentendosi  per  l' altra  par- 
te de'  Bianchi ,  subito  se  ne  prese  suspicione 
grandissima  ;  intantochè  presero  l' anni,  e  forni- 


ronsi  dTaniisU,  e  andarono  a' Priori,,  aggr»» 
rando  la  ragunata  fatta ,  e  V  avere  con  priVat(» 
consigtio  presa  deliberazione  deUo  stato  della 
città  :  e  lutto  esser  fatto ,  dicevano ,  per  cac- 
ciarli di  Firenze  ;  e  pertanto  domandavano  a*^ 
Priori,  che  facessero  punird  tanto  prosuntueso 
eccesso .  Quelli  che  aveano  fatta  la  ragunata^^ 
temendo  ancora  essi ,  pigliarono  V  armi ,  e  ap-^ 
presso  a'  Priori  si  dolevano  deUi  avversar)  che, 
senza  deliberazione  pubblica ,  s*  erano  armati  e 
fortificati;  affermando  che  sotto  varj  colori  E 
volevano  cacciare  r  e  domandavano  a*  Priori,  che 
ìi  facessero  punire  siccome  turbatori  delia  quie- 
te pubblica .  V  una  parte  e  V  altra  di  fiiuti  e 
d' amistà  fornite  s'  erano  .  La  paura  e  il  terrore 
e  il  pericolo  era  grandissimo  .  Eissendo  aduoqur 
la  città  in  armi  e  in  travaglii ,  i  Priori  per  con» 
aiglio  di  Dante  provvidero  di  fortificarsi  dellt: 
moltitudine  del  popolo  ;  e  quando  furono  forti- 
iicati ,  ne  mandarono  a'  confini  gli  uomini  priii» 
cipali  delle  due  sette ,  i  qtiati  furono  questi  r 
messer  Corso  Bonati ,  meftser  Gerì  Spini ,  me»^ 
ser  Giacchinotto  de'  Pazzi  ,  messer  Rosso  drUft:< 


xvis 

Tosa ,  e  altri  con  loro  :  tutti  questi  erano  per 
la  parte  Nera ,  e  furono  mandati  a'  confini  al 
Castello  della  Pieve  in  quel  di  Perugia .  Dalla 
parte  de'  Bianchi  furon  mandati  a'  confini  a  Se* 
rexzana  messer  Gentile  e  messer  Torrtgiano  de' 
Cerchi ,  Guido  Cavalcanti  »  Baschiera  della  To* 
sa ,  Baldinaccio  Adimari ,  Naldo  di  messer  Lot» 
tino  Gherardinì ,  ed  altri .  Questo  diede  grave^ 
2a  assai  a  Dante  ;  e  contuttoché  lui  si  scusi  co» 
me  uomo  senza  parte ,  nientedimanco  fìt  ripa» 
tato  che  pendesse  in  parte  Bianca ,  e  che  gli 
ctispiacesse  il  consiglio  tenuto  in  santa  Trinità 
di  chiamar  Carlo  di  Yalois  a  Firenze  ,  come  ma* 
teria  di  scandolo  e  di  guai  alla  città  :  e  accreb" 
he  l'invidia,  perchè  queUa  parte  di  cittadini 
che  fii  confinata  a  Serezzana ,  subito  ritornò  a 
Firenze  ;  e  1'  altra  eh'  esa  confinata  a  Castello 
deUa  Pieve  ,  si  rimase  èi  fuxHi .  A  questo  rispon^ 
de  Dante ,  che  quando  quelli  da  Serezzana  fu* 
rono  rivocati ,  esso  era  fuori  dell'  uficio  del  prio» 
rato ,  e  che  a  lui  non  si  debba  imputare .  Più , 
dice  che  la  ritornata  loro  fu  per  V  infir mità  e 
morte  di  Guido  Cavalcanti ,  il  quale  ammalo  « 
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Seresmiia  per  V  aere  cattiva ,  e  poco  appresso 
mori .  Questa  disagguagUanza  mosée  il  Papa  i 
-  mandar  Carlo  a  Firenze ,  il  quale  esselido  per 
fiVerenla  del  Papa  e  della  Gasa  di  Fr«n6ÌA  ono" 
revolmente  ricevuto  nella  città ,  di  subito  rimi' 
gè  dentro  i  cittadini  confinati,  e  appresso  cac 
cid  k  parte  Bianca .  La  cagione  fìi  per  rireit* 
asioRe  di  eerto  trattato  latto  per  meiser  Pier<y 
Ferranti  suo  barone ,  il  quale  disse  «6Mr«  itattf 
richiaslo  da  tre  gentiluomitB  ddla  patrie  Buon 
oa  y  cioè  da  Naldo  di  m«sser  Lottino  Ob«r8rdlì< 
ni ,  da  Biscfaiera  della  Tosa ,  e  da  BsrldinACci^ 
Adimari ,  di  adoperir  si  con  meséer  Carlo  ti 
Talois ,  che  la  loro  pftrle  Hmanesse  ÉapefiOPt 
nella  terra  ;  e  che  gli  ateano  promesso  di  dargli 
Prato  in  goyemo  ,se  fiicesse  questo  :  e  pteàttè' 
te  la  scrittura  di  questa  richiesta  é  promessa 
co'  suggelli  di  costoro .  La  quale  sorittara  ori' 
ginale  io  ó  veduta ,  perocché  ancor  oggi  è  te 
Palagio  con  altre  scritture  pubbliche  :  ma  qunn 
to  a  me ,  ella  mi  pare  forse  sospetta  ;  e  credo 
certo  che  ella  sia  fittizia.  Pure  quello  che  st 
fhsse,  k  cacciata  seguitd  di  tutta  la  parte  Biftn* 
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fca ,  mostrando  Carlo  granir  sf!«»gno  di  qucstj 
richiesta  e  promessa  da  loro  fetta .  Dante  in 
questo  tempo  non  era  in  Firenze ,  ma  era  a 
"Roma ,  mandato  poco  avanti  ambasciatore  al 
Papa  per  ol^ire  la  concordia  e  la  pace  de*  cit« 
ladini  :  nondimanco  per  isdegno  di  coloro  che 
liei  suo  priorato  coninati  furono  della  parte  ICe* 
ra  ,  gii  fu  corso  a  casa ,  e  rubata  ogni  sua  cosa , 
e  dato'  il  guasto  alle  sue  possessioni  ;  e  t  lui  e 
a  inesser  Palmieri  Altoriti  dato  bando  della  per» 
&ona ,  per  contumacia  di  non  c^miparire ,  aoil 
)>er  TéritÀ  d*  alcun  fallo  commesso .  La  ria  del 
dftr  bando  fu  questa  :  che  legge  fecoro  iniqua  e 
^^nrersa  ,  la  qoiàe  si  guardava  in  dietro ,  che  ii 
Ipodesti  di  Firenze  potesse  e  dovesse  conoscere 
i  falli  commessi  per  Y  addietro  nell*  u&cio  del 
priorato ,  contuttoché  assoluzione  fusse  segui- 
ta .  Per  questa  legge  citato  Dante  per  messer 
)conte  de'  Gabbrielli ,  allora  podestà  di  Firenze , 
essendo  assente  e  non  comparendo ,  fu  condan* 
hato  e  sbandito ,  e  pubblicati  i  suoi  beni ,  con* 
tuttoché  prima  rubati  e  guasti .  Abbiamo  detto 
come  passò  la  cacciata  di  Dante ,  e  per  che  ca- 


gìone  e  per  che  modo  r  ora  diremo  qaaì  fosse  la 
vita  sua  noli'  esilio .  Sentita  Dante  la  sua  mina , 
subito  parti  di  Roma  dove  era  ambasciad^r^ ,  e 
camminando  con  gran  celerità,  ne  yenneaSie» 
na .  Quivi  intesa  più  chiaramente  la  sua  calami- 
tà ,  non  vedenda  alcun  riparo ,  deliberò  accoi^ 
zarsicon  gH  altri  usciti:  e  il  primo  accozzamene 
to  fu  in  una  congregazione  degli  usciti  ,  la  qua- 
le si  fé  a  Gorgonza,  dove  trattate  molte,  cose, 
finalmente  fermarono  la  sedia  loro  ad  Arezzo, 
«  quivi  ferono  campo  grossa,  e  crearono  lora 
capitano  il  conte  Alessandro  da  Romena  ;  feron 
dodici  consiglieri ,  del  numero  de'  quali  fa  Dan- 
te :  e  di  speranza  in  speranza  stettera  in£no 
all'  anno  miUetrecentoquattro  ;  e  allora  &tto 
sforzo  candissimo  d' ogni  loro  amistà ,  ne  ven* 
nero  per  rientrare  in  Firenze  con  grandissima 
nioltijtudìne,  la  quale  non  solamente  da  Arezzo, 
ma  da  Bologna  e  da  Pistoia  con  loro  si  congiuin 
se  :  e  giu^endo. improvvisi ,  subito  presero  una 
porta  di  Firenze ,  e  vinsero  paride  della  terra; 
ma  finalmente  bisognò  se  n*  andassero  senza 
frutto  ali:una.  Fallita  dunque  questa  tanta  spe^ 


tanaa ,  non  parendo  a  Dante  più  da  perder  tem* 
pò ,  parti  d*  Arezzo ,  e  andossene  a  Ferona  dora 
riceTuto  molto  cortesemente  da*  signori  dcUa 
Scala  ,  con  loro  fece  dimora  alcun  tempo  ;  e  ri^ 
dussesi  tutto  a  umiltà ,  cercando  con  baone 
"Opere  e  con  buoni  portamenti  riicquistare  la 
grazia  di  poter  tornare  in  Firenze  per  isponta- 
nea  rÌTOCazione  di  dn  reggerà  la  terra  :  e  sopra 
questa  parte  s'afiiticò  assai ,  e  scrisse  più  Tolta 
"non  solamente  a'  particulari  cittadini  del  reggi* 
mento,  ma  ancora  al  popolo;  e  intra  T altre 
un'  epìstola  assai  lunga  ,  che  incomincia  :  Popu* 
le  mee^  quid /ed  tiòi?  Essendo  in  questa  spe* 
ranza  di  ritornare  per  TÌa  di  perdono ,  soprav- 
venne l' elezione  d'  Arrigo  di  Luzinborgo ,  im* 
peradore  ;  per  la  cui  elezione  prima ,  e  poi  la 
passata  sua,  essendo  tutta  Italia  sollevata  in 
speranza  di  grandissime  novità ,  Dante  non  pò* 
tè  tenere  il  proposito  suo  dell*  aspettare  grazia  ; 
ma  levatosi  con  V  animo  altiero ,  cominciò  a  dir 
male  di  quelli  che  reggevano  la  terra ,  appellan- 
doli scellerati  e  cattivi ,  e  mtnaceiando  loro  la 
debita  vendetta  p^  la  potenza  dell'  imperadore , 
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contro  la  qiude  diceva  esser  manìièsJto  ^e  essi 
9oa  avrcl^boi»  i^tuto  «v£re  scampo  alcnoo  «  Poo 
fé ,  il  tenne  Unto  la  rìverensa  ^kUa  paUia»  che  » 
Tenendo  V  ùnperadore  contro  a  Firenze  »  e  po> 
nendosi  a  «ampo  presso  alla  porta ,  non  yi  volk 
essere  3  secondo  lui  scrive ,  contttttocbè  confori' 
latore  £isse  stato  di  sua  venuta.  Morto  poi 
rimperadore  Arrigo,  ijl  quale  nella  vegliente 
siate  mori  a  Buoncanvento  ,  ogni  speranza  al 
tutto  fu  perduta  da  Dante  :  perocché  di  grazia 
lui  medesimo  ^i  avea  tolto  la  via  per  lo  aporia* 
re  e  scrivere  contro  a'  cittadini  che  gOTcraava* 
jBO  la  repubblica  ;  e  forza  non  ci  restava  ,  per  J» 
quale  più  operar  pote$se  •  Sicché  deposta  ogni 
speranza,  povero  assai  trapassò  il  restio  dell* 
sua  vita ,  dimorando  in  var}  luoghi  per  ^mhai)^ 
dia ,  per  Toscana  e  per  Romagna  »  sotto  il  sus» 
sidio  di  var  j  signori  ;  per  io&no  che  finabnenle 
si  ridusse  a  RavenBa  dove  Uni  sua  vita .  Poichl 
detto  abbiamo  delti  affanni  suoi  pubblici  »  ed  ia  ^ 
questa  parte  mostrato  il  corso  di  sua  vita;  dire»  , 
mo  ora  del  suo  «tato  domestùeo ,  e  de'  tw>i  co 
•turni  e  stiid) .  Oaate  inoaiizi  la  caccijita  «lUi  ^ 
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k  Firenze,  contuttoché  di  graDdùsima  ricchezza 
non  lusse ,  nientedimeno  non  fu  povero  ;  ma  eb« 
,  Jbc  patrimonio  mediocre ,  e  snfficicnte  al  vivere 
ji  onoratamente .  Ebbe  un  fratello  chiamato  Fzan» 
,  eesco  alighieri  ;  tòhe  mo^e ,  come  di  aopra  di* 
^  eemmo,  e  più  figliuoli,  de'  quali  resta  ancor  og« 
gì  successione  e  stirpe ,  come  di  sotto  iaremo 
meniione .  Case  in  Firen^  ebbe  assai  decenti^ 
congiunte  con  le  case  di  Geri  di  messer  BeUo  suo 
,  conforto  ;  possessioni  in  Camerata  e  nella  Pia* 
centina  e  in  Piano  di  Bipoli  ;  suppellettile  abr 
bendante  e  preziosa ,  secondo  lui  •scrive .  Fu  uo^ 
.  jno  molto  pulito  ;  di  statura  decente  »  «  di  gratp 
,  aspetto  e  pieno  di  graviti  ;  p^latore  rado  e  tari* 
,  ^o^  ma  nelle  sue  risposte  molto  sottile .  V  db> 
gie  sua  propria  si  vede  nella  chiesa  di  santa  Gror 
4ce,  ^H4si  al  mezzo  dcUa  chiesa ,  dalla  mVM>  4% 
,  mstra  andando  vjerso  V  altare  maggiore ,  e  n^ 
liatta  al  naturale  ottimamanta  per  dipintore 
perfetto  di  quel  tempo .  Dileitossi  di  puialca  a 
di  suoni  ;  e  di  sua  mano  egregiamente  disegna- 
va. Fu  ancora  acrittore  perfetto  ;  ed  «raJla  let> 
Iwra  sua  magra  e  lunga  e  molto  corretta  «  seeoife* 
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(do  io  ò  veduto  in  alcune  pistole  di  sua  propria 
mano  scritte .  Fu  usante  in  giovanezza  sua  con 
giovani  innamorati  ;  e  lui  ancora  di  simile  pas- 
sione occupato ,  non  per  libidine ,  ma  per  gen« 
tilezza  di  cuore  :  e  ne'  suoi  teneri  anni  versi 
d' amore  a  scrivere  cominciò ,  come  vedere  si 
può  in  una  sua  operetta  vulgare ,  che  si  chiama 
Fita  Nuoffa  ',  Lo  studio  suo  principale  -  fìi  poe- 
sia ;  non  stenle  né  povera  né  fiintastica ,  ma  fe- 
condata e  irricchita  e  stabilita  da  vera  scienza  e 
da  molte  discipline .  E  per  dare  ad  intendere 
meglio  a  chi  legge ,  dico  che  in  due  modi  divie- 
ne alcuno  poeta .  Un  modo  si  é  per  ingegno 
proprio ,  agitato  e  commosso  da  alcun  vigore 
interno  e  nascoso  ;  il  quale  si  chiama  fiirore  e 
occupazione  di  mente .  Darò  una  similitudine  di 
"^ello  che  io  vo'  dire .  Il  Beato  Francesco  ,  non 
per  iscienza  né  per  disciplina  scolastica  ,  ma  per 
occupazione  e  astrazione  di  mente  ,  si  fòrte  af^ 
pHcava  1*  animo  suo  a  Dio ,  che  quasi  sì  irasiir 
*gurava  oltre  al  senso  umano  ,  e  conosceva  d*  Id- 
^dio  più ,  che  né  per  istudio  né  per  lettere  cono- 
fcono  i  teologi.  Cosi  nella  poesia,  alcuno  pec 
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%ttieriift  agitaaione  e  appUcaziotie  di  mente  poe* 
ta  diviene  :  e  questa  si  è  la  somma  e  la  più  per* 
fetta  spezie  di  poesia  ;  onde  alcani  dicono  i  po«* 
ti  esser  divini ,  e  alcuni  li  chiamano  sacri ,  e  al- 
cuni li  chiamano  vati .  Da  questa  astrazione  e 
furore  eh'  io  dico ,  prendono  V  appellazione .  Gli 
esempli  abbiamo  d' Orfeo  e  d' Esiodo ,  de'  quali 
l' uno  e  l' altro  fìa  tale ,  quale  dì  sopra  da  me  è 
stato  raccontato .  E  fu  di  tanta  efficacia  Orfeo , 
che  sassi  e  selve  movea  con  la  sua  lira  :  e  Esiodo , 
«ssendo  pastore  rozzo  e  indotto ,  bevuta  sola- 
mente V  acqua  della  fonte  Gastalia  ,  senz'  alcun 
tdtro  studio  poeta  sommo  divenne  ;  del  quale 
abbiamo  1'  opere  ancora  oggi ,  e  sono  tali ,  che 
niuno  de'  poeti  litterati  e  scientifici  le  vantag- 
gia .  Una  spezie  dunque  di  poeti  è  per  interna 
astrazione  di  mente  :  l' altra  spezie  è  per  iscien* 
za ,  per  istudio ,  per  disciplina  e  arte ,  e  per 
prudenza  ;  e  di  questa  seconda  spezie  fu  Dante; 
perocché  per  istudio  di  filosofia,  di  teologia, 
astrologia ,  arismetica  e  geometria  ;  per  lezioni 
di  storie ,  per  rivoluzione  di  molti  e  var)  libri , 
-figliando  e  sndaiido  nelli  stud),  acquistò  la 
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seienz»»  la  qusle  dovea  ornare  ed  espKciure  ^ 
«uoi  versi .  E  perchè  della  qualità  4e*  poeti  ah» 
biamp  detto ,  diremo  ora  del  nopie ,  pel  qiiala 
ancora  si  comprenderà  la  sustànza .  Gonlutto* 
ehc  <2ueste  siea  cose  «ite  male  dir  si  possano  in 
vuilgare  idioma ,  pure  m' ingegnerò  di  darle  ad 
intendcire  ;  percliè  ,  al  parer  mio ,  questi  nostri 
poeti  moderni  non  V  ìauo  bene  intese  ;  uè  è 
jnaraTiglia ,  essendo  ign«ri  della  lingua  greca . 
Dico  adunque ,  cbe  questo  nome  poeta  h  nome 
greco  $  e  tanto  viene  a  dire,  quanto  &citore« 
Per  airer  detto  insino  a  ^ui.,  conosco  elie  non 
sare]>bf  inteso  il  ^  mio  ;  siciohè  più  oltre  biso^ 
gna  aprire  V  intelletto .  Dico  adunque  de'  ld»i 
e  dell'  opere  poetiche  •  4Jcuai  uomini  sono  legr 
latori  dell'  opere  altrui ,  e  niente  £uino  da  sé  ; 
iXHne  Avviene  al  più  delle  genti .  Altri  nom^ 
«oa  licitori  ^!  esse  o^re ,  eome  Virgilio  lece  il 
.bbro  ddH'  Eneida,  $U«o  fsee  il  Hbro  éeUa  Ta- 
Jbftida  •  e  Ovvidio  &ee  il  Vàtr^  BCetamorfoaeos ,  e 
Ornerà  lìsee  V  Odissea  e  V  Diade  •  Questi  «iw^ 
que  cbe  feron  i'  opere  «  b»on  poeti ,  cioè  &càto» 
fi  di  dette  opere  che  noi  ^tri  \»f^^»a^  :  e  n^ 
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sìmno  i  leggitori ,  e  loro  furono  i  ikcitori .  B 
quando  jsentiamo  lodare  un  valente  uomQ  ài  tU»» 
dj  o  di  lettere ,  usiamo  dimandare  :  Fa  egli  aV 
cuna  cosa  da  se  ?  Lascerà  ^gli  alcuna  opera  dt 
sé  composta  a  latta?  Poeta  è  adunque  cokù 
che  fa  alcuna  opera .  Potrebbe  qui  alcuno  di* 
re  cbe,  secondo  il  parlare  mio,  il  marcata»» 
te  che  scrìve  le  sue  ragioni  €  hnnt  libro ,  •»• 
xebbe  poeta  ;  e  che  Tito  Livio ,  e  MtMtia  la» 
r«bbono  poeti ,  perocché  ciascuno  4i  Wro  scrif»^ 
ae  libri ,  e  fece  opere  da  leggere .  à  quea to  r» 
$poudi4>  che  &r  opere  poetiche  non  si  dica  h 
non  in  versi .  E  qu«f(o  aviriene  par  aecellenaa 
dello  stile;  perocché  le  sillabe ,  la  miaura  a  *l 
auono  è  solamente  di  ehi  dice  in  versi  t  e  uiia» 
xxèo  di  dire  in  noatro  vulgare  ;  Costui  fo  ornso^ 
ne  e  sonetti  ;  ma  per  itcrìvere  una  lettera  a'  mai 
amici ,  non  diremmo  che  lui  abbia  faUP  alcuM 
opera .  li  name  del  pMta  cigncftca  cccetttnie  a 
ammirabile  stiie  i»  varai»  C0peid^  a amabraio 
4i  leggiadra  e  alta  inaiane  ..E  cotta  ogni  prtn^ 
deote  comanda  a  impera  >  ma  aoUi^uiè  kDp»» 
radore ,  che  h  aommo.  di  Utli  ;  coai  t^  comp<k» 
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ne  opere  in  versi ,  ed  è  sommò  e  eceellentissi- 
tno  nel  comporre  taH  opere ,  si  chiama  poeta» 
Questa  è  la  verità  certa  e  assolata  del  nome  e 
tìell*  eifetto  de'  poeti .  Lo  scrivere  in  istile  litte* 
Tato  o  vulgare ,  non  à  a  &re  al  £itto  ;  né  altrt 
'(differenza  è ,  se  non  come  scrivere  in  fp*eco  o 
in  latino.  Ciascuna  lin^a  à  sua  perfezione,  e 
suo  suono ,  e  «ut>  parlare  limato  e  scientifico . 
Pure  chi  mi  dimandasse  per  qual  cagione  Dant« 
piuttosto  elesse  scrivere  in  vulgare ,  che  in  1» 
tino  e  litterato  stile ,  risponderei  quello  che  « 
ia  verità  ;  cioè  che  Dante  conosceva  sé  medesi^ 
mo  m(^to  i»ù  atto  a  questo  stile  vulgare  in  ri- 
ma ,  che  a  quello  latino  o  litterato .  E  certo 
molte ^  cose  sono  dette  da  lui  leggiadramente  ia 
*iquesta  rima  vulgare ,  che  né  arebbe  saputo  né 
«rebbe  potuto  dire  in  lingua  latina  e  in  versi 
eroici .  La  pruova  -aono  l' Egloghe  da  lui  fiitte 
in  versi  esametri ,  le  quali  posto  sieno  belle , 
nientedùBianco  molte  ne  abbiamo  vedute  pia 
vantaggiatamente  scritte .  E  a  dire  il  vero ,  la 
'Virtù  dì  questo  nostro  poeta  fa  nella  rima  vul- 
vare I  nella  quale  è  ecceUipntissimo  sopra  ogni 


altro;  ma  in  Tersi  latini  e  in  prosa,  non  a^ 
giunse  a  quelli  appena ,  che  mezunainente  in» 
no  scritto  .,La  cagione  di  questo  è  che  il  secolo 
suo  era  dato  a  dire  in  rima  ;  e  di  gentilezza  di 
dire  in  prosa  o  in  versi  latini  niente  intesero 
^  uomini  di  quel  secolo,  ma  furono  rozzi  e 
grossi  e  senza  perizia  di  lettere  ;  dotti  niente* 
dimeno  in  queste  discipline  al  modo  fratesco  e 
scolastico .  Gorainciossi  a  dire  in  rima  >  secondo 
scrisse  Dante ,  innanzi  a  lui  circa  anni  cento* 
cinquanta  ;  e  i  primi  furono  in  Italia  Guido  Gui- 
nizzelli  bolognese,  e  Guittone  cavaliere  Gau* 
dente  d*  Arezzo  ,  e  Bonagiunta  da  Lucca ,  e  Gui« 
do  da  Messina ,  i  quali  tutti  Dante  di  gran  lan« 
ga  soverchiò  di  scienze  e  di  pulitezza  e  d' ele- 
ganza e  di  leggiadria  ;  intantochè  egli  è  opinio- 
ne di  chi  intende  ,  che  non  sarà  mai  uomo  che 
Dante  vantaggi  in  dire  in  rima .  E  veramente 
eU'è  mirabil  cosa  la  grandezza  e  la  dolcezza 
del  dire  suo  prudente  ,  sentenzioso  e  grave ,  con 
varietà  e  copia  mirabile ,  con  scienza  di  filoso- 
fia ,  con  notizia  di  storie  antiche  »  con  tanta  co- 
gnizione delle  storie  moderne  ,  che  pare  ad^ognì 


etto  «sàere  stato  {n'esente .  Queste  belle   cose  ; 
còA  getftile^zft  di  rima  esplicate ,  {^rendono  U 
Inetite  di  eiascuno  che  legge,  e  molto  più  dì 
quelli  che  più  intendono .  La  flnzioRe   sua  fu 
mirabile ,  e  t^on  grande  ingegno  trovata  ;  nella 
(piale  Concorra  descriKÌOfte  del  mondo ,  descri* 
zione  de'  cieli  e  de*  pianeti ,  descrizione  degli 
nomini ,  meriti  e  pene  della  vita  umana ,  felici- 
tà ,  miseria  e  mediocrità  di  vita  intra  due  estre- 
mi .  Né  credo  che  mai  fusse  chi  imprendesse  pia 
fimpla  e  fertile  materia  da  potere  esplicate  hi 
mente  d' ogni  suo  concetto ,  per  la  varietà  delli 
spiriti  Idquenti  di  diverse  ragioni  di  cose  ,   di 
diversi  paesi ,  e  di  var)  casi  di  fortuna .  Questa 
sua  principale  opera  cominciò  Dante  avanti  la 
cacciata  sua ,  e  di  poi  in  esilio  la  fini  ;  come  per 
essa  opera  si  può  vedere  apertamente .  Scrisse 
ancora  Canzone  morali ,  e  Sonetti .  Le  Canzone 
sue  sono  perfette  e  limate  e  leggiadre ,  e  piene 
d*  alte  sentenze  ;  e  tutte  anno  generosi  comin« 
cìamenti,  siccome  quella  Canzona  che  comincia  : 

^Mmor  che  muovi  tua  virtù  dal  Cielo  , 

Come  il  sol  lo  splendere  i 


jfloTe  h  totnpsrAKÌone  ilosoficA  e  sottile  intra  gli 
effetti  del  «ole ,  e  gli  effetti  di  Amore .  B  V  tUm 
éhe  commcit: 

T/10  doline  intorno  al  cor  mi  son  venute . 

E  1*  altra  che  comincia  : 

Donne  che  opete  intelletto  d*  Amore. 

ft  cosi  in  molte  altre  Canzone  è  sottile  e  li- 
mato e  scientifico .  Ne*  bonetti  non  è  di  tanta 
virtù .  Qaeste  sono  V  opere  sue  vulgarì .  In  la- 
tino scrisse  in  prosa  e  in  versi .  In  prosa  è  un 
libro  chiamato  Monarchia ,  H  qual  libro  è  scrit- 
to a  modo  disadorno,  sènza  niuna  gentilezza 
di  dire .  Scrisse  ancora  un  altro  libro  intitolato 
De  piilgari  Ehquentìa .  Ancora  scrisse  molte 
Epistole  in  prosa .  In  versi  scrisse  alcune  Eglo- 
■gbe  ,  e  1  principio  del  Libro  suo  in  versi  eroici  ; 
ma  non  gli  riuscendo  lo  stile ,  non  lo  segui . 
Mori  Dante  negli  anni  MCGCXXI  a  Ravenna  . 
Ebbe  Dante  un  figliuolo ,  tra  gli  altri ,  chiama- 
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to  Piero ,  il  quale  studiò  in  legge  e  diTenne  Ta-* 
lente  ;  e  per  propria  virtù ,  e  per  favore  della 
memoria  del  padre  ,  si  fece  grand'  uomo ,  e  gu»> 
dagnò  assai;  e  fi^rmò  suo  stato  a  Verona  con 
assai  buone  facultà .  Questo  messer  Piero  ebbe 
un  figliuolo  chiamato  Dante ,  e  di  questo  Dante 
nacque  Lionardo ,  il  quale  oggi  vive  ed  à  più  fi- 
gliuoli .  Ne  è  molto  tempo  che  Lionardo  ante- 
detto venne  a  Firenze,  con  altri  giovani  verone- 
si, bene  in  punto,  e  onoratamente  ;  e  me  venne 
a  visitare,  come  amico  della  memoria  del  suo 
proavo  Dante .  E  io  li  mostrai  le  case  di  Dante 
e  de'  suoi  antichi  ;  e  diégli  notizia  di  molte  co- 
se a  lui  incognite  per  essersi  stranato  lui  e  i 
suoi  dalla  patria  .  E  cosi  la  fortuna  questo  nion« 
do  gira,  e  permuta  li  abitatori  col  volgere  di 
sue  rote . 

Fine  della  F^ita . 
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4» 

.  DI 

DANTE    ALIGHIERI. 


Dw.  Conati. 
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DELL*   INFERNO. 

CANTO    PRIMO. 

ARGOMENTO. 

Moàtra  che  essendo  smarrito  in  una  oscuris* 
sima  selva,  ed  essendo  impedito  da  alca» 
ne  fiere  di  salire  a  un  colle ,  fu  soprag" 
giunto  da  Firpìio,  il  quale  gli  promette 
di  fargli  vedere  le  pene  deìJt  Inferno  ^  di* 
pM  il  Purgatorio;  e  che  in  ultimo  sea^b* 
òe  da  Beatrice  condotto  nel  Paradiso.  Ed 
egli  seguitò  P^irgiUo. 


N. 


el  messo  del  «ammiil  di  nostra  yita , 
Bifi  ritroTai  per  une  selra  otcum  i^ 
Ohe  la  diittU  via  era  smarrita  i 

E  quanto  a  dir  qual  era ,  è  cosa  dura , 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte. 
Che  nel  pensier  rinnnova  la  paura . 

Tanto  è  amara ,  che  poco  è  più  morte  i 
Bla  per  trattar  del  ben  di'  i*  ti  trovai , 
Dir^  dell*  altre  cose  eh*  i'  V  ò  scorte . 


4  e  A  V  T  O     I. 

F  BMiM  bea  ridir  eon'i'yaitni;  io 

Tant'  era  pie»  di  gommo  in  s»  q««l  pwk&o 
Che  la  Trrace  ria  abbandonai . 

Ma  po'  eh'  i'  Ini  appiè  d' na  collf  giunto. 
Là  ore  terminaTa  quella  Talle 
Che  Di'  aTea  di  paura  il  cuor  compunto; 

Guardi'  in  aito,  e  vidi  le  fue  spalle 
Vestite  già  de*  raggi  del  pianeta 
Che  mena- dfitto  altrui  par  ogni  oa)la . 

Allor  fìi  Ja  pani*  un  poea  qncta , 
Che  nel  lago  del  cuor  m' era  durata.  ..  io 

La  notte  eh'  i'  passai  con  tanta  piétA . 

E  come  quei  che  con  lena  aAmnata 
Uscito  fuor  dd  p^ago^alia  rìw% ,. 
4i  .volge  all'  acqitA  .perigliosa  «  e  giuit«; 

Cosi  r  animo  mio  eh'  ancor  Mggiv»,. 
Si  Tolse  'ndietro  a  rimirar  lo  passo 
Che  non  lascia  giammai  persona  viya  . 

Poi  etf .  Ma-  «ipofeat»  1  eoviloIUaso:, 
Ripresi  via  peri hi.piftggiiu difetta, 
8i  che  '1  pie  ferma  tmvptt  era  'kfm  hasao:    2f 

Ed  ecp9^iifami1àì^c<mÀnmm  dell'  ert». 
Una  lon^ieggiera  e  pte^ta  molto. 
Che  di  pel  mneulato  ém  «opcvia  : 

E  non.  mi:  si  .pcrtift<  dinasti  al-  tì^ìo  ;  . 
Anzi  'mpcidivn . tanto  '1: mio  >catnìnino ', 
Gh'  i'  fai ,  per  ritornar.,  piÀ.voli6  tqìLo  . 
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Temp'  era  dai  principio  del  matlino  ; 
E  *ì  sol  monttfva  *n  su  con  quelle  ti^e 
Gh'eran  con  hn  quando  V  amor  divino 

Mosse  da  prima  quelle  cose  belle  :  4o 

31  eh'  a  bene  sperar  m' era  cagione 
Di  quella  fera  la  gaietta  pelle , 

U  ora  del  tempo ,  e  la  dolce  stagione  ; 
Mn  non  si ,  cbe  paurm  non  mi  desse 
Ija  vista  che  m' apparve  d' un  leone . 

Questi  parea  che  contra  me  venesae 
Con  Ut  tesf  alta ,  e  con  rabbiosa  lame , 
Si  che  parea  che  T  aA*  ne  temesse  : 

Ed  una  lupa  che  di  tutte  brame 
Sembiava  carca  coti  la  sua  magrezza ,  6i 

'E  molte  genti  le  gi&  viv^  ^ame . 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura  eh'  useia  di  sua  vista , 
Ch'  i'  perde'  la  speranza  dell'  altezza . 

E  -quale  è  quei  che  volentieri  acquista , 
E  giugne  1  tempo  che  perder  lo  .fece , 
Che  'n  tutti  i  suo'  pensier  piange  e  s' attrista  ; 

Tal  mi  fece  la  bestia  ,  senza  pace  ; 
Che  venendomi  'ncontro ,  a  poco  a  'pifco 
Arti  ripingeva  là  dove  '1  sol  tace .  6o 

Mentre  eh'  i'  rovinava  in  basso  loco , 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  I  per  lungo  «ilenzio ,  parea  iioeo . 


6  e  A  S  T  O      S* 

Quando  i'  vidi  costui  nel  gran  dùerio  : 
Miserere  di  me  (gridai  a  hii)i, 
Qual  che  tu  sii ,  od  oinbra ,  od  uomo  cerio . 

Risposemi  :  Nob  uomo  :  uomo  già  fui; 
E  li  parenti  miei  furon  lombardi, 
E  mantoyani  per  patria  amendui. 

Naccj^i  suo  Julio ,  ancor  che  fosse  tarcU.;     74» 
E  vissi  a  Roma  sotto  1.  buono  Agusto , 
Al  tempo  degli  Dei  £silsi  e  bugiardi .. 

Poeta  fili ,  e  cantai  di  quel  giusta 
Figliuol  d' Anchine ,  che  venne  da  Troja 
Poi  che  *ì  superbo  Uion  fu  combusto,. 

Ma  tu ,  perchè  ritorni  a  tanta  noja  ?. 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte 
CV  è  principio  e  cagion  di  tutta  gioja  P 

Or  se'  tu  quel  Virgilio ,  e  quella  fonte. 
Che  spande  di  parlar  si  lar^go  fiume  8^ 

(Risposi  lui,  con  vergognosa  fronte).? 

Oh  degli  altri  poeti  onore  e  lume  ! 
Vagliami  '1  lungo  studio  ,  e  *l  grande  amore ,. 
Che  m' én  fiitto  cercar  lo  tuo  volume . 

Tu  se'  lo  mio  maestro  «  '1  mio  autore  ^ 
Tu  se*  solo  colui ,  d%  cu'  io  tolsi 
)>)  bello  stile  che  m' i  fiitto  onore . 

Vedi  la  bestia ,  per  cu'  io  mi  volsi  : 
Ajutami  da  lei  *  famoso  saggio  ; 
Ch'  elJa  mi  ùl  trem'M'  i«  vene  e  i  pol^i .  ^^ 


Dixi'tvvBtiro.  T 

A  te  conrien  tenere  altro  rlàggia 
(Rispose  poi  che  lagrimar  mi  TÌde  ) , 
Se  Yuoi  campar  d' esto  luogo  selraggio  i 

€!he  questa  bestia,  per  Ir  qual  tu  gride,. 
Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  Tia  ; 
Ma  tanto  lo  'mpedisoe ,  che  T  uccide  : 

Ed  a  natura  si  malTagia  e  ria , 
Che  nud  non  empie  la  bramosa  TOglia ,  ' 

B  dopo  '1  pasto  à  più  fiune  che  pria . 

Molti  son  gli  ammali,  a  cui  s'ammogKa;  loo* 
E  più  saranno  ancora ,  iniin  che  '1  reltro 
Terrà ,  che  la  firà  morir  di-  doglia . 

Questi  non  ciberà  terra  né  peltro , 
IMa  sapienza  e  amore  e  yirtute  ; 
E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 

Di  quel!*  umile  Italia  ia  salute , 
per  cui  morto  la  vergine  Gammilla , 
Eurialo  e  Turno  e  Niso  di  ferute . 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa , 
Fin  che  l' avrà  rimessa  nello  'nfemo ,  iiO' 

£ià  onde  'nvidia  prima- d%»artilla. 

Ond'  io ,  per  lo. tuo  me'',  penso  e  discemo 
Che  tu  mi  segui;  ed  io  sarò  tua  guida» 
B  trarrotti  di  qui  per  luogo  etemo , 

Ov'  udirai  le  disperate  strida , 
Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti , 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida  : 


E  poi  vedrai  color  .che  son  contenti 
Nel  fuoco ,  perchè  sperali  di  venire , 
Quando  che  sia ,  alle  beate  genti;  -120 

Alle  qua'  poi  «se  tu  porrai  .salire , 
-Anima  fia  a  ciò  di  me  pi^  degna  : 
Con  lei  ti  lascerò  i^l  mio  pai^ire  ; 

Che  quello  'mpt^rstdAr  ^le  «Ussù  re^oa  , 
Pcrch'  i'  fu^.ribellanU  aUa -«uà  legge , 
Non  vuol  c^?  '<k  -sua.  città  pw  meHYegrktt . 
'■  In  t^tte  pari4  .i^di^era  ,  e  qpnvi  regge  : 
Quivi  è  ia  sua  ciUade  e  jl'  alto-  seggio.: 
'O  felice  colui  j^u'  ivi  eleggé-l 

Ed  io  a  lui  :  Poeta ,  i*  .ti  Fjieihieggio  ìÒq 

Per  quello  Iddio  che' tu  1109  coinoscesti. , 
Acciò  eh'  X  fngga  ,q;M.esto  male  e  peggio.» 

Che  tu  mi  me9Ì;là  dov'  or  dioestl, 
.51  eh'  i'  vegga 'la.  porta  di  san  Pietra, 
£  color  che  tu  £bì  cotanto  mesti. 

ijfilor  si-.m9sse.,  edào'li  Leani  dietro.. 
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x:anto  secondo. 
argomento. 

In  questo  secùudo,  dopo  la  imfocazione  che 
sogBono  fare  i  poeti  ne'  principj  d^  loro 

'  poemi  y  moHra  che  ccnndertmdo  le  sue 
forze ,  duòitò  che  elle  non'  fossero  hasttm^ 
tir  ftl  emmmino  da  FìrgiGo  proposta  dello 
Inferno:  ma  cwtforiato  da  Virilio ,  finaV 
mente  precidendo  animo y  lai,  come  dmca*^ 
ma^Siiro,'Sfig¥ÌkL^ 

* 

Ijo  giorno  ve  n*  ancUra ,  e  T  ajer  jbnuio 
Toglieva  gli  animai  die  mbo  'n  terra  « 
Dalle  etiche  Im-o  ;  ed  io  sol  uno 

M  appareecfaiaTa  a  sostener  la  gu«rai 
Si  del  caiQmiao^  e  si  delta  pietate.. 
Che  ritrarrà  la  jfymtt  cke  non  erra . 

O  Mufte^  o  alto  'ugegao ,  or  m' ajutaie  : 
O  niente  cbe  scnvesli  ciò  eh'  i'  vidi« 
Qui  si^^parrà  ia  tua  nobilitate. 

Io  c<N]unciai  :  Poeta  che>mi  guidi,  io 

Guarda  la  mia  virtù  s' eli' è  possente-, 
Prima  cH'  all'  alto. passo  tu  mi  fidL. 


20  e  4  N  T  0    ir. 

Tu  dici  Ste  di  Silvio  lo  parente , 
Corruttibile  ancora ,  ad  immortale 
Secolo  andò ,  e  fu  sensibilmente . 

Però  se  V  avversario  d*  ogni  male 
Cortese  iii ,  pensando  V  alto  effetto 
Gh'  uscir  dovea  di  lui ,  e  '1  cbi  e  1  quale , 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d*  intelletto  ; 
Gh'  ei  fu  dell'  alma  Roma  e  di'smo  'mpero       sa- 
Nell'  empireo  Giel  -per  padre  eletto  : 

La  quale  e  '1  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 
Fur  stalnliti  per  lo  loco  santo' 
IP  siede  il  successor  del  maggior  Piero . 

Per  questa  andata  onde  li  dai  tu  vanto  > 
Intese  cose  cbe  Ibron  cagione 
IH  sua  vittoria  ,  e  del  papale  ammanto  > 

Andowi  poi  lo  vas  d*  elezione , 
Per  recarne  conforto  »  quella  fède  « 
Gh'  è  principio  alla  via  di  salvazione .  5è 

Ma  io ,  perchè  venirvi  ?  o  chi  '1  concede  f 
Io  non  Enea ,  io  non  Paolo  sono  : 
Me  degno  a  ciò ,  né  io  né  altri  il  crede  . 

Per  che  se  del  venire  i'  m' abbandono , 
Temo  che  la  venuta  non  sia  folle  : 
Se'  savio ,  e  'ntendi  me'  eh'  i'  non  ragiono . 

E  quale  ^  quei  che  disvuol  ciò  eh'  e'  volle, 
E  per  nuovi  pensier  cangia  proposta , 
Si  che  del  cominciar  lutto  si  toUe  ; 
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Tal  mi  &c'  io  in  quella  oscura  cotta  :  4^ 

Per  che  ^  pensando ,  consumai  la  'mpresa 
Che  fìi ,  nel  cominciar ,  cotanto  tosta . 

Se  io  ó:  ben  ìa  tua  pacola  intesa 
^Rispose  del  magnanimo  qnelf  ombra )>» 
1/  anima  tu»  è  da  dittate. offesa. 

La  quai  molte  ftate  ¥  uomo  ingombra , 
61  che  d' onrata  impresa  lo  rirolve , 
Come  falso  yeder  bestia  quand'  ombra . 

Bft  questa  tema  acciò  che  tu  ti  soWe , 
Dirotti  perch'  i'  venni ,  e  quel  eh'  io  'nteti      6tt 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolre . 

Io  era  tra  color  che  son  sospesi  » 
£  donna  mi  chiamò  beata  e  bella.,. 
Tal  che  di  comandare  i'  la  richiesi.. 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella  f 
"E  cominciommi  a  dir  soave  e  jùana  » 
Con  angelica  voce ,  in  sua  &vella  : 

O  anima  cortese  mantovana  , 
Di  cui  la  &ma  ancor  nel  mondo  dura  » 
E  durerà  quanto  '1  moto  lontana^  Sé 

U  amico  mio  ,  e  non  della  ventura , 
Nella  diserta  piaggia  è  impedito 
Si  nel  cammin ,  che  volto  è  per  paura  : 

E  temo>  che  non  sia  già  si  smarrito , 
Ch*  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata , 
Per  quel  eh*  io  ò.  di  lui  nel  Cielo  udito*. 
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(  Or  mnoTi  ;  e  con  la  tua  parola  ornata , 
E  con  aio  cho  à  mestieri  ai  suo  campare  , 
L' aiuta  si ,  elfc*  i'  AC  sia  consolata .' 

r  son  Beatrice  cbe  ti'fiiccio  andare  :  70 

Yegno  4i  ioco  ove  tornar  ^lo  : 
Amor  mi  mosse ,  die 'mi  &  parlare . 

Quando  sard  dinanat  al  Signor  mio , 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui . 
Tacette  allora.;  e  poi  oomincii'  io  : 

O  donna  di  virtù ,  sola ,  per  cui 
V  umana  ^peoie  eccede  ogni  •coutente 
Da  quel  oiel  «h*  à  miner  li  cerch}  sai  ; 

Tanto  m'  aggrada  U  tuo  comnidaBiento  , 
Che  r  ubbidir.,. se  già  fosse ,  m'  è  tardi  :  80 

Più  non  t' è  uopo  aprirmi  1  tuo  talento . 

Ma  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi 
Dello  scender  ^qiiaggiuso4n  «piesto  centro , 
Dall'  ampio  loco  ove  '-tornar  tu  ardi* 

Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro^ 
Dirotti  brevemente  (mi  rispose) , 
l^erch'  i'  non  testo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  dee  di  soie  ^queUe  cose 
Ch'  inno  potenoa  di  fiore  altrui  male? 
DelT  altre  no  ;  che  non  son  paurose..  ^ 

Io  son  &tta  da  Dk> ,  sua  mercè ,  tale  » 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange , 
]S«  figmoia  d'  «sto  Acendio  non  .in'  assale. 


Bonnft.  è  gentil  nel  C&éì ,  cfa«  si  campùiige 
Di  questo  'mpedioaieiitiy  oV  i'  ti  imiiido; 
Si  che  duro  gi«dioiO' lassù  fmapt . 

Questa  chiese  Luci»  in  suo  dimando , 
E  disse  :  Ora  abbisogna,  il  tuo  fedele 
Di  te ,  ed.io  a  te  lo.  racoomando^ 

Lucia,  ninica  di(  ciascwi  crudele ,  i  oo 

Si  mosse ,  e  Tenne  al  looodov^  i-  era.. 
Che  mi  sede»  con  F  antica-  Rachele . 
.  I^se:  Beatrice ,  loda  di  Dio  vera , 
Che  non  soecorri  quei  che  V  amò  tanto , 
Cb^  uscio  per  te  della  volgare  schiera? 

Non  odi  tu. la  piéia.  del  suo  pianto? 
Non  vedi  tu  la  nforfee  die  'icotebatte 
Su  la  fiumana  ove  ^-mar  non.  àvMito  ? 

Al  mondo  tton.fiir  mai  persono- ratte 
A  fisir  lor  prò ,  ed  aiuggir  lor  danno ,  no 

Com'  io ,  dopo  eottt  parcfe&tte , 

Venni :<|Daggiirdsil  n^io  beato, soaimoj-  ^ 
Iridandomi  neìitno  parlare  onesto; 
Ch'  onora  te  e  quei  eh'  udito  L'  inno*. 

Po8<^;C}ie.9»'  ebbe  ragionato  questo. 
Gli  occhi  lucenti ,  lagrimando ,  volse  ; 
Per  che  mi  fece  del  venir  più  presto  : 

E  venni  a  te  coA',  com^  eHii  volse  : 
Dinansi  a  quella  fiera  ti  levai , 
Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse .    lào 
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Dunque  che  è  ?  perchè ,  perchè  ristài  f 
Perchè  <anU  rtiià  nel  cuore  aliette  ? 
Perchè  ardire  e  franchessa  non  ià.  f 

Poscia  che  lai  tre  donne  benedette 
Guran  di  te  nella  corte  del  Cielo , 
%  '1  mio  parlar  tanto  ben  t'  impromette  f 

Quale  i  fioretti  dal  notturno  gielo 
Chinati  e  dfittsi ,  poi  che  '1  sol  ^'  imbianca 
Sì  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo  ; 

Tal  mi  fec'  io  di  mia  yìrtute  stanca  :  iSt 

E  tanto  buono  ardire  al  cuor  mi  corse , 
Gh'  i'  cominciai ,  come  persona  franca  : 

O  pietosa  colei  che  mi  soccorse , 
E  tu  cortese ,  eh'  ubbidisti  tosto 
Alle  yere  parole  die  ti  porse  1 

Tu  m'  ài  con  desiderio  il  cuor  d&tpoAo 
SI  al  venir ,  con  le  parole  tue , 
Ch'  i'  son  tornato  nel  primo  proposto. 

Or  va' ,  eh'  un  sol  Tolere  è  d' amendne  : 
Tu  duca ,  tu  signore ,  e  tu  maestro .  1.4^ 

Cosi  li  dissi  :  e  poi  che  mosso  lue , 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e  àlvcstro. 
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CANTO    TERZO. 


ARGOMENTO, 

Seguendo  Dante  Firgilio ,  perviene  alla  por» 
ta  dello  Irifisrnoy  dove  dopo  aver  lette  la 
parole  spaventose  che  p*  erano  scritte ,  en- 
trono  ambidue  dentro.  Quivi  intende  da 
yìrgilioy  che  erano  puniti  gV  Ignoranti:  e 
seguitando  il  loro  cammino,  arrivano  al 
fiume  detto  Acheronte,  nel  quale  trovò  Cof» 
ronte  che  tragetta  V emime  ali! altra  riva. 
Ma  come  Dante  vi  fu  giunto,  su  la  spot^ 
-da  del  detto  fiume  s*  addormentò . 


R 


er  me  si  va  nella  città  dolente  t 
Per  me  si  va  nell'  eterno  dolore  u 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente-. 

Giustina  mosse  '1  mio  alto  Fattore  : 
Fecemi  la  divina  Potestate , 
La  somma  Saplenzia ,  e  '1.  primo  Amore . 

Dinanzi  a  me  non  fiir  cose  create , 
^  non  eterne  ;  ed  io  eterno  duro  : 
Lasciate  ogni  spteranza ,  yoi  che  *Atrate . 


1^  e  k  n  T  ó    in* 

Queste  parole  di  colore  oscuro  JO 

Vid*  io  scritte  al  sommo  d*  una  porta'; 
Per  eh'  io  :  Maestro ,  il  senso  lor  m'  è  duro . 

Ed  egli  a  me ,  come  persona  accorta  : 
Qui  si  convien  lasciare  egiù  sospetto  ; 
Ogni  viltà  convien  cbe  qui  sia  morta. 

Noi  sem  venuti  al  Juogo  ov'  i^  t'  ò  detto 
C'ite  tu  vedrai  le  genti  dolorose 
Gh'  ^no  perduto  'i  lien 'dello  'nteKetto . 

E  poi  che  la  sua  roano  alla  mia  pose , 
Con  lieto  volto  ond'  i'  mi  'confortai ,  *^ 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose . 

Quivi  aospiri ,  pianti ,  e  alti  guai 
Bisonavan  per  V  aer  sensfia  stélle  ;' 
Per  eh'  io  al  cominciar  ne  lagfimai . 

Diverse  lingue ,  ornhili  fiiveiike  v 
Parole  di  dolore  ,  accenti  d' ira , 
I  Voci  alte  e  fioche ,  e  suon  c^  man  con  elle , 

"  ',  I  Facevanv  un  tiimnltlo^ ,  il  qital  s' aggira 

-  hi  Sempre  'n  qpéìì'-  aria  senssa  tem|>a  tinta, 

Come  la  rena  quando  'l  turbo  spirto .  3o 

Ed  io  ch^  avea  d' error  la  lesta  cinta , 
Bissi  :  Maestro ,  che  è  quel  eh'  i*  odo? 
E  che  gent^  è ,  che  par  nel  duol  si  vinta  ? 

Ed  egli  a  me  :  Questo  misero  modo 
Tengon  l' anime  triste  di  coloro 
Che  visser- sansa  infami^,  e  sanila  1«4p- 
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IVfiscbiate  sono  a  quel  cattÌTO  coro 
Degli  angeli  che  noti  fìiron  ribeiU  » 
Né  fur  fedeli  a  Dio  ;  ma  per  sé  £bro . 

Cacciarli  i  Ciel  per  non  esser  mea  belli  ;    /|0 
Né  lo  profondo  Inferno  gli  riccre , 
Ch'  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d*  elli . 

Ed  io  :  Maestro ,  che  è  tanto  greve 
A  lor ,  che  lamentar  gli  fa  si  forte  f 
Rispose  :  IhceroUi  molto  breve . 

Questi  non  anno  speranza  di  morte  ; 
E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa , 
Che  *nvidlosi  son  d' ogni  altra  sorte . 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa  ! 
Misericordia  e  Giustizia  gli  sdegna .  5# 

Non  ragioniam  di  lor  ;  ma  guarda ,  e  passa  » 

Ed  io  chef  riguardai ,  vidi  una  insegna 
Che  girando  correva  tanto  ratta . 
Che  d' ogni  posa  mi  pareva  indegna  : 

E  dietro  le  venia  si  lunga  tratta 
Bi  gente ,  eh'  i'  non  avrei  mai  creduta 
Che  Morte  tanta  n'  avesse  dtsiitiU . 

Poscia  eh'  io  V*  ebbi  ataun  rieoaosoiato , 
Guardai ,  e  vidi  V  ombra  di  colui 
Che  fece-  per  viltate  il  gran  ri&uto .  ^ 

lucoulanenie  intesi  »  «  o^rio  fìii 
Che  quest'  era  la  setta  de'  «M4ii<vi 
A  Dio  spvii^nii  ed  a'  «euiiù  sdì  • 
La  Diu,  Coftiau  a 
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Questi  sciaupati  che  mai  non  iur  tìyì» 
Erano  ignudi ,  e  stimolali  molto 
Da  mosconi  e  da  vespe  eh'  erano  ivi . 

EUe  rigavan  h>F  di  sangue  il  volto , 
Che  mischiato  di  lagrime ,  a*  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto . 

E  poi  eh*  a  riguardare  oltre  mi  diedi , 
Vidi  gente  alla  riva  d' un  gran  fiume  ; 
Per  oh'  i'  dissi  :  -Maestro ,  or  mi  concedi 

Gh'  ia  sappia  quah  sono ,  e  qua>  costume 
Le  &  parer  di  trapassar  si  pronte, 
Com'  io  discemo  per  lo  fioco  lume . 

Ed  egli  a  me  :  Le  cose  ti  fien  conte 
Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 
Su  la  trista  riviera  d' Acheronte . 

Allor  con  gK  occhi  vergognosi  e  bassi , 
Temendo  no  1  mio  dir  gH  fusse  grave  3 
Infino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi . 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pdo , 
Gridando  :  Guai  a  voi ,  anime  prave  ! 

Non  isperate  mai  veder  lo  cielo-: 
V  vegno  per  menarvi  alT  altra  riva 
Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  'n  gielo^ 

E  tu  che  se'  costi ,  anima  viva , 
Partiti  da  cotesti  che  son-  morti . 
Ma  poi  eh'  e'  vide  eh'  i'  non  mi  partivn , 


Disse  :  Per  altre  vie ,  per  altri- porir 
Verrai  a  piaggia ,  non  qui ,  per  passare  r 
Più  lieve  legno  convien  cbe  ti  porti . 

E  '1  dnca  a  lui  ;  Caroti',  non  ti  emcdare  t 
Vuoisi  cosi  cott  dove  si  puote 
aò  che  si  vuole  ;  e  più  non  dimandare . 

Quinci  bar  quete  le  lanose  gote 
Al  nocchier  della  Evida  palude , 
Che  'ntomo  agli  occhi  ave'  di  fiamme  mote . 

Ma  queU'  anime  eh'  eran  lasse  e  nude ,      too 
Cangiar  colore ,  e  dibatterò  i  denti  » 
Ratto  che  'nteser  le  parole  crude . 

Bestemmiavano  Iddio  e  i  lor  parenti , 
L' umana  speiie ,  il  luogo ,  il  tempo ,  e  '1  seme 
Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti. 

Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme , 
Forte  piangendo ,  alla  riva  malvagia 
Ch'  attende  ciascun  uom  che  IKo  non  teme . 

Caron  dimonio  con  ocdir  di  bragia, 
Loro  accennando ,  tutte  le  raccoglie  :  i  io 

Batte  col  remo  qualunque  s' adagia . 

Come  d*  autunno  si  levan  le  foglie , 
L*  una  appresso  dell'  altra ,  iniin  che  '1  ramo 
Bende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie  ; 

&mìlemente  il  mal  seme  d*  Adamo  : 
Cittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una 
Per  cenni,  com'  augel  per  suo  richiamo. 
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Cosi  sen  vanno  su  per  V  onda  bruna; 
E  avanti  ehe  sien  di  là  discese ,   ' 
Anche  di  qua  nuova  schiera  s*  aduna  .  lao 

Figliuol  mio  (  disse  il  maestro  cortese  ^ , 
Quelli  che  muo)on  nell'  ira  di  Dio  , 
Tutti  convegnon  qui  d^  ogni  paeSe  :  t 

E  pronti  sono  al  trapassar  del  rio  ; 
Che  la  divina  giustizia  gli  sprona  > 
8i  che  la  tema  si  volge  in  disio. 
^  Quinci  non  passa  mai  anima  buona  3. 
fi  però  se  Caron  di  te  si  lagna , 
Ben  puoi  saper  ornai ,  che  '1  suo  dir  suona . 

Finito  questo  /  là  buja  campagna  i3o 

Tremò  si  forte ,  che  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna . 

La  terra  lagrìmosa  diede  vento 
Che  balenò  una  luce  vermiglia , 
Latpial  mi  vinse  ciascun  sentimento; 

£  caddi  tome  V  uom ,  cui  sonno  piglia . 
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ARGOMENTO. 

Desio  il  Poeta  da  un  taoao^  e  segttemdo  «^ 
tre  con  la  sua  guidai  discende  nel  Utmbù 

'  che  è  il  primo  cerchio  Jelt  Inferno ,  dove 
tropa  t  anime  di  càloro  »  i  quaU  benché  vù> 
tuosamente  pù^essero^  e  non  avessero  ad 
èsser  punid  di  gran  peccati;  nondimeno  per 
non  avere  avuto  battesimo^  non  meritano  il 
Pétradiso.  Indi  è  condotto  da  f^gHio  per 
discendere  al  secondo  cerchio. 

XVuppemi  r  alto  sonno  neDa  testa* 
Un  greve  tuono ,  si  eh*  i'  mi  liscossi 
Come  persona  che  per  forza  è  desta  : 

E  r  occhio  riposato  intorno  mossi , 
Dritto  levato  ;  e  £so  riguardai- , 
Per  conosc«r  lo  loco  dov'to  fossi. 

Vero  è  che  'n  su  la  {H-oda  mi  trovai 
Bella  valle  d' Abisso  dolorosa , 
Che  tuono  i^ccoglie  d' infiniti  guai. 


r 
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I  Oscura ,  profond'  «ra  e  nebulosa  io 

'  Tanto ,  ohe  per  ficcar  lo  viso  al  fondo , 

r  non  vi  discemea  veruna  cosa . 

Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo 

\  ^Incominciò '1  poeta  lutto  smorto): 

{  T  sarò  primo  »  «  tu  sarai  secondo . 

Ed  io  che  del  color  mi  fui  accorto , 

Bissi  :  Come  verrò ,  se  tu  paventi. 

Che  suòli  al  mio  dubbiare  esser  confòrto  f 
< 

Ed  egli  a  me  :  h*  angoscia  delle  genti 
:  "  Che  son  quaggiù ,  nel  <\iso  mi  dipigne  jo 

Quella  pietà  che  tu^er  tema  senti . 
*  '    Andiam  ,  -che  la  via  lunga  ne  sospigne^ 

Cosi  si  mise.,  e  cosi  mi  ie  'ntrai*e 
^e}  primo  cerchio  «che  T  Abisso  cigne* 
\  Quivi ,  secofiido  che  per  ascoltare , 

'I  Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri 

Che  1*  aura  eterna  facevan  tremare  : 

E  ciò  ayvenia  di  duol  senza  martiii^ 
Ch'  avean  le  turbe  ch'-eran  molte  e  .gvan£, 
jy  infimti  «  di  femmine  e  di  viri .  3i 

Lo  buon  maestro  a  me  :  Tu  non  dimandi 
Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi  ? 
Or  vo'  che  sappi ,  innanzi  che  più  andi^ 
Ch'  ei  non  peccaro:  e  s'egli  4nno  mercedi} 
,  Non  basta ,  perch*  ^e'  non  ebber  battesmo 

Ch'  è  porta  della  fede  .^le  tu  .credi; 
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-    'E  ee  fiiron  àivmnvtà  Grùtiànemio-, 

Non  adorar  dehHailìeiite  Dio  : 

E  di  questi  potai  son  lo  medesmo . 

Per  tai  difetti ,  e  non  per  altro  rio ,  4^ 

Seme  perduti  ;  e  sol  di  tanto  offesi , 
Che  sanza  speme  vivemo  in  disio . 

^ran  àvtoì  mi  prese  al  cor  quando  lo  'nteti  ; 
Però  ehe  4;ente  di  molto  Talore 
•Conobbi ,  che  *n  quel  Limbo  eran  sospesi . 

Ihmmi ,  maestro  mio ,  dimmi ,  signore 
:(  Comincia'  io_per  volere  esser  certo 
iDi  quella  fede  che  vince  ogni  errore  )  : 

Uscinne  mai  alcuno ,  o  per  suo  merto  ■ 
O  per  altrui ,  che  poi  fosse  beato?  5o 

1£  quei  che  'ortese  'i  mio  parlar  coverto , 

Rispose  :  Io  era  nuovo  in  questo  stato , 
Quando  ci  vidi  venire  un  possente , 
Con  segno  di  vigoria  incoronato. 

Trasseci  V  omt>ra  del  primo  parente^ 
D*  Àbel  suo  figlio ,  «^quella  di  ICoè , 
Di  Moisè  legista  e  ubbidente  ; 

Abraam  patriarca ,  e  David  re , 
Israel  con  suo  padre  e  co'  suoi  nati 
.£  con  Rach^e  per  cui  tanto  fé  ; .  ^  69 

E  altri  molti  :  e  fecegli  betfti . 
E  vo'  che  sappi  che  dinanzi  ad  essi^ 
giriti  umani  non  eran  salirti  ^ 
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Non  lascùiTam  V  andar ,  perdi*  e*  dicessi  ; 
Ma  passavam  la  selva  tuttavia , 
La  selva,  dico,  di  spiriti  spessi.. 

Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via 
Di  qua  dal  s^mmo ,  quand'  i'  vidi  un  foco 
Ch*  emisperiodi  tenebre  vincia. 

IH  hmf^  V*  eravamo  ancora  un  poco  ;  70 

Ma  non  si,  ch*io  non  discemessiin  parte, 
Ch*  orrevol  gente  possedè»  quel  loco . 

O  tu  eh'  onori  ogni  scienza  ed  arte-, 
Questi  chi  son ,  eh'  anno  cotanta  erranza^ , 
Che  dal  modo  degli  altri  gli  diparte? 

E  quegli  a  me  :  L' onrata  nominanza 
Che  di  lor  suona  su  nrila  tua  vita, 
Grazia  acquista  nel  Cieh,  che  si  gU  avanza.. 

Intanto  voce  fu  per  me  udita  :• 
Onorate  l' altissimo  poeta  i  80 

U  ombra  sua  toma ,  eh'  era  dipartita . 

Poi  che  la  voce  fii  restata  e  queta , 
Vidi  quattro»  grand'  ombre  a  noi  venire  ; 
Sembianza  avevan  né-  trista  né  lieta . 

Lo  buon  nuiestro  cominciò  a  dire  : 
Mira  colui  con  quella  spada  in  mano , 
Che  vien  dinanzi  a*  tre  si  come  sire .. 

Quegli  è  Omero ,  poeta  sovrano  ; 
L*  altro  è  Orazio  satiro ,  che  viene  ; 
Owidio  è  '1  terzo ,  e  V  ultimo  è  Lucano*         oa 


Però  che  eiaseon  meco  jn  conTÌeiw 
JStì  nome  che  sonò  la  yoce  sola, 
H'ìannomi  onore  ;  e  di  ciò  fiinno  bene  • 

Cosi  TÌdi  adunar  la  bella  senob 
Di  quel  signor  dell'  altissimo  canto , 
Che  sovra  gli  altri ,  com*  aquila ,  Tola . 

Da  chf  ebber  ragionato  'nsieme  alquanto, 
Volsersi  a  me  con  salutevol  cenno  : 
E  '1  mio  maestro  sorrise  di  tanto . 

£  più  d'  onwe  ancora  assai  mi  frnno  :       loo 
€V  ei  si  mi  fècer  della  loro  schiera  ; 
Sì  eh*  ì-  fili  sesto  tra  cotanto  senno  • 

Cosi  n'  andammo  insino  alla  lumiera  9 
Parlando  cose  die  *i  tacere  è  bello  ^ 
Si  com'  era  1  parlar  colà  dov'  era. 

Venimmo  al  pie  d' un  nobile  castello , 
Sette  Yolte  cerchiato  d'alte  mura. 
Difeso  'ntorno  d' un  bel  iiumicéllo . 

Questo  passammo  come  terra  durar 
Per  sette  porte  intrai  con  questi^  savi  :      '    &10 
Glugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura . 

Genti  v'  emn  con  occhi  tardi  e  gravi , 
Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti  : 
Parlavan  rado ,  con  voci  soavi . 

Traemmopi  cosi  dall'  un  de'  canti , 
In  luogo  aperto,  luminoso  e  alto. 
Sì  che  veder  si  potén  lutti  quanti  •. 
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CANTO    QUINTO- 

ARGOMENTO, 

Perviene  Dante  nel  secondo  cerchio  diUo  ttp 
ferno ,  M  entrar  del  quale  trova  Minos  g^ 
dice  di  esso  h\femo ,  da  cui  è  ammonito  che 
egli  debba  guardare  nella  guisa  eh*  ei  t^  en- 
tri.  Quivi  vede  che  sono  puniti  i  Lussurio- 
siy  la  pena  de*  quali  è  V  essere  tormentali 
di  contìnuo  da  crudelissimi  vend  sotto  osca» 
ro  e  tenebroso  aere .  ¥ra  questì  tormentati 
riconosce  Francesca  ^  Arvminoy  per  la  pietà 
della  quale ,  e  insieme  di  Paolo  suo  cogiuh 
to ,  cadde  in  terra  tramortito, 

VJosl  discesi  del  cercbio  primajò 
Giù  nel  secondo  che  men  luogo  cingbit,. 
E  tanto  più  dolor  che  pugne  a  gua)0 . 

Stawi  Minos  orrìbilmente ,  e  rìnghia  : 
Esamina  le  col^e  nell'  entmta  : 
Criudica ,  e  manda  secondo  eh'  avvinghia .' 

Dico  che  quando  P  anima  malnata 
Li  yien  dinanzi ,  tutta  si  confèssa  ; 
£  quel  conoscitor  delle  peccata 
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Tede  qaài  luogo  d'Inferno* è  da  essa  :  io 

Cignesi  con  la  coda  tante  voile , 
Quantunque  gradi  tuo!  che  giù  sia  messa . 

Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molle  : 
Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio  : 
Dicono  e  odono,  e  poi  son  giìi  volte . 

O  tu.  che  vieni  al  doloroso  ospizio 
(Bisse  Minos  a  me  quando  mi  vide  » 
Lasciando  1'  atto  di  cotanto  ufizio) , 

Guarda  com'  entri ,  e  di  cui  %u  li  fide  : 
Non  l' inganni  V  ampiezza  dell'  entrare .  ao 

E  'l  duca  mio  a  lui  :  Perchè  pur  gride  ? 

Non  impedir  lo  suo  fetale  andare  : 
Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole  ;  e  più  non  dimandare . 

Ora  incomincian  le  dolenti  note 
A  fàrmisi  sentire  :  or  son  venuto 
Là  dove  mollo  pianto  mi  percuote . 

r  venni  in  luogo  d'ogni  luce  muto. 
Che  mugghia  come  ih  mar  per  tempesta 
Se  da  contrari  venti  è  combattuto .  3o 

La  bufera  infernal  che  mai  non  resta , 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina  : 
Voltando  e  percotendo  gli  molesta . 

Quando  giungon  davanti  alla  ruina , 
Quivi  le  strida.,  il  compianto  e  '1  lamento  ; 
Bestemmian  quin  ]j|  virtù  divina . 


Inteii  cb'  t  cosi  tt.Ua  tormento 
Eran  dinnati  i  pfccator  cimali, 
Che  II  ragion  soDitnettono  il  tilcnte. 

E  come  gli  stornei  ne  portan  l' ali , 
Nel  freddo  tempo ,  a  schiera  larga  e  pieni  ; 
Cosi  quel  fiato  gli  spinti  mali 

Di  qui,  di  là,  di  giù,  di  <u  gli  mena: 
Nulla  speranza  gli  conforta  mai, 
Non  cbe  di  posa  ,  ma  di  minor  pena. 

E  come  i  gru  van  cantando  loriai, 
Facendo  in  aer  di  ai  lunga  riga  ; 
Cosi  vid'  io  venir,  traendo  gitti. 

Ombre  portate  dalla  detta  briga . 
Per  eh'  io  diasi  :  Maestro ,  chi  lon  quelle 
Genti  die  l'aer  nero  al  gastiga? 

La  prima  di  cclor  di  cui  novelle 
Tu  vuo'  saper  (mi  disse  quegli  altoHa), 
Fu  imperadrice  di  molte  favelle  . 

A  vizio  di  lussuria  fu  si  rotta  , 
Ch«  liinto  fé  licito  io  sua  legge , 
Per  torre  il  biaamo  in  che  era  condotta . 

EU'  è  Semiramis,  di  cui  si  legge 
Che  luccedette  a  Nino ,  e  fu  sua  spoM  : 
Tenne  la  terra  che  '1  soldan  corregge. 

L'altra  k  colei  che  s'ancise amorosa, 
E  ruppe  lede  al  ccner  di  Sicbeo. 
Poi  t  CleopatTM  luuurlosa. 
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Elena  yidi ,  per  cui  tanto  reo 
Tempo  si  volse  ;  e  ridi  'i  grande  Achille 
Che  con  amore  al  fine  combatteo . 

Vidi  Paris ,  Tristano  ;  e  più  di  mille 
Ombre  mostrommi  (e  nominoUe)  a  dito, 
Ch'  amor  di  nostra  TÌta  dipartille . 

Poscia  eh'  i'  ebbi  il  mio  dottore  udito  70 

Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri , 
Pietà  mi  vinse ,  e  fui  quasi  smarrito . 

r  cominciai  :  Poeta ,  volentieri 
Parlerei  a  que'  duo  che  'nsieme  vanno , 
E  pajon  si  al  vento  esser  leggieri . 

Ed  e^  a  me  :  Vedrai  quando  saranno 
Più  presso  a  noi  :  e  tu  allor  gli  prega 
Per  queir  amor  eh'  ei  mena  ;  e  quei  verranno . 

Si  tosto  come  1  vento  a  noi  gli  piega , 
Mossi  la  voce  :  O  anime  a&nnate ,  80 

Venite  a  noi  parlar  s' altri  noi  niega . 

Quali  colombe  dal  disio  chiamate , 
Con  r  ali  aperte  e  ferme  al  dolce  nido 
Volan  per  F  aèr  dal  voler  portate; 

Cotali'uscìv  deUa  schiera  oV  è  Hido^ 
A  noi  venendo  per  V  aer  matigno , 
Si  forte  fa  Y  affettuoso  grido . 

O  animai  -gvazloso  e  benigno , 
Che  visitando  vai  per  T  aer  perso 
Noi  che  tignemm^o  1  mondo  di  sanguigno  -,    ^ 


Se  fosse  amico  il  Re  deli'  universo , 
Noi  pregheremmo  hti  per  la  tua  pace  , 
Po'  eh'  ài  pietà  del  nostro  mai  perverso  . 

Di'  quei  eh'  udire ,  e  ohe  parlar  ti  piace  : 
Noi  udiremo ,  e  parleremo  a  yui , 
Mentre  che  '1  vento ,  come  fa ,  si  tace . 

Siede  la  terra  doVe  nata  fu». 
Su  la  marina  dove  1  Po  discende 
Per  aver  pace  co'  seguaci  sui . 
f    Amor  eh'  al  cor  gentil  ratto  s*  apprende ,  io« 
Prese  costui  della  bèlla  persona 
Che  mi  fu  tolta ,  e  '1  modo  attcor  m' òffoide: 

Amor  eh'  a  nuli'  amato  amar  perdona , 
Mi  prese  del  costui  piacer,  si  forte. 
Che ,  come  vedi ,  ancor  non  m' abbandona: 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte  : 
Gaina  attende  chi  'n  vita  ci  spense . 
Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte . 

Da  eh'  io  'ntesi  quell'  anime  olEense  , 
Chinai  '1  viso ,  e  tanto  '1  tenni  basso ,  iii 

Fin  che  '1  poeta  mi  disse  :  CShe  pensé  f 

Quando  risposi ,  cominciai  :  O  lasso  1 
Quanti  dolci  pensier,  qudnio  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  pas!so  ? 

Po'  mi  rivolsi  a  loro ,  e  parla'  io; 
E  cominciai  :  Francesca  ;  i  tuoi  martiri 
A  Ingrimar  mi  £umo'  tristo  e  pio  n 


Ma  dimmi  :  al  tempo  de'  dolci  sospiri , 
A  che ,  e  come  concedette  Amore , 
Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri  ?  •    lao 

Ed  ella  a  me  :  Nessun  maggior  dolore , 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice  ^ 

Nella  miseria  ;  e  ciò  sa  '1  tuo  dottore  . 

Ma  s'  a  conoscer,  la  prima  radice 
Del  nostro  amor  tu  Ai  cotanto  affetto , 
Farò  come  colui  cht  piange  e  dice . 

Noi  leggiayamo  un  giorno  per  diletto , 
Di  Lancilòtto ,  cóme  Amor  lo  strinse  :- 
Soli  eravamo ,  e  senza  alcun  sospetto  • 

Per  più  fiate  gU  occhi  ci  sospinse  i3o 

Quella  lettura ,  e  scolorocci  1  riso  : 
Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disbto  rìso 
£sser  baciato  da  cotanto  amante  ; 
Questi  che  mai  da  me  non  £a  diviso , 

ha  bocca  mi  baciò  tutto  tremante . 
Galeotto  fii  il  libro ,  e  chi  lo  scrisse  : 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante . 

Mentre  che  V  uno  spirto  questo  disse , 
U  altro  piangeva  si ,  che  di  pietade  i4^ 

r  venni  men  così  com*  io  morisse , 

£  caddi  come  corpo  morto  cade . 

m 
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ARGOMENTO 


Trottasi  il  Poeta,  poiché  in  sé  stesso  fu  n- 
tornato,  nel  terzo  cerchio,  ot>e  sono  putiid 
i  Golosi ,  la  cui  pena  è  P  esser  fitti  nel 
Jango,  e  parimenti  tormentati  da  granàio 
sima  pioggia  con  grandine  mescolata^  in 
guardia  di  Cerbero,  il  quale  latrando  con 
ire  bocche,  di  contìnuo  gli  offende  «J  af- 

fi^SS^  *  ^^^  ^^^  f^^  Golosi  trottando  Ciac- 
co, seco  delle  eUscordie  di  Fiorenza  ragi»' 
na .  Finalmente  si  parte  per  discendere  td 
ijuarto  cerchio, 

XXl  tornar  della  mente  che  si  chiase 
Dinanzi  alla  pietà  de'  duo  cognati , 
Che  di  tristizia  tutto  mi  confiise  ; 

Nuovi  tormenti,  e  nuovi  tormentati 
Mi  veggio  intorno ,  come  eh'  i'  mi  muora , 
E  come  eh'  i'  mi  TOlga  e  eh'  i'  mi  guati . 

r  sono  al  terzo  cerchio  delia  piova 
Eterna ,  maladetta ,  fredda  e  greve  : 
Regola  e  qualità  mai  non  V  è  nuova  • 
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Grandine  sgrossa ,  e  acqua  tinta ,  e  ne\  e      io 
"Per  V  aer  tenebroso  si  riversa  : 
Pute  la  terra  che  questo  riceve . 

Cerbero ,  fiera  crudele  e  diversa , 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa . 

Gli  ocdù  à  verinigli ,  e  la  barba  unta  e  atra ,  '. 

1^  '1  ventre  lafgo ,  e  Unghiate  te  mani  t  \ 

Graffa  gli  spirti ,  gli  scuoja  ed  isqualfa .  ^ 

Urlar  gli  &  la  pioggia ,  come  cani  :  '' 

Bell'  un  de*  lati  fimno  all'  altro  schermo  :         20 
Volgonsi  spesso  i  miseri  profimi . 

Quando  ci  Scorse  Cerbero ,  il  gran  vermo , 
Le  bocche  aperse ,  e  mostrocci  le  saune  ì 
Non  avea  membro  che  téìiesse  fisrmo . 

E  '1  duca  mio ,  distese  le  sue  spanne , 
Prese  la  terra ,  e  t^on  piene  k  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne . 

Qual  è  quél  x;ane  eh'  abbacando  agugnà , 
£  si  racqueta  poi  che  '1  pasto  morde , 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna  ;  3» 

■  Cotai  si  fecer  quelle  fìicce  lorde 
Bello  demonio  Cerbero  che  'ntrona 
li'  anime  si ,  eh'  esser  vorrehber  sorde . 

Noi  passavam  su  per  l' ombre  eh'  adona. 
^  greve  pioggia ,  e  ponavàm  le  pianto 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona . 
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Elle  gìàcén  per  terra  tutte  quante^ 
Fuor  eh'  una  eh'  a  seder  si  levò ,  ratto 
CW  ella  ci  vide  passarsi  davante  *. 

O  tu  che  se'  per  questo  'nferno  tratto 
^Mì  disse),  riconoscimi  se  sait 
Tu  fosti ,  prima  eh'  io  disfatto ,  £sitto  • 

Ed  io  a  lei  :  V  angoscia  che  tu  ùi , 
Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente 
81,  che  non  par  eh'  i'  ti  vedessi  mai  • 

Ma  dimmi  chi  tu  se' ,  che  'n  si  dolente 
Luogo  se'  messa  ,  e  a  si  &tta  pena , 
Che  s' altra  è  maggio ,  nulla  è  si  sfacente . 

Ed  egli  a  me  :  La  tua  città  eh'  è  piena 
D' invidia  si ,  che  già  trabocca  il  sacco  ^ 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena . 

Voi ,  cittadini ,  mi  chiamaste  Ciacco  ^ 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola , 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco  r 

"Eà  io  anima  trista  non  son  sola  v. 
Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa ,  e  più  non  fé  parola  ^ 

Io  gli  risposi  :  Ciacco ,  il  tuo  afEanno. 
Mi  pesa  si ,  eh'  a  lagrimar-W  invita  : 
Ma  dimmi ,  se  tu  sai ,  a  che  verranno 

Li  cittadin  della  città  partita  ; 
S' alcun  V  è  giusto  ;  e  dimmi  la  cagione 
Per  che  X  à  tanta,  discordia  assalita. 
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%cl  egìi  a  me  :  Dopo  lunga  tenzone 
berranno  «1  Sangue  ;  e  la  parte  selvaggia 
i^accerà  V  aitra ,  con  molta  ofiensione . 

Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 
Infra  tre  soli ,  e  die  V  altra  sormonti 
Con  la  forza  dì  tal  che  testé  piaggia . 

Alio  terrà  lungo  tempo  le  fronti ,  j^ 

Tenendo  l'altra  sotto  gravi  pesi, 
Come  che  di  dò  pianga  e  che  n' adonti . 

Giusti  son  duo  ;  ma  non  tì  sono  'ntesi  ; 
Superbia ,  invidia  e  avarizia  sono 
Le  tre  &ville  eh'  anno  i  cuori  accesi . 

Qui  pose  fine  al  lacrimabil  suono . 
Ed  io  a  lui  :  Ancor  vo'  che  m'insegni , 
£  che  di  più  parlar  mi  &C6i  dono . 

Farinata  e  '1  Tegghiajo  che  fìir  si  degni , 
Jacopo  Rusticucci  »  Arrigo  e  '1  Mosca ,  8<è 

£  gli  altri  eh'  a  ben  &r  poser  gì'  ingegni , 

Dimmi  ove  sono ,  e  &'  eh'  io  gli  conosca  ; 
Ohe  gran  disio  mi  Stringe  di  sapere 
Se  U  Giel  gli  addolcia ,  o  lo  'nferno  gli  attosca^ 

E  quegli-:  £i  son  tra  T  anime  più  nere  : 
Xhverse  colpe  giù  gii  aggrava  al  fondo .       , 
Se  tanto  scendi ,  gli  potrai  vedere . 

Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo , 
Pregoti  eh'  alla  mente  altrui  mi  rechi': 
JPiù  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo >.  90 
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Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi  ! 
Guardomm'  un  poco ,  e  x>oi  chinò  la  testa  » 
Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 

E  '1  duca  disse  a  me  :  Più  non  si  desta 
^Di  qiià  dal  suon  dell'angelica  tromba, 
Quando  yerri  lor  nimica  podestà  ; 

Ciascun  ritroverrà  la  trista  tomba , 
Aipiglierà  sua  carne  e  sua  figura , 
Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba . 

81  trapassammo  per  so^za  mistura  io» 

Dcir  ombre  e  della  pioggia ,  a  passi  lenti , 
Toccando  un-  poco  la  vita-  futura  : 

Per  eh*  t  dissi  :  Maestro ,  esti  tormenti 
Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza ,. 
O  fien  minori ,  o  saran  si  cocenti  ? 

Ed  egli  a  me  :  Ritorna  a  tua  selenio 
Che  '\'uol ,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta , 
Più  senta  U  bene  ,  e  cosi  la  doglienza .. 

Tutto  che  questa  gente  maladetta 
In  vera  perfezion  giammai  non  vada,  ii» 

J)i  là ,  più  che  di  qua ,  essere  aspetta . 

Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada,. 
Parlando  più  assai  eh'  i'  non  ridico  : 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada  : 

Quivi  trovammo. Pluto ,  il  gran  nemico  ^ 


J 


CANTO    SETTIMO. 

ARGOMENTO, 

Pervenuto  Dante  nel  quarto  cerchio,  irepa 
nett  entrata  Plutone ,  come  guardiano  e  ^ 
gnore  di  esso  cerchio.  Il  quale  per  le  pé^ 
role  di  F^irpUo  lasdandclo  passare  tufan» 
tiy  vede  i  Prodighi  e  gli  Avari  puniti  ed 
polger  i  uno  contra  t  altro  gravissimi  pesi\ 
Di  donde  passando  nel  quinto  cerchio ,  tro» 
f>a  nella  palude-  Sdge  gV  ìr<iCondi  e  gli  A<^ 
cidiosiy  quelli  percuotendosi  e  Tnolestandt^ 
si  in  parie  guise,  questi  stando  sommerà 
si  in  essa  palude;  la  quale  apendo  g> 
rata  iP intorno^  trovasi  ultimamente  appiè 
iP  un*  alta  torre. 


T. 


ape  Satan ,  Pape  Satan  aleppe  !' 
Cominciò  Plnto  con  la  yoce  chioccia  v 
E  quel  savio  Gentil  che  tutto  seppe , 

Disse  per  confortarmi  :  Non  ti  noccia 
I^a  tua  paura  -,  che  poder  ch'egli  abbia , 
Non  ti  terrà  lo  scender  questa  roccia... 


4o  CAUTO    vn.  • 

Poi  si  rÌYolse  a  quella  en&da  labbia , 
E  disse:  Taci ,  mala^etto  lupo  ; 
'Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia . 

Non  è  sanza  cagion  Y  andare  al  cupo  :        i» 
Vuoisi  nell'  alto ,  là  dove  Michde  - 
Fé  la  vendetta  del  superbo  strupo . 

*  Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
€aggiono  avvolte ,  poi  che  T  alber  fiacca  ; 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele . 

Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca. 
Prendendo  più  della  dolente  ripa 
X)he  1  mal  delF  universo  tutto  -'nsacca . 

Ahi  giustizia  di  Dioi  tante  dkù.  «tipa 
Nuove  travaglie  e  pene ,  quante  i'  viddi?      «• 
£  perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa.?- 

Come  fa  V  onda  I&  so^Ta  Gariddi , 
Che  si  frange  con  quella  in  cui  s' intoppa-; 
■Cosi  convien  che  qui  la  gente  riddi . 

Qui  vid'  io  gente  più  eh'  altrove  tro]5pa 
E  d' una  parte  e  d' altra ,  con  grand'  urli 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa  . 

Percotevdnsi  incontro ,  e  poscia  pur  U 
Si  rivoigea  ciascun  voltando  a  retro , 
Gridando  :  Perchè  tieni ,  e  pej-chè  burli  ?        3» 

Cosi  tornavan ,  per  lo  cerchio  tetro , 
Da  ogni  mano  ali'opposito  punto, 
Gridandosi  anche  l<u:o  ontoso  metro  ^ 


DKI.L*  IRF  BINO.  4< 

Poi  si  yolgea  ciaBCun  quand'  era  giunto 
Ter  lo  f uo  mezso  -cerchio  ali*  altra  giostra  • 
Ed  io  eh'  avea  lo  cor  quasi  tsompunio. 

Dissi  :  Maestro  mio ,  or  mi  dimostra 
Che  gente  è  questa  ;  e  se  tutti  fìir  cherci 
tjuesti  chercuti  alla  sinistra  nostra. 

Ed  egli  a  ne  :  Tutti  quanti  Air  guerci        4* 
.Si  deUa  mente  in  la  Vita  primaja', 
Che  con  misura  nullo  spendio  ierci-  / 

Assai  la  Toce  kir  chiaro  V  abbaca 
Quando  ^vengono  a'  duo  puiAi  del  cerchia  , 
Ove  colpii  oontrana  ^li  dispaja^ 

Questi  lur  cherci ,  che  non  4n  coperchio    > 
Filoso  al  capo  «  e  papi  e  cardinali , 
In  cui  usa  ararizia  il  sue  soperchio^ 

Ed  io  :  Maestro,  tra  questi  colali 
Dovré'  io  ben  riconoscer»  alcuni  6tt 

Che  fìiro  immondi  di  cotesti  maU^ 

Ed  egli  a  me  ;  Vano  pensiero  aduni  i 
ja  soonoscente  vita  f^  i  fe  sozoi , 
Ld  ogni  conoscenza  or  gli  &  bruni . 

In  eterno  verranno  a|^  duo  coui? 
^esti  risurgcranno  del  sepulcro 
soì  pugno  chiuso  ,  e  questi  co'  cnn-  mozai* 

Mal  dare  e  «lal  Xener  ,  lo  mondo  pulcro 
L  tolto  loro  ,  e  posti  a  questa  zuffa  : 
^ual  ella  sia«  parole  non  ciappulcro.  6a 


(s  e  A  W  T  o    Tir. 

Or  puoi ,  iìgtiuol ,  veder  la  corta  buffii 
De'  ben  che  son>  commessi  alla  Fortuzuiy. 
Per  che  V  umana  gente  si  rabbuffa  : 

Che  tutto  r  oro  di'  è  sotto  la  lima , 
O  che  già  fa ,  di  quest'  anime  stanche 
Non  poterebbe  fame  posar  una . 

Maestro  (dissi  lui) ,  or  mi  di'  anche  : 
Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche , 
Che  è  ,  che  i  ben  del  mondo  à^  si  tra  branGheT 

E  quegli  a  me  :  O  creature  sciocche ,        70 
Quanta  ignoranza  è  quella  che  y'  offende  ! 
Or  Yo'  che  tu  mia  sentenza  ne  'mhocdie . 

Colui,  lo  cui  sarer  tutto  trascende, 
Fece  li  cieli,  e  diè'lor  chi  conduce r 
Si  eh'  ogni  parte  ad  ogni  parte  splendei 

Distribuendo  'ugualmente  la  luce . 
Similemente  agli  splendor  mondani 
Ordinò  general  mimstra  e  duce , 

Che  permutasse  a  -tempo  li  ben  yani 
Di  gente  in  gente,  e  d'uno  in  altro  sanguf^  ^ 
Oltre  la  difension  de'  senni  umani  :- 

Per  eh'  una'  gente  impera ,  e  l' altra  languff  1 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei , 
Ghed  è'  occulto  com'  in  erba  T  angue. 

Vostro  saver  non  à  contrasto  a  lei:- 
EUa  provvede ,  giiidica  ,  e  persegue 
Suo  regno,  conus  il  Ioik)  gli  altri  Dei. 


.À 
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Le  sne  pennutazion  non  anno  triegae: 
Necessità  la  fa  esser  veloce  , 
Sì  spesso  vien  chi  ricenda  consegue  .  90 

Quest'  è  colei  eh'  è  tanto  posta  in  croce 
Pur  da  eolor  che  le  dovrian  dar  lode , 
lìandole  biasmo  a  torto  ,  e  mala  voce . 

Ma  ella  s' è  beata  ,  e  ciò  non  ode  :• 
Con  1*  altre,  prime  creature  lieta- 
Volve  sua  spera  ,  e  beata  si  gode. 

Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà  ^ 
Già  ogn^  stella  cade  ,  che  saliva 
Quando  mi  mossi  ;  e  1  troppo  star  si  vieta . 

Noi  ricidemmo  '1  cerchio  all'  altra  riva  ,     loo 
Sovr'  una  fonte  che  bolle  ,  e  riversa 
Per  un  fossato  che  da  lei  diriva  . 

L'  acqua  era  bu)a  molto  più  dlie  persa  t 
E  noi  in  compagnia  dell'  onde  bige 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa  . 
Una  palude  fa  ,  eh'  à  nome  Stige  , 
Questo  tristo  ruscel ,  quando  è  disceso 
Al  pie  delle  maligne  piagge  grige  . 

Ed  io  che  di  mirar  mi  stava  inteso  , 
?idi  genti  £ing08e  in  quel  pantano  ,  110 

Xgnude  tutte  ,  e  con  sembiante  offeso . 

Questi  si  percotean  ,  non  pur  con  mano  , 
Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co'  piedi , 
Ttoncajadqsi  co'  denti  a  brano,  a.  brano  .. 


44  e  kr  n  r  9   Vii. 

Lo  buon  maestro  -Aiue  :  Figlio  ,  or  Te£ 
li'  anime  di  color  cui  vinse  V  ira  : 
E  anche  vo'  che  tu  per  certo  credi 

Che  sotto  r  acqua  à  gente  che  sospira , 
*£  fanno  pullular  quest'  acqua  al  sunimo , 
Come  l'occhio  ti  dice  u'  che  s' aggira  .         im 

Fitti  nel  limo ,  dicon  :  Tristi  fiinimo 
Neir  aer  dolce  che  dal  sol  s' allegra ,     * 
Portando  dentro  accidioso  fummo-: 

Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra.. 
Quest'  inno  si  gorgogliai  nella  strozza ^ 
Che  dir  noi  posson  con  parola  integra , 

Cosi  girammo  dalla  lorda  pozza 
•Grand'  arco  tra  la  ripa  secca  e  '1  mezzo , 
Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fiingo  ingozza? 

Yenimmo  appiè  d' una  torre  al  dassezzo.  i'^ 


«««*««««« 
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CANTO     OTTAVO- 

ARGOMEUfTO, 

"Voffondosi  anewa  Dante  nel  qufnto  cerchin , 
come  fii  gÌMmto  al  pie  della  torre ,  per  cer^ 
to^egno  di  due  fiamme ,  Iettato  da  Flegias  f 
tragettiere  ili  quel  Iwfgo ,  in  una  barchet' 
ta  y  e  giù  per  la  palude  navigando ,  iacou'* 
tra  Filippo.  Argenti ,  di  cui  veduto  lo  ^tra^* 
zio ,  seguitano,  oltre,  insino  a  tanto  che  per^ 
vengono  alla  città  di  Dite ,  neUa  quale  en^ 
trar  volendo  »  dti  alcuni  demonj  è  loro  ser* 
rata  la  fiv*ta . 

dico ,  seguitando ,  eh'  Assai  prima 
Ile  no'  fiissimo  al  pie  dell'  alta  torre  , 
'&  ocdà  nostri  n'  andar  suso  alla  cima 
Per  duo  fiamnieite  che  vedemmo  porre  , 
un'  altra  da  lungi  render  cenno  , 
'ante  ,  cbi  a  pena  '1  potea  V  occhio  torre  . 
Ed  ip  rivolto  al  mar  di  tutto  '1  senno  , 
to  :  Questo ,  che  dice  ?  e  che  risponde 
|nell'  altro  fuoco  ?  e  chi  son  qua'  che  1  fenno  ? 
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.  Ed  egli  a  me  :  Su  per  le  sucide  onde  io 

Già  scorar  puoi  quello  che  s' aspetta , 
Se  '1  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde  . 

Corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta 
Che  si  corresse  via  per  V  aer  snella , 
Com'  i'  vidi  una  nave  piccioletta 

Venir  per  V  acqua  verso  noi  iil  quella , 
Sotto  *ì  goVfemo  d' un  sol  galeoto 
Che  gridava  :  Or  se'  giunta ,  anùna  fella  ? 

Fiegìàs  ,  Flegiis ,  tu  gridi  a  Voto 
(  Disse  lo  mio  signore)  a  questa  volta  ;        st 
Più  non  ci  a'n'ai ,  se  non  passando  il  loto . 

Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta 
Che  gli  sia  &tto  ,  e  poi  se  né  ramknarca  t         j 
Tal  si  fé  Flegiis  nell'  ira  accolta . 

Lo  duca  mio  discese  nella  barca4 
E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui  ; 
E  sol  quand'  i'  fui  dentro  parve  carca . 

Tosto  che  '1  diica  ed  io  nel  legno  fui ,         | 
Segando  se  ne  va  l' antica  prora 
Dell'  acquft  più ,  che  non  suol  con  altrui .     Sr 

Mentre  noi  corravam  la  morta  gora  ,  < 

Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  dì  fiingo  , 
£  disse  :  Chi  se'  tu  che  vieni  anzi  ora  ? 

Ed  io  a  lui  ;  S'  i'  vegno ,  non  rimango  : 
Ma  tu  chi  se'  '  che  si  se'  &tto  brutto  ? 
lUspose  :  Vedi  che  $ou  un  che  piango . 


deli'  INTERNO.  ^ 

Ed  io  a  lui  :  Con  piangere  e  con  lutlo , 
Spirito  maladetto ,  ti  rimani  ; 
€h'  i'  ti  conosco ,  ancor  sie  lordo  tutto  . 

Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani  :       .    4^ 
Per  che  'i  maestro  accorto  lo  sospinge , 
Dicendo  :  Via  costà  con  gli  altri  cani . 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse  ; 
Baciommi  '1  volto ,  e  disse  ;  Alma  sdegnosa  , 
Benedetta  colei  che  'n  te  s' incinse . 

Que'  fu  al  mondo  persona  orgogliosa  : 
Bontà  non  è  ,  che  sua  memoria  fregi  : 
Cosi  s' è  r  ombra  sua  qui  furiosa . 

Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi , 
Che  qui  staranno  come  porci  in  brago  ,  60 

Di  sé  lasciando  orribili  dispregi  ! 

£d  io  :  Maestro  ,  molto  sarei  vago 
Di  vederlo  attu&re  in  questa  broda  , 
Fhma  che  noi  uscissimo  del  lago . 

Ed  egli  a  me  :  Avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  veder ,  tu  sarà'  sazio  : 
Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda . 

Dopo  ciò  poco  ,  vidi  quello  strazio 
?ar  di  costui  alle  Àngose- genti , 
Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio .  6a 

Tutti  gridavano  :  A  Filippo  Argenti . 
tiO  fiorentino  spirito  bizzarro , 
^Q  sé  medcsmo  si  yolgea  co'  denti . 
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Quivi  '1  lascianuiio  ;  che  più  non  ae  lurro. 
Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo  ; 
Per  eh*  i*  avanti  intento  l' occhio  sbarro . 

E  '1  buon  maestro  disse  :  Ornai ,  figliuolo , 
S*  appressa  la  città  eh'  à  nome  Dite , 
Co'  gravi  cittadin ,  col  grande  stuolo . 

Ed  io  :  Maestro ,  già  le  sue  mesciute         f 
Là  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie  cl>me  se  dì  fuoco  uscite 

Fossero .  Ed  ei  mi  disse  :  Il  fuoco  eterno 
Gh'  entro  l' affuoca ,  le  dimostra  rosse  , 
Come  tu  vedi ,  in  questo  basso  ''nfemo. 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  all'  alte  fosse 
Che  vallan  quella  terra  sconsolata  : 
Le  mura  mi  parca  che  ferro  fosse  . 

Non  senza  prima  £sir  grande  aggirata , 
Venimmo  in  parte  dove  1  nocchier  ,  forte  :    w 
Uscite  (ci  gridò)  ;  qui  è  l' entrata. 

r  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte 
Da  Giel  piovuti  ,  che  stisutosamente 
Dicean  :  Chi  è  costui  che  senza  morte 

Va  per  lo  regno  della  morta  gento^ 
E  '1  savio  mio  maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente  . 

Allor  chiusero  un  poco  il  gran  ^sdegno, 
E  disser  :  Vien  tu  solo  ;  e  quei  sen  vada , 
Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno . 


DEL  l' lìr  T  e  ji  «o.  49 

Sci  si  ritorni  per  la  foUe  strada  : 
Pmovi ,  se  sa  ;  che  tu  qui  rimarrai , 
Che  gli  ài  scorta  si  buia  contrada . 

Pensa ,  Lettor ,  s'  i'  mi  disconfortai 
Nel  suon  delle  parole  maladette  : 
Gh'  i'  non  credetti  ritornarci  mtt . 

O  caro  duca  mio ,  che  più  di  sette 
Volte  m'  ài  sicurtà  penduta ,  e  tratto 
B*  aito  perigHo  che  'ncontra  mi  stette  ; 

Non  mi  lasciar  (diss'  io)  6osi  dis&lto  s      loo 
£  se  V  andar  più  oltre  e'  è  negato , 
Ritroviam  V  orme  nostre  insieme  ratto  • 
E  quel  signor  che  H  m' area  menato , 
Mi  disse  :  Non  temer  ;  che  '1  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun  ,  da  tal  n'  è  dato  : 

Ma  qui  m*  attendi ,  e  lo  spirito  lasso 
Conforta  e  ciba  di  speranza  buona  ; 
Gh'  i'  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso  . 

Cosi  sen  va ,  e  quivi  m*  abbandona 
Lo  dolce  padre  :  ed  io  rimango  in  forse  ;       no 
Che  si  e  no  nel  capo  mi  tenzona . 

Udir  non  potè'  quello  eh'  a  lor  porse  ; 
Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari , 
I  Che  ciascun  dentro  a  pruova  si  ricorse . 
I    Chiuser  le  porte  que'  nostri  avversari 

Sei  petto  al  mio  signor  che  fuor  rimase , 
nvolsesi  a  me  con  passi  rari . 
La  Dw*  Comm,  4 


i 
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Gli  occhi  alla  terra  ,  e  le  ciglia  avea  rastf 
D*  ogni  baldanza  ;  e  dicea  ne'  sospiri  : 
Chi  m' à  negate  le  dolenti  case  ?  iso 

E  a  me  disse  :  Tu ,  perch'  io  m'  adin , 
Non  sbigottir  ;  oh'  i'  vincerò  la  pruoya , 
Qual  eh'  alla  difension  dentro  s'  aggiri . 

Questa  lor  tracotanza  non  'è  nuova  ; 
Che  già  l' usaro  a  men  segreta  porta , 
La  qual  senza  serrarne  ancor  si  truova  . 

Sovr*  essa  vedestù  la  scritta  morta  : 
f!  già  di  qua  da  lei  discende  1'  erta  , 
Passando  per  li  cerch)  senza  scorta. 

Tal ,  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta .    lU 


a>w*  wii^viv 
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ARGOMENTO. 

)opo  dtcuni  impedimenti  y  e  lo  aver  veduto  le 
ij^ernali  Fafie  ed  altri  mostri ,  con  lo  ajuto 
eP  un  Angelo  entra  il  Poeta  nella  città  di 
Ditf ,  dentro  la  quale  trova  esser  puniti  gli 
Eretici  dentro  alcune  tombe  ardentissime*; 
ed  egli  insieme  con  Virgilio  passa  oltre  tra 
le  sepolture ,  -e  le  mura  della  dttà . 

^^uel  color  cHe  viltà  di  lìior  mi  pifise 
eggendo  '1  duca  mio  tornare  in  volta , 
a  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse  . 
Attento  si  fermò  ,  com'  uom  eh'  ascolta  ; 
le  1'  occMo  noi  potea  menare  a  lunga 
r  r  aer  nero  ,  e  per  la  nebbia  folta . 
Pure  a  noi  converrà  vìncer  la  punga 
iominciò  ei)  :  se ...  non ...  tal  ne  s'  olFerse . 
t  quanto  tarda  a  me ,  eh*  altri  qui  giunga  ! 
r  vidi  ben  si  com'  ei  ricoperse  io 

)  cominciar  con  l' altro  che  poi  venne , 
«  ha  parole  alle  prime  diverse . 
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Ma  nondimen  paura  il  suo  .dir  dieimev 
Perch'  i'  traeva  la  parola  tronca , 
Forse  a  piggior  sentenzia  ,  di'  e'  non  tenne  ^ 

In  questo  fondo  della  trista  conca 
Discende  mai  alcun  del  (M'imo  grado., 
Che  sol  per  pena  à  la  speranza  cionca  ? 

Questa  question  fec'  io  ;  e  quei  :  IH  rado 
Incontra  (mi  rispose)  die  di  nui  sa 

Faccia  '1  cammino  alcun  ,  per  quale  i*^  vado  .. 

Ver  è  eh'  altra  fiata  quaggiù  fui , 
Congiurato  d^  quell»  Eriton  cruda 
Che  richiamava  T  ombre  a'  corpi  sui  ^ 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda , 
Ch'  ella  mi  fece  *ntrar  dentro  a  quel  muro  ». 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda . 

Quell'  è  *i  più  ha«so  luogo  e  1  più  oscuro  « 
E  1  più  lontan  da^  ciel  che  tutto  gira  s 
Ben  so  1  canunin  -,  perd  ti  fii  sicuro .  3* 

Questa  palude  dui  U  gran  pu4«P  9^9%  y 
Cinge  d^  intorno  la  città  dolente , 
ir  non  potemo.  entrare  ornai  sanzi'  ira  » 

E  altro  disse ,  ma  non  Yò  m  mante  ; 
Però  che  V  occhio  m' uvea  ittti9  tratta 
Yer  1*  alta  torre  aUa  cima  riavente. 

Ove  in  un  punto  vidi  dritte  ratto^ 
Tre  furie  ìn£9rn^ ,  di  sangue  ti&le , 
Che  membra  fwwBnintfi  «reno  è  atto.. 


Diiii*iwviiiiro.  è% 

^  coti  idre  verdustme  eran  cmte  :  4^ 

'Seq^entelli  e  ceraste  ayeaii  per  crine  , 
thide  le  fiere  tempie  eran  avvinte. 

E  quei  che  ben  conobbe  le  meschina 
Della  re^na  delP  eterno  pianto  : 
-Guarda  (mi  disse)  le  feroci  Erine  . 

Quest'  è  Megera  dal  sinistro  canto  ; 
Quella  che  piange  dal  destro ,  è  Aletto  ; 
Tesifone  è  nel  mezzo  :  e  tacque  a  tanto  • 

Con  r  unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto  : 
'Batteansi  a  palme  ;  e  gridavan  $i  alto ,  od 

•Cfa'  i'  mi  strinsi  al  poeta  .per  soletto  » 

Venga  Medusa  ;  si  1  ùacem.  di  smalto 
^Diceyan  tutte  ,  riguardando  in  giuso)  t 
Mal  non  v^ngiammo  in  Teseo  1'  assalto  • 

Volgiti  'ndieiro,  e  tìen  lo  viso  chiuso  ; 
<}he  ae  '1  Gorgon  si  mostra ,  e  tu  1  vedessi  <, 
IVulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso  : 

Cosi  disse  *ì  maestro  ;  ed  egli  stessi    . 
Mi  volse  ,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani , 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi .  6f 

O  voi  di'  avete  gì'  intelletti  sani , 
Mirate  1^  dottrina  che  s' asconde  , 

Sotto  '1  velame  degli  versi  strani . 

S  già  venia  su  per  le  torbìd'  onde 
Dn  fracasso  d' un  suon  pien  di  spavento^ 
Per  cui  tremavano  amendue  le  sponde^  « 
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Non  altrimenti  fàttjo ,  che  d*  un  Tenta 
Impetuoso  per  gH  avversi  ardori». 
Che  fier  la  selva  sansa  alcun  rattento  , 

Gli  rami  schianta  ,  ahbatte  e  porta  ì  £ori  ;  70 
Dinanzi  polveroso  va  superbo , 
E  &  fuggir  le  fiere  e  gli  pastori . 

Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse  :  Or  drizza  1  netbo 
Del  viso  «u  per  quella  schiuma  antica  ,. 
Per  indi  ove  quel  fiimmo  è  più  acerbo . 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia  per  T  acqua  si  dileguan  tutte , 
Fin  eh'  alfai  terra  ciascuna  s'abbica  ; 

Vid'  io  più  di  mille  anime  distrutte 
Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un  eh'  al  passo  80 

Passava  Stige  con  le  piante  asciutte .' 

Dal  volto  riniovea  quell'  aer  grasso  , 
Menando  la  sinistra  innanzi  spesso  ; 
E  sol  di  queM'  angoscia  parca  lasso . 

Ben  m'  accorsi  eh'  egli  era-  del  Giel'  messo  ; 
E  volsimi  al  maestro ,  e  quei  fé  segno 
Ch'  i'  stessi  cheto  ,  ed  inchinassi  ad  esso . 

Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno  f' 
Giunse  alla  porta  ,  e  con  una  verghetia^ 
L'  aperse ,  che  non  V  ebbe  alcun  rite^o ,      9» 

O  cacciati  del  Giel ,  gente  dispetta 
{Cominciò  egU  in  su  V  orribii  soglia)  , 
Ond'  e«ta  eltracotanza  in  voi  s' alletta  f 
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Perchè  rictlcìtrate  »  qudla  voglia  , . 
k  cui  non  puoie  '1  fio  mai  esser  mozac , 
E  che  più  volte  V  à  ciesciuta  doglia  ? 

Che  giova  nelle  £Eita  dar.di  cozzo? 
Cerbero  vostro ,  se  ben  vi  ricorda , 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  1  gozzo  • 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda  ^  loo 

E  non  fé  motto  a  noi  ;  ma  fé  sembiante 
D'  uomo  cui  altra  cura  stringa  e  morda , 

Che  quella  di- colui  che  gli  è  davante  : 
E  noi  movemmo  i  piedi  inver  la  terra , 
Sicuri  appresso  le  parole  sante . 

Dentra  v*  entrammo,  sanza  alcuna  guerra  : 
Ed  io  eh'  avea  di  riguardar  disio 
La  condizion  che  tal  fortezza  serra  ; 

Com'  i'  fu*  dentro ,  l' occhio  intorno  invio  , 
E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna       i  &•  > 
Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio . 

Si  come  ad  Arli.ave  'l  Rodano  stagna , . 
Si  com'  a  Fola  presso  del  Quarnaro 
Qì*  Italia  chiude ,  e  i  suoi  termini  bagna , 

Fanno  i  sepolcri  tutto  1  loco  varo  ; 
Cosi  facevan  quivi  d' ogni  parie , 
Salvo  che  '1  modo  v'  era  più  amaro  ; 

Che  tra  gli  aveUi  fiamme  erano  sparte , 
Per  le  quali  eran  si  del  tutto  accesi , 
Che  ferro  più  non  chiede  verun'  arie .  laa 
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Tutti  gli  lor  coperchi  erga  sospesi  ; 
*£  fuor  n'ìucmn  si  duri  Lamenti , 
Cke  ben  paretn  di  miseri  e  d' offesi . 

Ed  io  :  ]Vlk«stro ,  quai  son  quelle  ^enti 
Che  seppellite  dentro  da  quell'  arche  , 
Si  fan  stntir  con  gli  sospir  dolenti  ? 
V  Bd  egli  a  me  :  Qui  son  gfi  eresiarche 
Co'  lor  seguaci  d*  ogni  setta  ;  e  molto 
Più  che  non  credi  son  le  tombe  cangie . 

Simile  qui  con  simile  è  sepolto  :  ila 

E  i  monimenti  son  più  e  men  caldài 
'E  poi  eh'  alla  man  destra  si  fìi  volto  , 

Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldi^ 


■t^ittJbÉÈ^  tiarlflilulf 


JAGOMSmTO, 


Segidtanda  Dante  M  «so  canamno ,  dimand*  a 
Virgilio  se  egli  polreibe  Javeiùw  ad  aieuité 
di  quelle  aniae  degli  Sretici  ;  e  inteao  cka 
ciò  Ttaa  se  gli  cancedtva ,  paria  con  Parino- 
ia  Uierlie  con  CamJcmnte , 'COàialitri  fiaren- 
lini .  Pariaala  gii  predite  li  tao  esilia  ;  e  gU 
^mostra  che  J  dannati  patrono  aifer  notizia 
ielle  cose  moocTÒre ,  ma  non  già  delle  pr^ 
lenii,  te  dalle  anime  cÀe  ivi  vengono,  4or 


yJra  ita  tr  per  «n  legreto  colle 
Txa  '1  muro  della  t£m  e  gli  marilri 
Lo  mio  nueibo.;  ed  io  dopo  le  ipalle. 

0  virtù  sonun*,  cbe  per  gli  empi  V^ 
Mi  folvi  (coniinciti)  com*  *  le  piace. 
Parlami  ,  e  soddis&mmi  a*  miei  desiri. 

La  genie  cbe  p«r  ii  sepolcri  giace , 
Potrebbe*!  veder?  gii  fon  levati 
Tutti  i.«o]>erclù ,  e  ueisuo  guardÌ4Ìiux. 
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Ed  egli  a  me  :  Tutti  saran  serrati  i« 

Quando  ^  Josalfò  qui  torneranno- 
Coi  corpi  che  lassù  inno  lasciati . 

Suo  cimitero  da  questa  parte  énno 
Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci 
Che  V  anima  col  corpo  morta  fanno . 

Però  alla  dimanda  che  mi.&ci-.^ 
Quinc'  entro  soddis&tto  sarai  tosto ,. 
£  al  disio  ancor ,  che  tu  mi  taci . 

Ed  io  :  Buon  duca ,  non  tegno  nascosto 
A  te  mio  cuor ,  se  non  per  dicer  poco  ;  fto 

E  tu  m'  ài  non  pur  mo  a  ciò  disposto . . 

O  Tosco  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  tea  vai  cosi  parlando  onesto. 
Piacciati  di  restare  in  questo  loco  ^ 

La  tua  loquela  ti  fa  maiù£e$io.« 
Di  quella  nobil  patria  natio , 
Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto  . 

Subitamente  questo  suono  uscio 
D' una  dell'  arche  :  però  m*  accostai-. 
Temendo-,  un  poco  più  al  duca  mio  .  3è 

Ed  ei  mi  disse  :  Volgiti ,  che  £ù  ?^ 
Vedi  là  Farinata  che  s' è  dritto  : 
Dalla  cintola  'n  su  tutto  1  vedrai  i 

V  avea  già  1  mio  viso  nel  suo  £tto  : 
Ed  ei  s' ergea  colpetto  e  con  la- fronte  , 
Come  avesse  lo  'oferno  in  gran,  dispitto.  • 


E  r  animoie  man  dèi  èac»  «  pronte 
Mi  pinser  tra  le  «epoltnre  a  hti , 
Dicendo  :  Le  parole  tue  »ien  coate  - 

Tosto  eh'  al  pii  della  sua  tomba  fili ,  4" 

Guardilnuni  Un  poco  -,  e  poi ,  quasi  sdegnoso , 
Hi  dimaodd  :  Chi  lui-  gli  maggior  tui  f 

Io  eh'  era  A'  ubbidir  disideFoso ,. 
JSaa  gliel  celai ,  ma  tutto  gliele  spn-si  : 
Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso  ; 

Poi  disse  :  Fieramente  furo  arversi 
A  me  e  a'  miei  primi  e  a  mia  parte , 
Sì  che  per  duo  fbte  gli  dispersi . 

S' ei  fur  cacciati ,  e'  tornar  d'  ogni  parte 
(Risposi.  lui)  l'unse  l'altra  fiaU  :  òa 

Ma  i  vostri  non  appreser  bea  quel>'  arte . 

Allor  SUI  se  alla  vista  scoperchiata 
Cd'  ombra  ,  lungo  questa .  infino  al  mento  i 
Credo  che  s'era  inginocchion  levata  . 

V  intorno  mi  guardò  ,  come  talento 
Avesse  di  veder  s' altri  era  meco  ; 
Ala  poi  che  '1  sospicciar  fu  tutto  spento , 

Piangendo  disse  :  Se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  per  altezia  d'ingegno, 
Mio  figlio,  ov'  è  ,  e  perchè  non  è  teco  ?  £o 

Ed  io  a  lui  ;  Db  me  stesso  non  vegno  i 
Colui  eh'  attende  là  ,  per  qui  mi  mena , 
^erse  cut  Quido.Tostra  ebbe  a  disdegno , 
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Le  sue  parole ,  e  1  modo  dellii  pèmb 
M'avevan  di  cosini  già  letto  il  nome': 
Però  fu  la  risposta  cosi  piena  . 

Di  subito  diizBato ,  gridò  :  Come 
Dicesti ,  e^  ebbe  7  non  viv*  egli  aneora  ? 
Non  fiere  gli  ocohi  suoi  lo  dolce  lome  ì 

Quando  s' accorse  d*  alcuna  dimora  ^ 

Gli'  i'  fòceva  dinanzi  alla  risposta , 
Supin  ricadde  ,  e  più  non  parve  fuora . 

Ma  queir  altro  magnanimo ,  a  cui  posta 
'Restato  m'  era  ,  non  mutò  aspetto , 
Jfè  mosse  colio.,  ne  piegò  sua  costa; 

E  :  Se  (continuando  al  primo  detto  ) 
Bgli  àn  quel?  arte  (  disse  )  male  appresa , 
Ciò  mi  tormenta  più-,  che  -questo  lettor 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
La  &ccia  deHa  donna  che  qui  regge ,  6» 

Che  tu  saprai  quanto  quell'  arte  pesa . 

E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge  ^ 

.  Dimmi  :  Perchè  quel  popolo. è  sì  empio 

Incontr'  a'  miei  in  ciascuna  sua  legge  ? 

Ond'  io  a  lui  :  Lo  strazio  e  '1  ^ande  scemila 
Che  fece  T  Arbia  colorata  in  rosso , 
Tale  orazion  &  fiur  nel  nostro  tempio . 

Poi  eh*  ebbe ,  sospirando ,  il  capo  scosso  : 
A  ciò  non  fu'  io  sol  (disse)  ;  ne  certo 
Sanza  cagion  sarei  con  gli  altri  moMO  \  ^ 
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Ma  fìi'  io  sol ,  colà  doy«  sofferto 
Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza , 
Colui  che  la  difesi  a  viso  aperto . 

Deh ,  se  riposi  mai  vostra  semenza 
(Pregi*  io  lui)  ,  solvetemi  quel  nodo 
Che  qui  à  inviluppata  mia  sentensa . 

E'  par  che  voi  reggiate  ,  se  ben  odo , 
Dinanzi  quel  che  '1  tempo  seco  adduce , 
É  nel  presente  t«nete  altro  modo. 

Noi  veggiam,  come  quei  eh'  à  mala  luce»  loo 
I^e  cose  (disse)  die  ne  son  lontano  ; 
Cotanto  ancor  ne  splende  '1  sommo  Duce  : 
'    Quando  s' appressano  o  son  ,  tutto  è  vano 
Nostro  'ntelletto  ;  e  s' altri  non  ci  apporta. 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano . 

Però  comprender  puoi ,  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoacenaa  da-  quel  punto 
Che  del  futuro  iìa  chiusa,  la  porta . 

AUop ,  co9ie.di  mia  colpa  conpunio , 
Dissi  :  Or  direte  dunque  a  quel  caduto ,         no 
Che  '1  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  congiunto  : 

E  s'  io  fu*  dianzi  alla  risposta  muto  , 
Fai'  ei  saper  che  1  fei  perchè  péfisava 
Già  oell'  error  che  m'  avete  soluto  . 

£  giÀ  1  maestro  mio  mi  richiamava  ; 
Per  eh'  iV  pregai  lo  spirto  più  avaccio , 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava . 


Dtssemi  :  Qui  con  più  di  mille  giaccio  • 
Qua  entro  è  lo  secondo  Federico» 
E  1  Cardinale  ;  e  degli  altri  mi  taccio  .  ifl« 

Indi  s' ascose  :  ed  io  inver  l' antico 
Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 
A  quel  parlar'  che  mi  parca  nemico-. 

Egli  si  mosse  ;  e  poi  cosi  andando , 
Mi  disse  :  Perchè  se'  tu  si  sniarrito  ? 
Ed  io  li  soddisfeci  al  suo  dimando . 

La  mente  tua  conservi  quel  eh'  udito 
Ai  contra  te  (mi  comandò  quel  saggio  ^>, 
E  ora  attendi  qui  ;  e  drìa^  1  dito . 

Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio  iSo 

Di  quella  ,  il  cui  beli'  occhio  tutto  vede  , 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio . 

Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede  ; 
Lasciammo  1  muro ,  e  gimmo  inver  lo  messo 
Per  un  sentier  eh'  ad  una  valle  fiede , 

Che  'nfin  lassù  fiicea  spiacer  suo  lesso  « 
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CANTO  UNDECIMO 


ARGOMENTO. 

Arrìva  il  Poeta  soprq  V  estremità  ìC  urC  alta 
ripa  del  setdmo  cerchio^  ove  offeso  ìholto 
dalla  puzza  che  ne  usava ,  vede  la  sepolta* 
ra  di  papa  Anastagio  eretico .  JP  qtdifi  fer» 
matosi  alqnantOy  intende  da  VirpUot  the 
ne'  seguenti  tre  cerchj  che  anno  a  vedere , 
è  punito  il  peccato  della  Violenza  ^  della 
Fraude  'e  della  Usura .  Indi  gli  dimanda  la 
cagione ,  per  la  ijunle  dentro  la  città  di  Di' 
te  non  sono  puniti  i  Lussuriosi ,  i  Golósi  ^ 
gR  Avari,  i  Prodighi  e  gF  Iracondi.  Ap' 
presso  li  chiede  come  la  Usura  offenda  Dio, 
Ne  vanno  alla  fine  i  due  Poeti  verso  il  bto*' 
go  onde  in  esso  settimo  cerchio  si  discende , 

•1-n  sn  r  estremità  d'  un'  alta  ripa 
Che  fiiceran  gran  pietre  rotte  in  cercluo  i 
Teniinino  sopra  più  erudele  stipa  : 
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E  quivi  per  1*  orribile  soperchio 
Del  puzao  che  '1  profondo  abisso  gitta , 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

D'  un  grand'  avello  ,  ov*  io  vidi  una  scritta 
Che  diceva  :  Anastagio  papa  guardo  , 
Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta . 

Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo,   io 
Si  che  s'  ausi  un  poco  prima  il  senso 
Al  tristo  fiato  ;  e  poi  non  iia  riguardo  : 

Così  '1  maestro .  ed  io  :  Alcun  compenso 
(Dissi  lui)  truova ,  che  1  tempo  non  passi 
Perduto .  ed  egli  :  Vedi  cV  a  ciò  penso  . 

Figiiuol  mio ,  dentro  da  cotesti  sassi 
(Cominciò  poi  a  dir)  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado  ,  come  que'  che  lassi.    , 

Tutti  son  pien  di  spirti  maladetti  : 
Ma  perchè  poi  ti  basti  por  la  vista  ,  ^ 

Intendi  come  e  perchè  son  costretti . 

jy  ogni  malizia  eh'  odio  in  Cielo  «cquisUi 
Ingiuria  è  il  fine  ;  e  ogni  fin  cotale 
O  con  forza  o  con  frode  altrui  coatrisla . 

Ma  perchè  frode  è  dell'  uom  proprio  malci 
Più  spiace  a  Dio  :  e  però  stan  di  sutto 
Gli  frodolenti ,  e  più  dolor  gli  assale  . 

De'  violenti  il  primo  cerchio  è  tuttt  j 
Ma  perchè  si  fii  for^a  a  tra  faraone , 
In  tre  gironi  è  ^tiat^  t  f  Oltrutto .  ' 
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A  Dio ,  a  sé  ,  al  prossimo  si  paone 
Far  forza  ;  dico  in  sé  ,  ed  in  lor  cose , 
Com'  udirai  con  aperta  ragione . 

Morie  per  foraa ,  e  ferute  dogliose 
Nel  prossimo  si  danno  ;  e  nel  suo  «vere 
Ruine ,  incendi ,  e  toilette  dannose  : 

Onde  omicide  e  ciascun  che  mal  iere  , 
Guastatori  e  predon ,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere . 

Puote  uomo  avere  in  sé  man  violenta ,       i^o 
E  ne'  suoi  beni  :  e  però  nel  secondo 
Giron  convien  che  sanza  prò  si  penta 

Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo , 
Biscazza  e  fonde  la  sua  &cultade , 
E  piange  là  dove  esser  dee  giocondo . 

Puossi  &r  for^a  nella  Deitade , 
Col  cuor  negando  e  bestemmiando  quella , 
E  spregiando  Natura  e  sua  boutade  : 

£  però  lo  minor  girou  auggella 
Dèi  «egno  suo  e  Soddoma  e  Gaorsa  ,  ^ 

E  chi ,  spregiando  Dio ,  col  cuor  fiiveUa . 

La  frode  cnad*  ogni  coacXenza  è  morsa , 
]^ò  l' uomo  usare  in  oolui  che  ^n  hn  £da  j 
Ed  in  quei  che  iìdanaa  non  imborsa  . 

Questo  modo  di  retio  par.  eh'  uccida 
Pur  lo  vincol  d' amor ,  che  £i  Natura  : 
Onde  nd  cerchio  scoiando  s' axunda 
La  Dw»  Comm.  6 
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Ipocrisia ,  lusinghe  ,  e  chi  a&Uurà , 
Falsità  ,  ladroneccio ,  e  simonia , 
Ruffiam ,  baratti  ,  e  simile  lordura  .  ^ 

Per  r  altro  modo  quell'  amor  s' obblla , 
Che  &  Natura  ;  e  quel  eh'  è  poi  aggiunto , 
Di  che  la  fede  spejBlal  si  cria  : 

Onde  nel  cerchio  minore  ,  oy'  è  *1  posto 
Dell'  universo  ,  in  su  che  Dite  siede , 
Qualunque  trade ,  in  eterno  è  consunto . 

Ed  io  :  Maestro ,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione ,  e  assai  b«n  distingue 
Questo  baratro  e  1  popol  che  1  possiede . 

Ma  dimmi  :  Quei  della  palude  pingue ,     7^ 
Che  mena  1  vento ,  e  che  batte  la  pioggia  i 
E  che  s*  incontran  con  si  aspre  lingue  ; 

Perchè  non  dentro  della  città  roggia 
Son  ei  puniti ,  se  Dio  gli  à  in  ira  ? 
£  se  non  gli  à ,  perchè  sono  a  tal  foggia  ? 

Ed  egli  a  me  :  Perchè  tanto  delira 
'(Disse)  lo  'ngegno  t»io  da  quel  eh'  e'  suole • 
Ower  la  mente  dove  altrove  mira  ? 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole, 
Con  le  quai  la  tua  etica  pertratta 
Le  tre  disposizion  che  1  Giel  non  vuole , 

Incontinenza ,  malizia ,  e  la  matta 
Bestialitade  ?  e  come  incontinenza 
Men  Dio  offende ,  e  men  biasimo  accatta  ì 


S«  ttt  riguardi  ben  questa  sentenza , 
E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli 
Òhe  su  di  fuor  sostengon  penitenza , 

Tu  vedrai  ben  ,  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartiti ,  e  perchè  men  crucciata 
La  divina  giustizia  gli  martelli .  90 

O  sol  che  sani  ogni  vista  turbata , 
Tu  mi  contenti  si  quando  tu  solvi , 
Ohe  non  men  che  sayer  ,  dubbiar  m' aggrata  : 

Ancora  un  poco  'ndietro  ti  rivolvi 
(Biss'  io),  là  dove  flT  eh'  usura  offende 
I«a  divina  bontade  ;  e  1  groppo  svoivi . 

Filosofia  (mi  disse )«  a  chi  l' attende , 
Nota  non  pure  in  una  sola  parte , 
Come  Natura  lo  suo  corso  prende 

Dal  divino  intelletto  e  da  sua  arte  :  100 

E  se  tu  ben  la  tua  fisica  note , 
Tu  troverrai ,  non  dopo  molte  carte , 

Che  r  arte  vostra  quella ,  quanto  puote , 
Segue ,  come  *1  maestro  ùl  il  discente  ; 
Si  che  vostr*  arte  a  Dio  quasi  è  nipote . 

Da  queste  due ,  se  tu  ti  rechi  a  mente 
Lo  Genesi  dal  principio ,  conviene 
Prender  sua  vita ,  e  avanzar  la  gente  • 

E  perchè  V  usuriere  altra  via  tiene , 
Per  se  Natura  e  per  la  sua  seguace  110 

Dis|>regia ,  poi  che  in  altro  pon  la  sgene  • 
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Ma  scgaiiai  oramai ,  ehe  1  gir  mi  piace  : 
Che  i  Pesci  guizzali  sa  par  V  orizsoaU } 
£  1  Carro  tutto  soyra  1  Coro  giace  ; 

E  1  balzo  yia  là  oltre  si  dismonta  • 


««««»»•»« 


CANTO    DUODECIMO. 


»:»^itL^M[9** 


ARGOMENTO, 

Discendendo  il  Poeta  con  Virgilio  nel  settimo 
cerchio  ,  dot>e  sono  puniti  i  Violenti^  per  un 
luogo  rovinoso  ed  aspro ,  trouò  che  r»'  era  a 
guardia  il  Minotauro .  //  quale  da  Firgilio 
placato ,  si  calano  per  quella  rovina  ;  ed  av» 
vicinandosi  ed  fondo ,  veggono  una  riviera  di 
sangue,  nella  quale  sono  puniti  i  Violenti 
contra  il  prossimo .  /  quali  volendo  uscir  del 
sangue  più  di  quello  che  per  giudicio  non  è 
lor  conceduto  y  soito  saettati  da  una  schiera 
eli  Centauri  che  vanno  lungo  essa  riviera.  % 
tre  di  questi  si  oppongono  dal  pie  della  ro- 
vina  ai  Poeti  :  ma  Firgilio  ottiene  da  uno  di 
quelli  di  essere  eimbedue  portati  su  la  grop* 
pa  cltre  la  riviera .  E  passandovi ,  Dante  è 
informato  della  condizione  di  detta  riviera , 
e  delle  anime  che  dentro  vi  son  punite , 

MjJrtt  lo  loco  ove  a  scender  la  riva 
lenimmo  ,  alpestro  ,  e  per  quel  eh'  iV  cr*  anco. 
Pai ,  eh'  ogfii  vista  né  sarebbe  schiva . 
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Qual  k  quella  ruina  che  nel  fianco 
Di  qua  da  Trento  V  Adice  percosse , 
O  per  tremuoto ,  o  per  sostegno  manco  ; 

Che  da  cima  del  monte ,  onde  si  mosse , 
Al  piano  è  si  la  roccia  discoscesa , 
Gh'  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse  : 

Gotal  di  quel  burraio  era  la  scesa^ 
K  'n  su  la  punta  della  rotta  lacc4 
V  infamia  di  Greti  era  distesa , 

Gbe  fu  concetta  nella  falsa  vacca  ^ 
E  quando-  vide  noi ,  se  stessa  morse , 
Si  come  quei ,  cui  V  ira  dentro  fiacca  « 

Lo  savio  mio  inver  lui  gridò  :  Forse 
Tu  credi  che  qui  sia  '1  Duca  d'  Atene  > 
Gbe  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse  ? 

Partiti ,  bestia  ;  che  questi  iion  vienA 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella  »  '^ 

Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene* 

Qual  è  quel  toro  die  si  slaccia  in  quella 
Gb'  à  ricevuto  già  '1  colpo  mortale , 
Gbe  gir  non  sa ,  ma  qua  e  là  saltella  ; 

Yid'  io  Io  Minotauro  &r  cotale  ^ 
E  quegli  accorto ,  gridò  ;  Goriì  al  varco  : 
Mentre  eh*  è  *ri  furia ,  è  buon  che  tu  ti  cale . 

Gosi  prendemmo  via  giù  per  lo  scaito 
Vi.  quelle  pietre  che  spesso  moviensi 
Sotto  i  mie'  piedi  per  lo  nuovo  carco  »         ^ 
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Io  già  pensando  ;  e  quei  disse:  Tu  pemù 
Forse  a  questa  rovina  eh'  è  guardata 
Da  qneU'  ira  bestiai  eh*  io  ora  spensi . 

Or  Yo'  che  sappi  che  ¥  altra  ftata 
Gb'  i'  discesi  quaggiù  nel  basso  'nferno  » 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata . 

Bla  certo  poco  pria ,  se  ben  discemo , 
Che  renisse  Colui  che  la  gran  preda 
ttCTÒ  a  Dite  del  cerchio  superno , 

Da  tutte  parti  V  alta  valle  feda  4o 

Tremò  si ,  eh'  i'  pensai  che  f  universo 
Sentisse  amor ,  per  lo  quale  è  chi  creda 

Più  volte  1  mondo  in  caos  converso  s 
Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  e  altrove  tal  fece  riverso . 

Ma  ficca  gli  occhi  a  valle  ;  che  s' approccia 
JjSk  rivJtera  del  sangue ,  in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia . 

O  cieca  cupidigia ,  o  ira  folle , 
Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta ,  60 

£  nell'  eterna  poi  si  mal  e*  immolle  ! 

r  vidi  un'  ampia  fossa  in  arco  torta , 
Come  quella  che  tutto  1  piano  abbraccia  f 
Secondo  eh'  avea  detto  la  mia  scorta  : 

E  tra  '1  pie  della  ripa  ed  essa ,  in  traccia 
Correan  Centauri  annali  di  saette , 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia . 


fjà  <f  A  «  T  o     xti; 

Veòemàoci  calar,  ciascun  rìsiett«, 
E  della  schiera  tre  si  dipartirò 
Con  archi  e  asticciuole  prima  Hette  ;  60 

E  r  un  gridò  da  lungi  :  A  qaài  màitiro 
Venite  voi  che  scendete  la  eosta  f 
Ditel  costinci  ;  se  non ,  V  arco  tiro . 

Lo  mio  maestro  disse  2  L»  risposta 
Farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso  : 
Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta . 

poi  mi  tentò ,  e  disse  :  Quegli  è  Nesso 
Che  mori  per  la  bellfe  Dejatiira ,. 
E  fé  di  sh  la  vetideHa  egtt  stesso  : 

E  quel  di  messo ,  eh*  al  petto  si  mira ,      70 
E  'i  gran  Chirone ,  il  qual  nudrl  Aditile  : 
Quell'  altr'  è  Folo  che  fu  si  pien  d' ir» . 

I>*  intorno  al  fosso  vaiinO  a  mille  a  mille, 
Saettando  quale  aninia  si  svelle 
Del  sangue  più  che  sua  colpa  s<MrtiI]o . 

Noi  ci  appressammo  a-^fuelle  fiere  snelle: 
Chiron  prese  uno  strale ,  e  con  la  cocca 
Fece  la  harl»a  indietro  alle  masceBe . 

Quando  s*  ebbe  scoperta  la  gran  bocca , 
Disse  a*  compagni  :  ^te  voi  accorti  ^ 

Che  quel  di  rietro  muove  ciò  eh*  e*  tocca  ? 

Cosi  non  séglion  &re  i  pie  de'  morti . 
E  'i  mio  buon  duca  che  già  gli  era  al  petto 
Ove  le  duo  nature  son  consorti , 
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Rispose  :  B«ti  è  tìVO  ,  e  «i  sol/^tto 
Mostrarli  mi  coBvieA  Ui  r^e  bttja  e 
Necessità  U  e'  induce ,  e  non  eletto . 

Tal  si  parti  da  cantare  allehija , 
Che  ne  commisa  ijnest*  ufieio  ntiaro  : 
Non  è  ladron ,  tiè  w  anima  fu)a .  fo 

Ma  p«r  quella  Yirlù  ,  per  cu'  ie  muovo 
Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada , 
Banne  un  de*  tuoi ,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo , 

Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada , 
E  che  porti  costui  in  su  la  groppa , 
Che  non  è  spirto  ehe  per  V  aer  vada . 

Chiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa , 
E  disse  a  Neisso:  Toma,  e  sl^U  guida, 
E  fa'  causar  -s*  altra  schiera  v^  intoppa . 

Noi  ci 'movemmo  eoa  la  scorta  Ma  loo 

Lungo  la  proà»  del  bollor  vermiglio , 
Ove  i  bolliti  &céno  alte  strida . 

r  ri^  gente  sotto  infino  al  eigtio  ; 
E  '1  gran  Centauro  disse  :  Ei  son  tiranni 
Che  dier  nel  sangue  e  neli*  aver  di  piglio . 

Quivi  si  piangon  gli  spietati  danni  t 
Quiv'  è  Alessandro ,  e  Dionisio  fero 
Che  fé  Cicilia  aver  dolorosi  anni  ; 

E  quella  fronte  eh'  à  'i  pel  cosi  nero , 
£  Azzolino,  e  quell'altro  eh' è  biondo,         no 
£  Obizzo  da  Esti ,  il  qual  per  vero 
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Fu  spento  dal^figliftstrp  su  nel  mondo  » 
AUor  mi  volsi  al  poeta  ;  e  quei  disse  : 
Questi  ti  sia  or  pruno  »ed  io  secondo  • 

Poco  più  oltre  1  Centauro  s' affisse 
Sovr*  una  gente  che  'nfino  alla  goU 
Parca  che  di  quel  bultcame  usasse . 

Mostrocci  un'  ombra  dalf  un  canto  solft^ 
Dicendo  :  Goini  ies»e  in  grembo  a  Dio 
Lo  cuor  «he  'n  su  Tamigi  ancor  si  cola  •      i» 

Po'  vidi  genti  che  di  luor  del  rio 
Tenean  la  testa  e  ancor  tutto  '1  casso  * 
E  di  costoro  assai  riconobb'  io . 

Cosi  a  più  a  più  si  facea  basso 
Quel  sangue  si»  che  coppia  pur  li  piedi s 
£  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo . 

Si  come  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  buUcame  che  sempre  si  scema 
(Disse  '1  Centauro),  voglio  che  tu  credi 

Che  da  quest'  altr'  a  più  a  più  giù  prema  i50 
Lo  fondo  suo ,  in£n  eh'  ei  si  raggiunge 
Ove  la. tirannia  convien  che  gema. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 
Queir  Attila  che  fa  flagello  io  terra , 
E  Pirro  e  Sesto-;  ed  in  eterno  munge 

Le  lagrime  che  col  bsollor  disserra 
A.Ainier  da  Corneto ,  a  Binier  Pazzo , 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra  *■ 

Poi  si  rivolse ,  e  ripassossi  '1  guazzo  « 
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Entra  Dante  nel  secondo  gavone  ove  sòTto  pa^ 
niti  quegli  che  sono  stati  Fiolenti  cantra  lo" 
ro  stessi  y  e  quegli  altri  che  anno  usata  la 
violenza  in  mina  de  lor  proprj  beni.  I  pri^ 
mi  trova  trasformati  in  nodosi  ed  aspri  tron» 
chiy  sopra  i  quaU  le  Arpie  fanno  nido:  i  se» 
condi  vengono  seguitati  da  nere  e  bramose 
cagne;  trct  quali  conosce  Lana  sanese,  9 
Jacopo  padovano .  Ma  prima  ragiona  con  Pie* 
tro  dalle  Vigne  y  da  cui  intende  la  cagione 
della  sua  morte ,  e  come  le  anime  si  trasfor^ 
mano  in  quei  tronchi;  ed  ultimamente  da 
un  Fiorentino ,  alcuni  calamitosi  avvenimeu" 
ti  de  Fiorentini ,  e  perchè  egli  nella  propria 
casa  avesse  sé  medesimo  appiccato . 


N, 


on  era  ancor  di  là  JCcsso  arrivala, 
Quando  noi  ci  metlemmo  per  un  bosc» 
Càe  da  nessun  scntinro  era  segnato  » 


i^S  CANTO    xm; 

Non  firondi  verdi ,  ma  di  color  fosco  ; 
Non  rtini  wbietii ,  ma  nodosi  e  'btoIU; 
Non  pomi  V  eran ,  ma  stecchi  con  tosco . 

Non  àn  si  aspri  sterpi  né  si  folti 
Quelle  ficr^  selvagge  che  'n  odio  anno 
Tra  Cecina  e  Gerncio  i  luoghi  colti . 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  &nno ,       i* 
Che  caociar  delle  Stro&de  i  Troiani, 
(^on  tristo  annunùo  di  futuro  danno . 

Ale  anno  late ,  e  colH  e  visi  umani , 
Pie  con  artigli ,  e  pennuto  '1  gran  ventre  : 
Fanno  lamenti  in  su  gH  alberi  strani . 

E  '1  buon  maestro  :  Prima  che  più  cntrf , 
Sappi  che  se'  nel  secondo  girone 
(Mi  cominciò  a  dire) ,  e  sarai  mentre 

Che  tu  verrai  nell'  orrìbil  sabbione  : 
Però  riguarda  bene ,  -e  si  vedrai  ^ 

Cose  che  torrien  fede  al  mio  sermone . 

r  sentla  d' ogni  parte  tragger  guai , 
E  non  vedea  persona  che  1  facesse  : 
Per  eh*  io  tutto  smarrito  m' arrestai . 

r  credo  eh'  ei  credette  eh'  io  credesse 
Che  tante  voci  uscisser  tra  que'  bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse  : 

Però  disse  '1  maestro  :  Se  tu  tronchi 
Qualche  fraschetta  d' una  d'  este  piante , 
Li  pensier  eh'  ai ,  si  fiu>aa  tutti  monchi .       ^ 
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Allor  porsi  la  mano  un  poco^aVti^« , 
E  colsi  uo  ramuscel  da  un  graa  primo  ; 
£  '1  tronco  suo  gridò  :  Perchè  mi  sdiiante  ? 

Da  che  fiitto  fu  poi  di  .sangue  bruno , 
Ricomincio  a  gridar  :  Perchò  mi  scerpi  ? 
Non  ài  tu  spirto  di  pietate  alcuno  ? 

Uomini  fummo ,  ed  or  sem  &tti  sterpi: 
Ben  dovrebb'  esser  la  tua  man  più  pia , 
Se  state  fossim  anime  di  serpi . 

Come  d' un  stizzo  verde  che  arso  sia  40 

Dall'  un  de'  capi ,  che  dall'  altro  geme 
E  cigola  per  vento  cbe  va  via  ; 

Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole  e  sangue  :  ond'  i'  lasciai  la  cima 
Cadere ,  e  stetti  come  V  oom  che  teme . 

S' egli  avesse  potuto  creder  prima 
(Rispose  1  savio  nùo) ,  anima  lesa , 
Ciò  eh'  à  veduto  pur  con  la  mia  rima , 

JNTon  av«rebhe  in  te  la  man  distesa  : 
Ma  la  cosa  incredibife  w  lecfl  60 

Indurlo  ad  ovra  eh'  a  me  stasso  pesn . 

Ma  dilli  chi  tu  fi>stt ,  si  che  'n  ve^ 
D*  alcuna  aiunenda ,  tua  &ma  rinfreschi 
Nel  mondo  su ,  dove  toniar  gli  lece  • 

E  '1  tronco  i  Si  col  d<4ce  dir  m*  adeschi , 
Ch'  i'  non  posso  tacere  ;  e  voi  non  gravi , 
Pcrch'  io  un  poco  a  rag»09ftr  m' inveschi . 


^fi  e  k  n  r  o 

r  soo  echà  €^  temi  ambo  le  cbbrn 
Del  cuor  di  Federigo ,  «  die  le  Tolsi, 
Serrando  e  disaerrando ,  ai  aoanri ,  & 

Che  dal  segreto  sbo  qaaà  ogni  nom  tols: 
Fede  portai  ai  gloitoio  niizio , 
Tanto ,  eh*  i*  ne  perdé^  le  yene  e  i  polsi. 

La  meretrice  che  mai  dall'  ospijìo 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti , 
Morte  comune  ,  e  delle  corti  tìzio  , 

Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti  ; 
E  gì*  infiammati  infiammar  si  Augusto , 
Che  i  lieti  onor  tomaro  in  tristi  lutti . 

1»  animo  mio ,  per  disdegnoso  gusto ,     •?* 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno , 
Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto . 

Per  le  nuove  radici  d' esto  legno 
Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  tignar  che  fu  d*  onor  si  degno  : 

E  se  di  Toi  alcun  nel  mondo  rìede , 
Conforti  la  memoria  mia  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  'nyidia  le  diede . 

Un  poco  attese ,  e  poi  :  Da  eh'  ei  si  tace 
(Disse  1  poeta  a  me),  non  perder  l' ora;     ' 
Ma  parla  e  chiedi  a  luì ,  se  più  ti  piace . 

Ond'  io  a  Ini  :  Dimandai  tu  ancora 
Di  quel  che  credi  eh*  a  me  soddisfaccia  ; 
Ch'  i'  non'  potrei ,  tanta  pietà  m' aeciura  « 


l'i  parte  >cel 
atn, 

■an  di  spdU . 

in  pianta  ailve*! 

delle  tue  foglie, 

lor  finestra . 

m  per  nostre  apogl 

remo  ;  e  per  la  meit» 

.ostri  corpi  appesi , 

I  delf  ombra  sa*  moleC 

ancora  al  tronco  attesi , 

,ltro  ne  volesse  dire; 

iinnno  d' un  romor  sorpre) 


^  e  A  tf  T  O 

Simileoiente  «  colui  cbe  venire 
Sente  *1  porco  •  la  caccia  atti  sua  posU , 
Gh'  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire . 

Ed  ecco  duo  dalla  aiiiistra  costa 
Nudi  e  graffiati ,  figgendo  si  forte  , 
Che  della  sehra  rompteno  ogni  rosta  s 

Quel  ^ìTiawM  :  Ora  accorri ,  accorri ,  Morte  : 
E  1'- altro  a  coi  pareva  tardar  troppo  , 
Gridava  :  Lano ,  si  non  fìiro  accorte  ì» 

Le  gambe  ime  aMe  gìaatre  del  Toppo  . 
E  poi  che  forse  gli  iàUia  la  lena , 
Di  sé  e  d*  un  eespugUo  fie  un  groppo . 

Di  rietro  a  loro  era  la  selva  piena 
Di  nere  cagne ,  bramose  e  correnti 
Come  veltri  eh'  uscisser  di  catena  . 

In  quel  che  s' appiattò ,  miser  li  denti  ; 
E  quel  dilacerato  a  brano  a  brano , 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti . 

Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano ,     i^ 
E  nienommi  al  cespuglio  che  piangea , 
Per  le  rotture  saaguinenti ,  in  vano  . 

O  Jacopo  (dicea)  da  «unf  Andrea , 
Che  t'  è  giovato  di  me  £sd:e  schermo  ? 
Che  colpa  ò  io  della  tua  vita  rea  ? 

Quando  '1  maesbro  £a.  sovr*  esso  fermo , 
Disse  :  Chi  fusti ,  che  per  tante  puoite 
Soffi  col  sangue  doloroso  senno  ? 


OI£l'iNFXRN0.  di 

E  quegli  a  noi  :  O  anime  che;  giunte 
Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto  i4o 

Ch'  à  le  mie  fi-ondi  si  da  me  disgiunte , 

Baccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto . 
r  fili  della  città  che  nel  Batista 
Cangiò  '1  primo  padrone  :  ond'  e'  per  questo 

Sempre  con  V  arte  sua  la  £Eirà  trista  ; 
E  se  non  fosse  che  'n  sul  passo  d' Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista , 

Quei  cittadin  che  poi  la  rifondarno 
Sovra  1  cener  che  d' Attila  rimase , 
Avrehber  £itto  lavorare  indarno .  i5o 

r  fé'  giubbetto  a  me  delle  mie  case 


•  « 


•**ft«Ml»«## 
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Giungono  i  due  Poeti  al  principio  del  ièrzo  ^ 
rone^  il  quale  è  una  campagna  di  cocenU 
arena ,  ot^e  sono  punite  tre  condizioni  e  qw' 
lità  di  Violenti;  cioè  cantra  IddLlo^  cantrt 
'  ia  Natura ,  e  con  tra  P  Arte .  La  lor  pena  è 
t  esser  tormentati  da  fiamme  artlentzssime, 
che  loro  eternamente  piovono  adtiosso .  Q» 
vi  trd  Violenti  centra  Iddio,  vede  Capane»' 
Poi  trova  un  fiumicello  di  stmgMie  ;  ed  ìa£ 
una  statua,  dalle  cai  lagrime  nétsce  Ufi»' 
me,  insieme  con  gli  idtri  tre  ififemali,  tHfr 
ne  attraversano  il  campo  dM  arena . 


P. 


oi  che  la  carità  del  natio  loco 
Mi  strinse ,  raunai  le  fronde  sparte  , 
E  rendéle  a  colui  eh'  era  già  roco  : 

Indi  venimmo  al  fine  onde  si  parte 
Lo  secondo  giron  dal  terzo ,  e  dove 
Si  vede  di  Giustizia  orrihil  arte  . 


l>ttl'  IlTFBKirO.  SS 

À  ben  manìfesUr  le  cose  nuore 
Pico  che  arriTaimnio  ad  una  landa 
Che  dal  suo  letto  ogni  piànta  rimuove . 

La  dolorosa  selra  l'è  ghirlanda  io 

Intorno ,  come  '1  fosso  tristo  ad  essa  t 
Quìtì  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa . 
'  Lo  spazzo  era  niia  rena  arida  e  spessa , 
ITon  d' altra  foggia  &tta ,  che  colei 
Che  fii  da*  pie  di  Gaton  giA  soppressa . 

O  vendetta  di  Dio ,  quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  lii  manifostò  agli  occhi  miei  ! 

D*  anime  nude  vidi  molte  gregge 
Che  piangean  tutte  assai  miseramente  ;  ao 

E  pafea  posta  lor  diversa  legge  . 

Supin  giaceva  in  teh'a  alcuna  gente  t 
Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta  ; 
E  altra. andava  contiiiuamènte . 

Quella  che  giva  intomo,  era. più  molta; 
E  quella  men  «  che  giaceva  al  tormento , 
Ma  più  al  duolo  av'ea  la  lingua  sciolta . 

Sovra  tutto  1  sabbión  d'tm  cader  lento 
Piorén  di  fuoco,  dilatate  fidde  » 
Come  di  neve  in  alpe  sanza  vento .  3o 

Quali  Alessandro  in  quelle  parti' calde 
D*  India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
jPiamme  cadére  iufino  a  ttrra  salde;    ^ 


84  e  *  V  T  » 

Per  eh*  e*  proirvicte  »  8eftl|Htar  Io  sa<^ 
Con  le  sue  sckiere ,  pereto  che  1  vapore 
Me*  si  stinguera  mentre  eh'  er»  scio  t 

Tale  scendeva  retemalte  ardore; 
Onde  la  rena  s*  aeoendea  coni*  esen 
Sotto  foeifo ,  a  doppiar  lo  dolore  » 

Sansa  riposo  mai  era  la  trescn  ^ 

Belle  misere  mani ,  or  quindi  »  or  qttÌB€Ì 
Iscotendo-  da  sé  l' arsura  fre&oa^ 

r  conùneiai  t  Maestro ,  tu  che  YÌnei 
Tutte  le  cose  »  fuor  che  i  dimon  dwi 
Ch*  all'  entrar  della  porta  incontro  luoinci; 

Chi  è  quel  grande  che  non  par  che  curi 
Lo  'ncendio ,  e  giace  dispettosa  e  torto 
51 ,  che  la  pioggia  non  par  die  'ì  nkatuiì  ? 

E  quel  medesmo  che  si  lue  accorto 
Gh*  i*  dimandava  1  mio  duca  di  hai  ,  S» 

Gìiàò  :  Quale  i'  fu*  vìvo ,  taT  son  morto . 

Se  C^ove  stanofat  il  suo  &bl^ ,  dn  cui» 
Crucciato ,.  prese  hi  Ifilgoare  aent» 
Onde  r  uftimo  di  percosso  lai; 

O  8*'egfi  stanchi  gii.  sìtii  a  muta  a  mots: 
In  MongìbeUo  aVa  fiieinà  negra, 
C^idando  :  Bnon  Tnkano,  ajnta*,  i^ìiiat 

Si  com^  e'  i^  alla  pngn»  di  Riapra  ;• 
fi  me  saetti  di  tutta  sua  finriKi , 
Kon  ne  E»otrehha  aver  vendetta  allaga  •         d 


AUorft  '1  ditca  mio  p«rU  4i  fHrsti 
^anto  ,  eh'  i'  non  V  Area  si  forte  udito? 
O  Gapaneo ,  in  ciò  »  che  non  •'  «imnorsa 

Jja.  tua  superbia ,  se'  ta  più  punito  : 
Kullo  martirio',  fiior  che  ia  tna  rabbia , 
Sarebbe  al  tuo  fìiros  dolor  compito . 

Poi  si  rtrolae  a  me  eon  migHor  labbia  > 
jyicendoi  Quel  fu  F  un  de'  sette  regi 
'  Gh'  assiser  Tebe  ;  ed  ebbe ,  e  par  eh'  egli  abbia 
Bio  in  disèegao ,  e  pocopar  ohe  '1  pregi  ì  70 
*  Ma  ,  com'  if  dissi  lui  ,  li  suoi  dispetti 
'  Sono  id  suo  petto  assai  debiti  fregi* 

Or  mi  vien  dietro ,  e  guarda  che  non  tnetti 
^  Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia'; 
^  Ma  sempre  al  bosco  gli  ritieni  stretti  « 
^      Tsuiendo  diveninulio  li  Ve  apioeia 
'  puor  della  Sfdvm  un  picciol  fiumtcello, 
J^o  eia  rossore  ancor  mi  raccsqpoiccia* 
'       Quale  del-  Bulicatile  esce  ^1  ruscello 
'  Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici^  ^*$$ 

Tal  per  la  rena  giù  sen  gtTa.qaello,  ;^^{ 

JjO  f<mdo  suo  e  aikibo.  le  pendici  ,  ^  - .  - 

'  Fati' cran  pietra ,  e  i  fnatgini  dallato  *,  v>  :>   ''^ 

Per  eh'  i'>m'  accorsi  che  '1  passo  era  liei. 


Tra.ttato  r.altro.  eh*  io  t'  ò  dnn^trato  *<; 


poscia  che  noi  entramaio  per  hi  .pialla .«  ^'^«r 

JjO  eni  sogliite  a  nessuno  è  serrato:^  . 


9é  •  e  4.  Il  T  O      XIV.  . 

Cosa  non  1k  dagK  tu'  occhi  scorta 
Notabile  com'  h  '1  presente  rio 
Che  sopra  sé  tntte  fiammelle  amamorta  .         9* 

Queste  parole  fìir  del  duca  mio  : 
Per  che  '1  pregai  che  mi  largisse  '1  pasto , 
Di  cui  largito  m'  aveva  1  disio . 

In  meszo  1  mar  siede  un  paese  guasto 
(Diss'  egli  allora),  che  s*  appella  Greta , 
Sotto  '1  cui  rege  fu  gii  1  mondo  casto  . 

Una  montagna  V  è ,  che  già  fu  lieta 
jy  acque  e  di  fronde ,  che  si  chiamò  Xdat 
Ora  è  diserta ,  come  cosa  vieta  » 

Hea  la  scelse  gii  per  cuna  fida  km 

Bel  suo  figliuolo  ;  e  per  celarlo  megKo-    . 
Quando  piangea ,  vi  fiicea  fiir  le  grida  ^ 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  vegiiio 
Che  tien  volte  le  spalle  inver  Dauùata , 
£  Roma  guarda  si  come  suo  speglio  « 

La  sua  testa  è  di  fin  oro  formata  ^ 
E  'piu*o  argento  son  le  braccia  e  1  petto  ; 
Poi  è  di  rame  infina  alla  forcata  : 

Da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto  , 
Salvo  che  ^1  destro  piede  è  terra  cotta  ^         ii« 
E  sta  'n  su  quel-,  più  che  'nsu  V  altro ,  erello^ 

Ciascuna  parte,  fuor  che  T  oro ,  è  rotta 
D*una  fessura  che  lagrime  goccia» 
Le  qilali  accolte  foran  qucUa  grotta*. 


..li'. .......        », 

Lor  eoTJO  ìq  quesU  -valle  si  diroccia  i 
'  FaiiDO  icberontc ,  Stige  e  FlegetonU  > 
Poi  wn  ra  giù  per  qiietU  itretta  doccia 
''  Insin  U  ore  più  non  si  dismoDU  : 
Fanno  Cocito  :  e  qual  m  qudlo  stagno , 
'Td  'i  Tederai  -,  perà  qui  non  ti  conta  ■  ia« 

Ed  io  «  lui  ;  $e  ']  presente  rigagno 
^  deriva  cosi  dal  nostro  mondo , 
Perchè  ci  appar  pure  a  questa  vÌTagno  ? 
'    Ed  egli  ■  me  :  Tu  »ai  che  1  luogo  è  tondo  ; 
*E  tutto  cbe  tu  «il  venuto  molto 
Pure  a  sinistra ,  giù  calando  al  fbpdo , 

Non  se'  ancor  per  tutto  1  cerclno  volto  i 
Per  cbe  se  cosa  n'  apparisce  nuova , 
\on  dee  addnr  nuraviglia  al  tuo  volto . 

Ed  io  ancor  i  Maestro ,  ove  si  troora         tSu 
Plegetonte  e  Letéo  ?  che  dell'  un  taci  , 
E  1'  altro  di'  che  si  fa  d'  està  piova  . 

In  tutte  tue  qnestion  certo  mi  piaci 
'Rispose):  ma  '1  bellor  dell'acqua  rosia 
Dovea  ben  solver  l' una  che  tu  &ci . 

Lete  vedrai ,  ina  fuor  di  questa  fossa  , 
lÀ  ove  vanno  1'  anime  ■  lavarsi 
Jnando  la  colpa  pentula  è  rimossa . 

Poi  diase  :  Ornai  k  tempo  da  scostarsi 
tal  bosco  :  b'  che  di  retro  a  me-  vegne  i        i4« 
à  margini  &n  via  ,  che  non  son  arsi, 
E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spe^e . 
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Seguitando  il  cammino  pel  medesimo  girtOe, 
in  modo  che  pia  non  si  poteva  vedere  ;  ed 
lontanatisi  dali^osco ,  incontrano  una  scià»' 
ta  di  tormentate  anime:  e  queste  sono  ifio" 
lenti  contra  ìKatura ,  trcC  quali  conoòèe  Da»' 
te  Brunetto  Latini  suo  maestro ,  a  cui  fa  pTf 
dire  il  suo  esilio . 

vJra  cen  porla  V  ttri  de*  duri  margini  ; 
E  "1  fummo  del  ruscel  di  Sopra  adaggia 
Sì ,  che  dal  fiio(?o  salva  V  acqua  e  gli  argini . 

Quale  i  Fiamminghi  tra  Guzzante  e  Bruggiii 
Temendo  1  fiotto  che  iuver  lor  s'  avventa , 
Fanno  lo  schermo  perchè  *1  mar  si  fliggia  ; 

E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta , 
Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli , 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta  : 

A  tale  imagine  erau  fetti  quelli ,  H 

Tutto  che  ne  si  alti  né  si  grossi , 
Qual  che  U  fosse ,  lo  maestro  felli . 


dell'  INFERNO.  6^ 

Già  eravam  dalia  selra  rimossi 
Tanto ,  eh'  io  non  a^Tci  visto  dov*  tn , 
Perch*  io  *ndietro  rivolto  mi  fossi; 

Quando  'ncontrammo  d' anime  una  schttra 
Che  venia  lungo  1*  argine ,  e  ciascuna 
Ci  riguardava  come  suol  da  sera 

Guardar  l' un  l' altro  sotto  nuova  luna  ; 
B  Si  ver  noi  aguszavan  le  ciglia ,  ao 

Come  vecchio  snrtor  fa  nella  cruna . 

Cosi  adocchiato  da  cotal  famiglia , 
Fu*  conosciuto  da  un  che  mi  prese 
Per  lo  lembo  ,  e  gridò  :  Qual  maraviglia  f 

Ed  io ,  quando  1  suo  braccio  a  me  distesa , 
Piccai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto  , 
3i  che  '1  viso  abbruciato  non  difese 

La  conoscensa  sua  ai  mio  'nieiletto  ; 
E  chinando  la  mano  alla  sua  fàceitL , 
[\  [sposi  :  Siete  voi  qui ,  ser  Brunetto  ?  3« 

E  quegli  :  O  figliuol  mio ,  non  ti  dispiaocia 
$e  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro ,  e  lascia  'ndar  la  traccia . 

Io  dissi  lui  :  Quanto  posso  ,  ven  prece  s 
S  se  volete  che  con  voi  m' asseggia , 
^arol  se  piace  a  costui  ;  che  vo  seco  « 

O  figliuol  (disse)  ,  qual  di  questa  greggia 
$*  arresta  punto ,  giace  poi  cent'  anni 
Sanza  arrostarsi  quafido  '1  fuoco  il  feggia . 


90  CANTO    xr. 

Però  va'  oltre  :  i*  ti  verrò  »'  panni ,  4« 

E  poi  rigingnerò  la  mìa  masnada 
Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni . 

r  non  ocava  scender  della  strada  ' 
Per  andar  par  di  lui;  ma  '1  capo  diino 
Tenea ,  com'  uom  che  riverente  vada . 

Ei  cominciò  :  Qual  fortuna  o  destino 
Anzi  r  ultimo  di  quaggiù,  ti  mena  ? 
E  chi  è  questi  che  mostra  '1  cammino  ? 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena 
(lUspos*  io  lui)  mi  smarrì'  in  tma  valle ,      ^ 
Avanti  che  l' età  mia  fosse  piena  . 

Pur  jermattina  le  volsi  le  spalle  t 
Questi  m' ai^iarve ,  ritornando  in  quella  ; 
E  riducemi  a  ca  per  questo  oalle . 

Ed  egli  a  me  :  Se  tu  segui  tua  stella  » 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto  ^ 
Se  ben  m'  accorsi  nella  vita  bella  : 

E  s'  i'  non  fossi  si  per  tempo  morto , 
Yeggendo  *1  Cielo  a  te  cosi  benigno , 
Dato  jt'  avrei  all'  opera  conforto  .  6* 

Ma  quello  'ngrato  popolo  maligno , 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico , 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno  » 

Ti  si  £u*à  per  tuo  ben  &r  nimico  i 
Ed  è  ragion  ;  che  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  al  dolce  fico  » 


DKLl'  INFERNO.  9I 

Tecclùa  ftnui  nel  inoiido  li  chiaimi'  orbi  ; 
Gente  ayara ,  invicUosa  e  sup^ba  : 
Da'  lor  costumi  &'  che  tu  ti  ferbi . 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba ,  70 

Che  r  ima  parte  e  V  altra  avrasno  £une 
IH  te  :  ma  lungi  £a  dal  becco  V  erba  • 

Faccian  le  bestie  fiesolane  strame 
Di  lor  medesme  ,  e  non  toccbin  la  pianta , 
S' alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame , 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 
Di  quei  Roman  che  vi  nmaser  quando 
Fu  &tto  'i  nidio  di  malizia  tanta . 

Se  fosse  pieno  tutto  '1  mio  dimand» 
(Risposi  lui),  voi  non  sareste  ancora  8« 

Dell'  umana  natura  posto  in  bando  ; 

Che  in  la  mente  m' è  itta ,  ed  or  m' accnora 
La  cara  buona  imagine  paterna 
Di  voi ,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

Mi  'nsegnavate  cpme  V  uom  s' eterna  : 
£  quanf  io  V  abbo  in  grado ,  mentr'  io  vivo 
Gonyien  che  nella  mia  lingua  si  Kerna  • 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso,  scrivo , 
E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo  . 
A  donna  che  1  saprà ,  s'  a  lei  arrivo .  j^o 

Tanto  vogl'  io  che  vi  sia  manifesto , 
Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra , 
Ch'  alla  fortuna  come  vuol  son  presto  • 


il 


9*  e  A  «  T  «    xr. 

TI om  è  «nova  agU  oreocii  mici  tal*  am  s 
Però  giri  fintima  ì^  mu  raota 
Come  le  piace ,  e  '1  viUan  la  sua  marra . 

IjO  flùo  fliaetiro  allon  in  ca  la  gota 
Destra  si  Toke  *iiAietro ,  e  rìgnafdoiaiiii; 
Pòi  disse  :  Beat  asooUa  dtt  la  nota . 

Né  per  tasto  di  meii  parìando  Yommi      loo 
Con  scr  Brimeita ,  e  dimaBdo  du  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e  pia  sosuni . 

Ed  egli  a  me  :  Saper  d* alcnno  è  buono; 
Degli  altri  lia  landabile  il  tai%rci , 
Che  1  tempo  saria  eorto  a  tanto  auono . 

In  somma  sappi  che  tutti  ftir  «h«rci , 
E  letterati  grandi  e  di  gran  lama  « 
D'  ttn  medeimo  peceiAo  al  mondo  lerci  . 

Prisctan  sen  ra  con  ^pieMa  torba  grama , 
E  Francesco  d'  Accorso  anco  ;  e  vedervi ,     n* 
8'  avessi  avuto  di  tal  tigna  brama , 

Colui  potÀ ,  che  dal  6«rVo  de*  9«rti 
Fu  trasmalaio  d' Amo  in  Bacdiiglìon« 
Ove  lasciò  Ji  nal  protesi  nervi . 

Di  più  direi  ;  ma  1  venir  e  '1  sermoilo 
Più  lungo  esser  non  può ,  però  eh'  i'  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione  . 

Gente  vien ,  con  la  qnale  esser  non  deggio. 
Siell  raccomandato  1  mio  Tesoro ,  *] 

Nel  quale  i'  vivo  ancora;  «  più  non  cheggio.  ti 


1 


jitoehi  agi 
(A«  eaJeva 

it/htlaii  dai 

tori»,  di  eke 
•KMà-  MoptanAt 
Mriiiia  figura. 


ma  s'udrà  ' 
■  neU'  altro 


^  •  '  e  A  K  T  O      «ti. 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò^ 
Correndo ,  d*  una  torma  che  passav9i 
Sotto  la  pioggia  dell*  aspro  martSro  » 

Venien  Ter  noi  ;  e  ciascuna  gridava  t 
Sostati  tu ,  che  ali*  abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava . 

Aimè  ,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri ,      i« 
Recenti  e  vtrccbie ,  ddlé  filimme  incese  ! 
Ancor  men  duol ,  pur  eh'  i'  me  ne  rimembri . 

Alle  lor  grida  il  mio  dottor  s' attese  ; 
Volse  '1  viso  ver  me ,  e  :  Ora  aspetta 
(Disse);  a  costor  si  vuole  esser  cortese  : 

E  se  non  fosse  il  fuoco  che  saetta 
La  natura  del  luogo ,  i'  dicerei 
Che  meglio  stesse  a  te ,  dì'  a  lor ,  la  fretta. 

Ricominciar ,  come  noi  ristemmo ,  ei 
h*  antico  verso  ;  e  quando  a  noi  fìir  giunti ,  ^ 
•  Fenno  una  ruota  di  sé  tutti  e  trei . 

Qùal  solcano  i  campion  far  nudi  è  ufiti, 
Avvisando  lor  presa  e  lot  vantaggio , 
Frima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti; 

Cosi ,  rotando ,  ciascuna  il  visaggio 
Drizzava  a  me  ;  si  che  'n  contrario  il  collo 
Faceva  a'  pie  continuo  viaggio . 

E  se  miseria  d' esto  loco  sollò 
Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi 
(Comincid  l'uno),  e  '1  tristo  aspetto  e  brollo;  S 


D«I.I.'  INFERNO.  9$ 

La  filma  nostra  il  tuo  ammo  pieghi 
A  dirne  chi  tu  se' ,  che  i  vivi  piedi 

Cosi  sicuro  per  lo  'nferno  freghi .'  L 

Questi ,  r  orme  di  cui  pestar  mi  vedi ,  i 

Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada , 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi  : 

Nepote  fu  della  buona  Gualdrada  :  ^ 

€ruidoguerra  ebbe  nome  ;  ed  in  sua  lita 
Fece  col  senno  assai,  e  con  la  spada. 

L' altro  eh'  appresso  me  la  rena  trita ,        ^o 
£  Tegghiajo  Aldobrandi ,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita . 

Ed  io  <^e  posto  son  con  loro  in  croce ,  <> 

Jacopo  Rusticucci  fui  ;  e  certo 
La  fiera  moglie  più  eh'  altro  mi  nuoce .  * 

S*  i'  fussi  stato  dal  fuoco  coverto, 
Gittato  mi  sarei  tra  lor  di  sotto  ; 
E  credo  che  '1  dottor  l' avria  sofferto  : 

Ma  perch'  i^  ioli  sarei  bruciato  e  cotto, 
Vinse  paura  la  mia  buona  voglia  So 

Che  di  loro  abbracciar  mi  &cea  ghiotto. 

Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 
La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 
Tanto  ,  che  tardi  tutta  si  dispoglia  ; 

Tosto  che  questo  mio  signor  mi  disse 
Parole  ,  per  le  quali  io  mi  pensai 
Che  qiial  voi  liet^e ,  tal  gente  venisse . 


5^  e  A.  W  T  0      XVt. 

Di  vostra  terra  sono  ;  e  seaiprc  mai 
L' ovra  di  Toi  e  gli  onorati  nomi 
Con  affezion  ritrassi  e  ascoltai.  6( 

Lascio  Io  fele ,  e  vo  pei  dolci  pomi 
Promessi  a  me  per  lo  verace  duca  : 
Ma  fino  al  centro  pria  conyica  chT  i'  tomi. 

Se  lungamente  Y  anima  conduca 
Le  membra  tue  (rispose  quegli  allora), 
E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca  ; 

Cortesia  e  valor  di'  se  dimora 

r 

Nella  nostra  città ,  ni  come  suole  » 
O  se  del  tutto  se  n'  è  gito  fiiora  : 

Che  Guiglielmo  Borsiere ,  il  qual  si  duoie  i* 
Con  noi  per  poco ,  e  va  là  coi  compagni^ 
Assai  ne  cruccia  con  le  sue  par<^ie , 

La  gente  nuova  %  e  i  subiti  guadagni 
Orgoglio  e  dismisura  in  generata , 
Fiorenza  ^  in  te ,  si  che  tu  già  tei}  piagni  • 

Cosi  gridai  con  la  iaccia  levata  : 
E  i  tre  che  ciò  inteser  per  risposta , 
Guardar  Tun  Y  altro  come  al  ver  si  guata* 

Se  r  altee  volte  si  poca  ti  costa 
(Risposer  tutti)  il  soddisfare  altrui ,  ^ 

Felice  te  che  si  parli  a.  tua  posta  ! 

Pera  se  campi  d'  esti  luoghi  bui , 
E  torni  a  riveder  le  belle  stelle  ; 
Quando  ti  gioverà  dicere  :  F  fui, 


Ft'  ch^  ^  bei  alla  gente  ftydl«  • 
[ndi  mpper  la  ruota  ;  e  a  ^tgpni  » 
Uè  semhi^rcm  le  lor  gambe  sneUe  • 

Un  amaieii  non  saria  potuto  dirai 
Tosto  cosi ,  Gom'  ei  furo  spariti-: 
^er  che  al  mAestro  parre  di  partimi  90 

Io  k>  seguiva  ;  e  poco  eravam  iti , 
Qte  1  suoli  deU*  acqua  n'  era  si  viciiio , 
Bhe  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 

Come  quel  éxane  eh'  à  proprio  cammino 
Riìi&a  da  monte  Yesd  iuTer  levante , 
t)alla  sinistra  costa  d' Apenoino  ; 

Ohe  si  chiaraa  Acquaeheta  suso ,  avinte 
%e  si  divalli  giù  nel  bassd  letto , 
t  a  Forlì  di  -quel  nome  è  vacante  ; 

Biinl)omba  là  sovra  san  Benedetto  100 

}a]l'  alpe ,  per  cadere  ad  una  scesa 
hve  dovria  per  mille  esser  ricetto  : 

Cosi  giù  d' una  ripa  discoscesa 
trovammo  risonar  queU'  acqua  tinta , 
(i  che  'n  poea  ora  avrla  V  orecchia  offesa . 

Io  aveva  una  corda  intomo  cinta , 
\  concessa  pensai  alcuna  v<dta 
Vender  la  lonam  alla-  pelle  d^inta . 

Poscia  che  V  eblù  tutta  da  me  sciolta', 
1  come  '1  duca  m' avea  comandato ,  1 10 

'Orsila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta  : 
La  Dw*  Comm,  7 


^  CAUTO    xvm 

Ond'  ei  si  volse  inyer  lo  destro  lato , 
E  alquanto  di  Ittngi  dalla  sponda 
La  gittò  giuso  in  quell'  alto  burrato . 

E  pur  convien  che  novità  risponda 
(Dicea  fra  me  medesmo)  al  nuovo  cenno 
Che  '1  maestro  con  V  occhio  si  seconda . 

Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 
Presso  a  color  che  non  veggon  pur  Topra, 
Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno  ì     i^ 

Ei  disse  a  me  :  Tosto  verrà  di  sopra 
Ciò  oh'  i'  attendo ,  0  che  *i  tuo  pensier  sogna; 
Tosto  convien  eh'  al  tuo  viso  si  scuopra . 

Sempre  a  quel  ver  di'  à  feccia  di  mensogitti 
De'  r  uom  chiuder  le  labbra  quant'  ei  puoU; 
Però  che  sanza  colpa  fa  vergogna  : 

Ma  qui  tacer  noi  posso  ;  e  per  le  note 
Di  questa  Commedia ^  Lettor,  ti'^uro, 
S'  elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote , 

Ch'  i'  vidi  per  quell*  aer  grosso  e  scuro    i5» 
Venir  notando  una  figura  in  suso , 
Meravigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro  ; 

Sì  come  torna  colui  che  va  giusò 
Talora  a  solver  àncora  eh'  aggrappa 
O  scoglio  o  altro  the  nel  mare  è  òhiuso , 

Che  'n  su  si  stende ,  e  da  pie  si  rattrippa . 


DStLIITFKRirO. 
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ARGOMENTO. 

Descrìve  il  Poeta  la  forma  di  Gerione .  Poi  se* 
gtie^  che  discesi  ambedue  su  la  riva  che  di' 
vide  il  settimo  cerchio  doli  ottavo  >  e  giunti 
ad  esso  Gerione ,  P^irgilio  rimanendo  con  es* 
so  lui ,  Dante  seguita  alquanto  più  oltre  per 
aver  contezza  della  terza  maniera  de  Vio* 
lenti  cìH  erano  quegli  che  usano  la  violenza 
contra  V  Arte .  In  fine  tornandosi  a  Virgilio  > 
discendono  per  aria  neW  ottavo  cerchio  sul 
dosso  di  Qerione . 


E< 


(eco  la  fiera  con  la  cocla  agu2za , 
Che  passa  i  monti ,  e  rompe  '  muri  e  1*  armi  ; 
Ecco  colei  che  tutto  '1  monclo  appuzza  : 

Si  cominciò  lo  mio  duca  a  parlarmi  ; 
E  accennolle  che  venisse  a  proda 
Vicino  al  fin  de*  passeggiati  marmi . 

E  quella  sozza  imagine  di  fi*oda 
Sen  Tenne ,  e  arrivò  la  testa  e  *1  busto  ; 
IMa,  'a  su  la  riva  non  trasse  la  coda . 


>oo  ,  e-  A  K  T'  o    xwn. 

La  &GCU  sua  era  faccia  d*^  uom  ^usio ,      » 
Tkai9  ]>emgna  avea  di  fuor  la  pelle  ; 
■  d' un  serpente  tatto  ¥  altro  fusto.. 

Duo  branche  avea  pilose  infin  V  aseeUe  r 
Lo  dosso  e  'l  .petto  ed  amenduo  Te  coste 
Dipinte  area  di  nodi  e  di  rotelle  » 

Con  più  color  sommesse  e  soprapposte 
Non  fer  ma'  in  drappo  Tàrtari  né  Turdiì ,. 
Né  fìir  tai  tele  per  Aragne  imposte  ^ 

Come  talvolta  stannoi  a  riva  i  burchi 
Gbe  parte  sono  in  acqua,  e  parte  in  terra;  t» 
E  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 

Lo  bavero  s*  assetta  a  far  sua  guerca  i 
Cosi  la  fiera,  pessima  si  stava 
Su  r  orlo  che  di  pietra  il  sabbion  serra .. 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava , 
Torcendo  'n  su  ìà  venenosa  forca 
Gh'  a  guisa  di  scorpion  la  punta  ormava .. 

Lo  duca  disse  :  Chr  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un. poco ,  infino  a  quella 
S'è  stia  malvagia  che  colà  si  corea .  3* 

Però  scendemmo  aUa  destra  mammella , 
E  dieci  passi  &mmo  in  su  lo  stremo  , 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiianmella  t. 

E  quando  noi  a -lei  venuti  semo ,   • 
Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 
G«nte  seder  propinqua  al  luogo  scendo  ^    • 


Qmti  *1  maestro  :  Acciò  cbe  tutta  pieiui 
CsperTenza  d*  esto  giron  porti 
^M  disse),  or  va' ,  e  vedi  la  lor  mena-. 

Li  tuoiTagtonamenti  sieii  là  corti  ?  if 

Mentre  che  tomi,  parlerò  con  questa. 
Che  ne  conceda  i  suoi  emeri  forti . 
Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa 
Di  quel  settime  cerchio^  tutto  solo     • 
Andai  ove  sedea  la  gente  mesta . 

Per  gli  'oeobi  luari  scoppiava  lor  duolo^ 
Hi  qua ,  di  là  soeeorrén  con  le  mani 
il^uando  a'  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 

Non  altnmenti  firn  di  state  i  cani 
Or  col  ceffo,  or  col  pie ,  quando  son  morsi     òm 
t>  da  pulci  o  da  mosche  -o  da  tafimi  . 

Poi  che  nel  viso  a  certi  §^  occhi  porsi , 
19^  quali  il  doloroso  fiioco  casca , 
J9on  ne  conobbi  alcun  ?  ma  €  m'  accorsi 

Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca 
Oi'  avea  «erto  colore  e  certo  segna; 
S  quindi  par  che  ''i  loro  occhio  si  pasca  • 
£  com'  io  riguardando  tra  lor-v^gno , 
In  una  bona  gialla  vidi  azaurro 
Che  di  liene  ovea  fiiccia  e  contegno .  €é 

Poi  procedendo  eh  mio  sguardo  il  curro , 
Tidine  un'altra  più  che  sangue  rossa, 
JMostrare  un*  oca  bianca  pUi  che  burro.« 


loi  e  A  K  T  •    xvn« 

K  um  che  à*  una  scrofa  azzaim  e  gro^ 
degnato  avea  lo  suo  sacchétto  bianco, 
MI  disse  :  Che  &À  tu  in  questa  fossa  ? 

Or  te  ne  va'  ;  e  perchè  se'  tìV  anco, 
Sappi  che  '1  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco . 

Con  questi  Fiorentin  son  Padovano  :       1^ 
Spesse  ftate  m*  intruonan  gli  orecchi» 
Gridando  :  Tegna  il  cavalier  sovrana 

Che  recherà  la  tasca  co'  tre  becchi. 
Quindi  storse  la  bocca ,  e  di  fuor-  trasse 
La  lingua ,  come  bue  che  'I  naso  leccia . 

Ed  io ,  temendo  noi  più  star  crucciasse 
Jiui  che  di  poco  star  nk-  avea  anamMnito  »■ 
Tornimi  indietro  daU'  anime  lasse . 

Trovai  lo  duca  mio  eh'  era:  salito 
Già  su  la  groppa  del  £ero  animale  ;  ^ 

£  disse  a  me  :  Or  sie  forte  e  ardito . 

Ornai  si  scende  per  si  fatte  scale  : 
Monta  dinanzi;  di'  i'  vogtio  esser  nesso  » 
Sì  che  la  coda  non  possa  fax  viale . 

Qual  k  cohii  eh'  à  si  presso  '1  riprezzo> 
Delia  quartana ,  eh'  k  già  l' unghia  smorte , 
B  triema  tutto  »  pur  guardando  il  rezzo  ; 

Tal^  divenn''  io  alle  parole  porte  : 
Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce, 
Che  'nnanzi  9,  buon  signor -fa.  servo  *fiirtc  i*    r 


r  m'  M«ettAÌ  in  su  quelle  ipallMee . 
SI  toUi  dir ,  nu  la  voce  non  venne 
Com'  ■'  credetti  :  Fs'  cbe  tu  m'  abbrocce  ■ 

Mi  eMO  eh'  alti-a  volta  mi  sorvenoe , 
Ad  allo  forte ,  toito  eh'  io  montai , 
Con  le  braccia  m'  avvinse  e  mi  Mgteniie  ; 

E  dÌM«  :  Geilou ,  muoriti  ornai  : 
Le  ruote  larghe  ,  e  lo  tcender  ùa  poco  : 
Pensa  la  nuova  soma  che  tu  ii . 

Come  la  navicella  esce  di  loco 
Indietro  indietro ,  il  quindi  ai  tolae  i 
B  poi  eh'  al  tutto  ù  senti  a  ^ooeo , 

U  V  era  '1  petto ,  la  coda  rivolse , 
E  qu«Ila  tesa ,  eom'  anguilla ,  moMe , 
E  con  le  branche  I'  aer»  a  si  raccolse . 

Mag^or  pinra  non  credo  che  fiiM» 
Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni. 
Per  che  1  ciel ,  come  pare  ancor ,  n  eosse  ; 

Né  quando  Icaro  misero  la  reni 
Senti  spennar  per  la  scaldata  cera  , 
Gridando  1  padre  a  lui  :  Mala  via  tieni  ; 

Che  fu  la  mia  quando  vidi  cb'  ■'  era 
Neil*  Ber  A'  ogni  parte  ,  e  vidi  spenta 
Ogni  veduta  ,  jitor  che  della  fiera . 

Ella  sen  va  notando  lenta  Icnt*  t 
Bnota  e  discende  ;  ma  non  me  n'  accorgo , 
Se  non  eh'  al  viso  e  di  sotto  mi  venta . 


i«4  ^  A.  »  ¥  o    Tnt» 

V  seatU  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio  : 
Per  che  con  gH  occhi  in  giù  la  testa  sjporgo.  isa 

Allor  fu'  io  più  timido  allo  scoscio  ; 
Fero  dot  i*  vidi  foocbi ,  e  sentf  pianti  : 
Ond'  io ,  tremando ,  tutto  mi  raccoscio . 

E  udì'  poi  (che  non  r  lidia- davanti) 
liO  scendere  e  '1  girar  «  per  li  gran  nudi 
Che  s' appressttnm  da  dtvern  canti  « 

Come  1  fiUcon  eh*  è  stato  assai  su  f  aH , 
Che  sansa  veder  logoro  o  nceello , 
Fa  dire  al  fiJeoniere  t  Oanè  In  calil 

Discende- lasso,  on^e  si  ranove  snello        iSs 
•Per  cento  mot»;  e  da  hmgi  si  p6ne 
Dal  suo  maestr^i ,  disdegnoso  e  ièllo'i 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Crerione , 
A  piede  a  pie  della  stagliata  roon; 
B  discareate  le  nostre  persone , 

Si  dileguo  come  da  corda  coocà« 


•*•#«««•• 
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descrive  il  Poeta  H  sito  e  la  forma  delP  ottm 
PO  cerchio^  il  cui  fondo  diviie  in  dieci  boi» 
gè,  neÙe  quaU  si  puniscono  dieci  maniere  di 
Fraudolentì .  Sd  in  questo  canto  ne  tratta 
soUanente  di  due  :  funa  è  di  coloro  che  anno 
ingannato  alcuna  femmina  rectmdola  a  fot 
i  altrui  coglia,  o  la  profnia  di  lor  medesimi ^ 
te  pongli  nella  pHma  Mgia,  nella  fuale  per 
pena  sono  sferaati  da  demanj  t  f  altra  è  de» 
gli  Adulatori;  e  questi  sono  costretti  a  stur^ 
si  dentro  a  un  puzMlente  sterco . 


-Linogo  è  ìa  Inferno ,  detto  Mdebolgo , 
Tatto  di  pietra  e  ^  color  lèrrìgno , 
Come  la  cerebia  ohe  d*  intomo  '1  volgo  » 

IVel  dritto  meazo  del  campo  maligno 
Taneggìa  un  poaao  assai  largo  e  profondo  « 
Di  cai  9UO  luogo  conterà  V  ordigno . 


io6  CANTO    xvm.  • 

Quel  cùighio  che  rimane ,  adunque  è  tondo, 
Tra  1  pozzo  e  '1  pie  dell'  alta  ripa  dura  ; 
E  à  distinto  in  dieci  valli  il  fondo . 

Quale ,  dove  per  guardia  delle  mura  i« 

Più  e  più  fossi  cingOB  li  castelli , 
La  parte  dov'  e'  son ,  rendon  sicura  ; 

Tale  imagine  quivi  &cean  quelli  : 
£  com'  a  tai  fortezze  da'  lor  sogli 
Alla  ripadi  fuor  son  ponticelli  ; 

Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 
Movén  »  che  ricidean  gli  argini  e  i  fossi 
Infino  al  poAzo  eh*  ei  tronca  e  raccogli  . 

In  questo  luogo  dalla  schiena  scossa 
Di  Gerlon  trovanunoci:  e  1  poeta  io 

Tenne  a  sinistra  »  ed  io  dietro  mi  mossi  • 

Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà  » 
Nuovi  tormenti ,  e  nuovi  fra8tat<m  » 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta . 

Nel  fondo  evano  ignudi  i  peccatori  : 
Dal  mezzo  in  quii  ci  venian  verso  '1  volto  ; 
Di  là  con  noi ,  ma  con  passi  maggiori  : 

Come  i  Roman  ,  per  V  esercito  molto> 
L'  anno  del  giuhbileo  su  per  lo  ponte 
Anno  a  passar  la  gente  modo  tolto  ;  3» 

Che  dall'  un  lato  tutti  Anno  la  fronte 
Verso  'i  castello ,  e  vanno  a  santo  Pietro  ; 
Dall'  altra  sponda  vanno  verso  1  monte  •• 
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Di  qok ,  di  là  su  per  lo  sasso  tetro 
Vidi  dimon  cornuti  con  gran  ferze , 
C3ie  li  battean  crudelmente  di  retro  •  ^ 

Aln  eroine  fiicén  lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percosse  !  e  gii  nessuno 
Le  seconde  aspettava  né  le  terze  .  * 

Mentr'  io  andava ,  gli  occhi  miei  in  uno     4^ 
Furo  scontrati  ;  ed  io  si  tosto  dissi  : 
Già  di  veder  costui  non  son  diginno . 

Perciò  a  figurarlo  gli  occhi  affissi  ; 
E  '1  dolce  duca  meco  si  ristette  » 
Ed  assenti  eh'  alquanto  indietro  gissi  £ 

E  quel  frustato  celar  »  credette , 
Bassando  1  viso  ;  ma  poco  gli  valse  ^ 
Gh'  io  dissi  :  Tu  che  1'  occhio  a  terra  gette» 

Se  le  Ceizion  che  porti ,  non  son  false  » 
Venedico  se'  tu  Gaccianimico  :  6^ 

Ma  che  ti  mena  a  si  pungenti  salse  ? 

Ed  egli  a  me  :  Mal  volentier  lo  dico  ; 
BAa  sforzami  la  tua  chiara  &vella 
Che  mi  &  sowanir  del  mondo  antico . 

r  fui  colui  che  la  Ghisola  bella 
Condussi  a.  far  la  voglia  del  Marchese , 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella .  , 

E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese  ; 
Anzi  n^'  è  questo  luogo  tanto  pieno , 
Che  tante  lin^iue  non  son  ora  apprese  6» 


ib8  e  ik  V  T  «    Tcrnt, 

A  dicer  s^a  tra  Sarena  e  *1  Reno? 
E  se  di  ciò  vuoi  lede  o  testimonio , 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno . 

Cosi  parlando  ,  il  percosse  un  demonio 
Della  sua  scuriada ,  e  disse  :  Via , 
Ruffian  ;  qui  non  »on  fbmmine  da  conio . 

r  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia  r 
Poscia  con  pochi  passi  direnimmo 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscla>. 

Assai  leggeramente  quel  salimmo^ 
fi  volti  a  destra-  sopra  là  sua  sdieggia , 
Da  quelle  cerchie  «teme  ci  partimmo  • 

Quando  noi  &mmo  là  dov*  et  vaneggia 
Di  sotto  per  dar  passo  agli  sièrsati , 
Lo  duca  disse  :  Attienti ,  e  &'  che  feggia 

Lo  viso  in  te  di  quest*  altri  malnati  ^ 
A'  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia , 
Però  che  son  con  noi  insieme  andati . 

Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  tracòa 
Che  venia  verso  noi  dall'  altra  banda  , 
E  che  la  ferza  similmente  scfataocia . 

D  buon  maestro ,  sanza  mia  dimanda. 
Mi  disse  r  Guarda  quel  grande  che  Tiene, 
£  per  dolor  non  par  lagrùna  spanda  « 

Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene! 
Quelli  è  Jason  che  per  cuore  e  per  senno 
Li  €k>lchi  del  monton  privati  iene . 


Elio  passò  per  V  isoia.  di  Lenno , 
Vm  che  T  ardite  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  lf>ro  a  morte  dienno  »  9» 

Ivi  con  se^ni  e  con  parole  ornate 
Isì£le  ingannò  ,  la  giovinetta 
Che  prima  tutte  l' altre  inrea  'ngannate . 

LascioUa  quivi  gravida  e  soletta  : 
Tal  eolpa  a  tal  martire  lui  condanna  ; 
E  anche  di  Medea  si  fa  vendetta . 

Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna  » 
E  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere ,  e  di  color  che  'n  sé  assanna  • 

Già  eravam  là  'velo  stretto  calle  .    loe 

Con  r  argine  secondo  s' incrocicchia , 
E  £1  di  quello  ad  un  altr'  arco  spalle . 

Qmndi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 
NclT  altra  bolgia ,  e  che  eoi  mu^o  sbuffa  , 
E  sé  medesma  con  le  palme  picchia . 

L»e  ripe  eran  grommate  d' una  mufa , 
Per  r  alito  di  giù  che  vi  s*  appasta» 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zuffa. 
ILiO  fondo  è  cupo  si  »  che  non  ci  basta 
huogo  a  veder  sanza  montare  al  dosso  110 

Bell''  arco ,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta . 

Quivi  venimmo,  e  quindi  giù  nel  fosso 
l^i  gente  attuffata  in  uno  sterco 
Che  d£^li  lunan  privati  parca  mosso  : 
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E  mentre  eh*  io  laggiù  con  V  occhio  cerco, 
Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo , 
Che  non  parea  s' era  laico  o  chcrco . 

Quei  mi  sgridò  t  Perchè  se'  tu  si  'ngordo 
Di  riguaiìdar  più  me ,  che  gli  altri  brutti? 
Ed  io  a  lui  :  Perchè  ,  se  ben  ricordo ,         '* 

GiÀ  t'  ò  veduto  co'  capelli  asciutti, 
E  se'  Alessio  Interminei  da  Lucca  : 
Però  t' adocchio  più  che  gli  altri  tutti . 

Ed  egli  allor ,  battendosi  la  zucca  : 
Quaggiù  m'  anno  sommerso  le  lusinghe 
Ond'  i'  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò  lo  duca  :  Fa*  che  pinghe 
(Mi  disse)  un  poco  '1  "^iso  più  avante, 
Si  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinga 

Di  quella  sozza  scapigliata  fonte  ^* 

Che  là  si  graffia  con  l' unghie  merdose , 
Ed  or  s*  accoscia  ,  ed  ora  è  in  piede  stanU. 

Taida  è ,  la  puttana  che  rispose 
Al  drudo  suo  quando  disse  :  Ò  io  grazie 
Grandi  appo  te?  anzi  maravigliose . 

E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 
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CANTO    DECIMONONO 
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ARCOMETfTO, 

Vengono  i  Poeti  alla  terza  bolgia  dove  sono 
pufdti  i  Simoniaci  y  la  pena  de  quali  è  teS' 
ser  fitti  con  la  testa  ingiù  in  certi  /bri;  né 
altro  vi  appar  di  fuori ,  che  le  gambe ,  le 
cui  piante  sono  accese  di  fiamme  ardenti. 
Poi  ed  fondo  della  bolgia  trova  Dante  pa» 
pa  "Siccolao  tn.,  e  di  lui  e  di  altri  ponte» 
fi4:ì  biasima  le  cattive  opere  (benché  altri 
scrivano  che  Niccola  nt. ,  di  casa  Orsini , 
fosse  un  degno  pontefice).  In  fine  per  la 
stessa  via  onde  era  disceso  ^  é  portato  da 
yirgiUo  dalla  bolgia  sopra  t  arco  che  ri' 
sponde  ài  fondo  della  quarta  bolgia. 


O 


Simon  mago ,  o  miseri  seguaci , 
Che  le  cose  di  Dìo ,  che  di  bontate 
Deono  essere  spose ,  e  voi ,  rapaci , 

Per  oro  e  per  argento  adulterate  ; 
Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba , 
Però  cbe  nella  terza  bolgpla  state. 


« 

Già  erayamo  alla  seguente  tomba 
Montati ,  dello  scoglio  in  quella  Rarte 
Gh'  appunto  sovra  1  mezzo  fosso  piomba . 

O  somma  Sapleniàa  ,  qnant'  è  T  arte  i» 

Che  mostri  in  Cielo  ,  in  terra  e  nel  mal  mondo, 
E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte  ? 
r  vidi  per  le  coste  e  per  loXondo. 
Piena  la  pietra  livida  di  fori 
D' un  largo  tutti  «  e  ciascuno  era  tondo , 
Non  mi  parén  meno  amp)  né  maggiori 
Che  quei  che  son  nel  mio  bel  san  GioTaniù 
Fatti  per  luogo  de'  battezzatori  ; 

L'un  degli  quali ,  ancor  non  è  moli'  ansi, 
liupp*  io  per  un  che  dentro  v*  annegava  :      * 
E  questo  fia  suggel  eh'  ogni  uomo  sganni. 

Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperehiava 
B'  un  peccator  li  piedi ,  e  delle  gambe 
Infino  al  grosso  ;  e  1*  altro  dentro  stava . 

Le  piante  erano  accese  a  tutti  intrambe: 
Per  che  si  forte  guiì&zavan  le  giunte , 
Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe . 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  1'  estrema  buccia  ; 
Tal  era  li  dà*  calcagni  alle  punte .  3 

Chi  è  colui ,  maestro  »  che  si  cruccia  » 
Guizzando ,  più  che  gli  altri  suoi  consorti 
(Diss"" io),  e  cui  più  rossa  iUomna  succia? 


I>SI.&'  IKTBUNOr  ilS 

Ed  egli  a  «M  :  Se  tu  )n»oi  di'  i*  ti  p^rli 
Laggiù  {>er  ipaOU  ripa  ohe  più  giltoe  t 
0a  lui  saprai  di  «è  «  de'  «aoi  Icorli . 

Ed  io  :  Tutto  m'è  ImsI  ,  quanto  a  te  piaee  : 
Tu  se'  signore  »  e  sai  eh'  i'  non  mi  parto 
Dal  tao  volere ,  e  6ai  quel  die  si  Uce . 

AUor  Taómmo  in  «it  1*  orgine  quarto  :        4o 
Volgemmo ,  e  discendemmo  à  inailo  iUnca 
Laggiù  nd  fondo  foriKsehiato  ed  atto . 

E  '1  bupn  maestro  «a^r  dalla  sua  anoa 
Non  mi  dipoie ,  sin  va  gi^n^e  al  rotto 
Di  quei  die  si  piangeva  con  la  zanca . 

0.qa»l  che  se',  che  '1  di  su  tien  di  sotto, 
Anima  trist« ,  come  pai  commessa 
(GominciA'  io  u  dir),  ae  puoi,  fii'  motto  ', 

Io  stava  comò  1 -frate  che  confessa 
Lo  perfido  naiftssin  die  poi  eh'  è  £tto ,  6o 

Richiama  lm«  perchè  la  morte  cessai  i 

Ed  ei  piàò  i  8e*  tu  ifià  costi  ritto, 
Se'  tu  già  costi  litto ,  «omfr  9Ìo  ? 
Di  pareedù  «niii  mi  menti  io  scritto  • 

Se'  tu  si  tosto  di  qttell'  aver  maìo  , 
Per  lo  qual  non  temesti  torre  «  'nganno 
La  bella  donna ,  e  di  poi  Gune  «traoio  ? 

Tal  mi  fec'  io ,  qÉa'  aon  oo^  che  alaano. 
Per  non  intender  iota  eh'  è  lor  risposto , 
Quasi  scordati,  ie^-iopPAiet  non  san^.         €i> 
Za  Dw.  Conun,  8 


a  l4  CAUTO 

Allor  Virgilio  disse  ;  Dilli  tosto  r 
Non  son  colui ,■  non  son  colui  die  eredi* 
Ed  io  risposi  com'  a  me  fu  imposto  : 

Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi  ; 
Poi ,  sospirando  e  con  yoce  di  pianto , 
Mi  disse  :  Dungne  che  a  me  richiedi  ? 

Se  di  saper  eh'  io  sia  ti  cai  cotanto , 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa , 
Sappi  eh'  io  fili  vestito  del  gran  manto  ; 

E  veramente  fili  figliaol  dell'  Orsa  »  70 

Cupido  si ,  per  avanzar  gli  Orsatti , 
Che  su  r  avere  ,  e  qui  me  misi  in  borsa  • 

Di  sott'  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti , 
Che  precedetter  me  simoneggiando , 
Per  la  fessura  della  pietra  piatti . 

Laggiù  cascherò  io  altresì ,  quando 
Terrà  colui  eh'  io  credea  ohe  tu  fossi , 
Allor  eh'  V  feci  '1  subito  dimando . 

Ma  più  è  '1  tempo  già ,  che  i  pie  mi  cossi , 
E  eh'  io  son  stato  cosi  sottosopra ,  li 

Ch'  ei  non  starà  piantato  co'  pie  rossi  9 

Che  dopo  lui ,  verrà  di  più  laid'  opra 
Di  ver  ponente  un  pastor  senza  legge  , 
Tal  che  convien  che  lui  e  me  ricuopra  « 

Nuovo  Jason  sarà ,  di  cui  si  legge 
Ne'  Maccabei  :  e  come  a  quel  fii  molle 
Suo  re  >  cosi  fi'  a  lui  chi  Francia  regge  « 


lo  non  s«  s*  i'  mi  fai  qui  troppo  foDe; 
Ch'  i'  pur  mpon  lui  •  qneito  metro  : 
Deb  or  mi  &'  :  QnjBto  te«OTo  valle 

Nostro  Signwe  in  prinui  di  un  Piolra, 
Cbe  ponesse  le  dnavi  in  uia  bali«  ? 
Certo  non  abieie ,  «e  non  :  Tiemmi  dietro . 

Né  Ker  né  gli  altri  chìeteto  ■  Mattia 
Oro  o  argento  ,  quando  fu  sorlib» 
ICel  luogo  che  perde  l' anima  ria . 

Però  ti  ita ,  cbe  tu  se'  ben  punito: 
E  guarda  ben  la  mil  tolta  DMiieta 
Cb'  esser  ti  fece  eontn  Girlo  ardito  i 

E  se  DOn  Ibsse  cb'  ancor  lo  mi  TÌeta  i 

Le  rerereiuia  delle  «orarne  chiaTÌ 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta , 

r  uberei  parole  ancor  più  grafi; 
Ghe  la  vostra  arariaia  il  mondo  attrista , 
Calcando  i  buoni ,  e  aoUeraiido  i  pravi . 

Di  ToL  paitor  s*  accorse  1  Tangclisla , 
Quando  colei  cbe  aiede  sovra  l' acque , 
Puttaneggiii'  co'  regi  a  luì  fu  vista  ; 

QHellB  che  con  le  sette  teste  nacque , 
X  dalle  diece  carila  ebbe  trgomento , 
Fin  cbe  virtute  al  suo  marito  piacque  - 

Fatto  T*  avete  Dio  d' oro  «  d' argento  ■ 
E  (^  altro  é  da  voi  all'  idolatre , 
Se  non  dt'  e^  uno ,  «  voi  n'  orate  cento  fi 
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Abi^CMtaBtÌB ,  di^fUftiLio  md  fit  vtOrt; 
Non  la  tua  fiOii^nioit ,  bul  ^putta  dote 
•Che  da  te  prese  il  pikiio  ricco  patre  ì 

S  mefttre  io  gli  canliava  eoUi  note» 
O  ira  o  oosdRBttaift  «he  1  QfeOfdeste  » 
Forte  epittgUTa  co»  ambo  le  piote  »  ** 

I'  credo  ben ,  lAÌ  al  mio  dvoa  piacesfie; 
Con  ai  cottieRta  lalibia  aen^e  attese 
XiO  suott  deUe  sparole  Tore  ««presse  » 

Però  con  ambo  et  -braeaia  miipsew  « 
E  poi  che  tulio,  su  mi  s'el^  al  petto  ^ 
Rimonto  per  la  via  oode  ditceae  r 

Né  si  «tancò  d'avenni.a  sé  ristretto.» 
Sin  men  porti  sotra  '1^  c^no  deUfarco 
Che  dal  quarto  al^  qmnto  argine  lè  tragettt* 

Quivi  soavemente  «pose  it  eanaa  ^ 

Soave  per  lo  scoglio  aconcso  ed  erto  » 
Che  sarebbe  aHe  ca|ire  èmo  varco  s 

Indi  un  a&ro  y^SSonwL&k  acQverto - 


m%ià*mm"ifis» 
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Di  questo  ceatto-Èratta  H  dMno  Pae9a  Mèa  pe^ 
na  di  doloro  ^hé  j^^e^ewo,  piu9nd&,  pf^emm' 
ziorte  di  predSfte  tè  tófé^  ùPoenirti  la  qutd 
pena  è  Pavere  U  pifo-»  la  g&lm  wdà  td  een- 
trario  verso  U  reni}  ed  in  poesia  gtdea^ 
perchè  è  toào  letro-  U  poter  peàere  innanei, 
€ammimane  nitim^etre,  3Vvi  fuesd  treva 
Manto  -teèana ,  da  età  narra  avere  aime» 
origine  la  celebre  eiuà  di  Mkniova,  E  eona 
^uesU  ceei  fatti  Stdaténi  poeA  mdla  quarta 
bolgia . 


Di 


i  jxaowtL  pntt  fni  «Mmea.  Igr  tctm^ 
E  dar  materia  al  venttùmo  cmto 
Biella  prima  oanson  dÉ?  è  de'  ffeoimem^. 

Io  era  già  dispailo  tatto  qiMUnto 
à  risg^ardir  «elio  aMTerto  fimdo 
Che  si  ba|p[iaTa  d*  angowìoaa  pùnto  -s 

E  vidi  gente  per  la  vaBnt  toadt 
Venir  ,  tacendo  e  kgrinKMid»,  al  pass* 
Che  fiuABO  la  kiaiie  in  4ae8to  mondo* 
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Come  1  Tiso  ni  scese  in  lor  pia  basso  »      i* 
Mirabilnienle  apparve  esser  trayolto 
Giasciiii  dal  mento  al  principio  del  casso  s 

Che  dalle  reni  era  tornato  *ì  volto  ; 
B  indietro  venir  li  conventa  » 
Perchè  *ì  veder  dinanxi  era  lor  tolto  « 

Fofte  per  Ibrsa  ^  di  parlasia 
Si  travolse  cosi  alcnn  del  tutto^s 
Ma  io  noi  vidi ,  nh  credo  che  sia  . 

Se  Dio  ti  lasci  »  Lettor  »  prender  frutto 
Pi  tua  lesione ,  or  pensa  per  te  stesao  »        » 
Cora,'  i'  potea  tener  lo  viso  asciutto  ' 

Qnando  la  nostra  ima^iine  da  presso 
Vidi  si  torta,  che  1  pianto  degli  ocdà 
Le  natiche  bagnava  per  Io  fesso  « 

Certo  i^  piange»  ^  poggiato  a  un  de*:  roodà 
Del  duro  scoglio  ;  si  che  la  mia  scorta . 
Mi  disse  :  Ancor  se'  tu  degli  altri  sciocchi  ? 

Qui  vive  la  pietÀ  ipiand'  è  ben  morta . 
Chi  è  più  scellerato  di  cohù 
Ch'  al  givdicio  divin  passScm  portai  S 

JDriaza  la  testa»  drùbu ,  e  vedi  a  cui 
S' aperse ,  agliocebi  de*^  T^an  »  la  terrai 
Per  che  gndavan  tutti  :  0ove  nii, 

Anfiarao  ?  perchè  lasci  la  ^guerra? 
E  non  restò  di  cuinare  a  valle 
Fino  a  Minds  ^le  ciascheduno  attfbTgm.x 


BiCra  ch'à  fiiUo  petto  delle  spalle  s 
Perchè  volle  veder  troppo  daTtnte  , 
Dirìetro  guarda ,  e  &  ritroso  calle . 

Tedi  Tìresia  che  mut^  sembiante  4^ 

Quando  di  maschio  feoumna  divenne , 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante  s 

E  prima  poi  ribatter  le  convenne 
Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga , 
Che  riavesse  le  maschili  penne . 

Aronta  è  quei  eh'  al  ventre  gli  s' atterga  | 
Che  ne*  monti  di  Loni ,  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga  » 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 
Per  sna  £niora  ;  onde  a  goardar  le  stelle        te 
E  1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca  • 

E  quflOa  ^  neuopre  le  maimnelle , 
Che  tu  non  vedi ,  con  le  trecce  sciolte^ 
B  à  di  là  ogni  pilosa  pelle  ; 

Manto  fu ,  che  cercò  per  terre  molte  a 
Poscia  si  pose  là  dove  naoqu'  io; 
Onde  un  poco  mi  piace  che  m' ascolte  • 

Poscia  che  1  padre  suo  di  vita  uscio» 
E  venne  serva  la  città  di  Baco , 
Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio«      *     ^o 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laeo 
Appiè  dell'  Alpe  che  serra  Lamagna 
Sovra  Tiralli  »  ed  à  nome  Benaco  » 


IM  .e  A  11  T  o 

Per  milk  fonti ,  crttdo  ^  e  pini  iJ  b«^«     ' 
Tra  Garda  e  vai  Canonica  6  Apesmna,    . 
t  Beli'  acqua  che  «^  detto  lago  iUgn» . 

luogo  è  n«i  màflso  U>  dov«  t^  trenCino 
Pastore ,  e  quel  di  Breaélt ,  é  1-  vei'eàeae 
Segnar  pori* ,  se  tcistì  quel  eitiariÀK^. 

Siede  PescBìéi«jii^^  e  Iem^  «•&<«»  fo 

Da  fronteggìA^  ftreMÌawi^  e  BergAinttse^ , 
Onde  la  riva  intoi^rlo>  p&  ^^tteeso. 

Ivi  éoftviM  «k4  tuilo-  quanto  cais^ 
Ciò  che  'n  gré^ho  é  BMia«o:  sttf  tfo»  puè, 
£  ÉM8Ì  fiume  givt  p«^  l^óNfr  ^àéclii . 

Tosto  cké  f  à«<|u«  •  6«»y^  iMiUe  o»*,- 
X^  più>  iénaeé ,  me  Miificio  di  òbiuniM- 
Fino  a  Go^eiiM  dove  éadé  iiì  Po . 

Non  mollo  II  téiHé ,  cfto  tritola  uk»  laiiìl  ,- 
Kella  quaì  sr dìAèiKfe  e  la  'iilpa^td»,  li 

E  suol  di  state  talorar  essef  ^rtma  * 

Quindi  pMsatfdo  ,  lìa  Tergine  «rad» 
Vide  terra  nel  riìéAzo  à^  pantane  ,• 
Sanza  cultura ,  é  d^éliiliAitì  nudé.^ 

Li ,  par  fìkggi^^  ogni  éc^«Of  tio  uAumO'* 
distette  co'  suoi  setfi  a  far  svf  arti; 
■  visse ,  «  vi  lascÀN^  suo  <So>fp&  vitto  « 

Gli  uomini  fMti  )  €itm  *n%otlM  erano  spàrgi 
S*  accolsero  *  ^CmI  Itto^  e^'  era  forl« 
Per  lo  pantan^i^av^i  dft  tutte- partii  P 


Fer  la  citl£  M*vt#  epi^  ossa  morte; 
E  per .  cole^  ^0 1  iMgo*  pHm»  elesse , 
lAiiàtoTa  r  appcflai^  ae^ft'  altra  «orte. 

Già  fiir  le  -^enii  ^se  dentro  più  spesse 
Prima  che  la  maètfa-da  GasalodI 
Da  Pinamonie  iagattito^  rieetesse. 

Fei%  i*  assenno  die  se  fn  mai  od? 
Originar^  la  mia*  tetra  altkimeiiCt , 
La  yerità  nulla  menzogna  frodi . 

Ed  io  :  Maestro ,  ì  tuoi  ragionamenti         100 
Mi  SOR  ai  certi ,  e  prentton  s^  mia  frcfe , 
Che  gli  altri  mi  sarten  carboni  spenti . 

Ma  oimmr  demi  gente  ene  procede , 
^e  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota  : 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  risiede  . 

kXkoir  mi  disse  ;  Quel  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune , 
Fu ,  quando  Grecia  fii  di  maschi  vota 

SI ,  eh'  appena  rimaser  per  le  cune , 
Augure ,  e  diede  1  punto  con  Galcanta         1 10 
in  Aulide  a  tagMar  la  prima  fune . 

Euripilo  ebbe  nome ,  e  cosi  '1  canta 
L' alta  mia  Tragedia  in  idcun  loco  : 
Ben  lo  sa*  tu  che  la  sai  tutta  quanta . 

Queir  altro  che  ne'  fianchi  è  cosi  pòco , 
Michele  Scotto  fu ,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco . 


IM  €  A  »  T  O 

Vedi  Guido  Bonatti  ;  vedi  Asdente 
Gh^  tiyere  inteso  «l  cuoio  e  allo  spago 
Ora  vorrebbe ,  ma  tardi  si  pente .  -iso 

Vedi  le  triste  che  lasciaron  V  ago , 
La  spuola  e  1  fuso ,  e  feeersi  indovine  : 
Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago . 

Ma  Vienne  ornai  ;  che  gii  tiene  '1  confine 
D'  amendno  gili  enùsper) ,  e  tocca  V  pnda 
Sotto  Sibilla  Caino  e  le  spine . 
'    E  già  jernotte  fu  la  luna  tonda  : 
Ben  ten  dee  ricordar  ;  che  non  ti  nocqae 
Alcuna  volta  per  la  sdva  fonda . 

Si  mi  parlava»  e  andavamo  introcgue»    J^ 


CANTO  VI6BSIM0PRIMQ. 

JRCOMENTO. 

fo  questa  descrwesi  la  quinta  òalgiat  nMx 
quale  si pttniscen»  ì  Barattieri,  eke  è  il  ti(f- 
f tersi  costoro  in  un  lago  di  boUente  pece .  £ 
sono  guardai  dd  demon),  d  quaU^  lasciane 
do  discosto  Danio,  Rappresenta  FirgUio ; 
ed  ottenuta  licenza  di  passare  oltre,  ambi 
udfine  si  mettono  nel  cammino» 


>Jo%ì  di  ponte  in  ponte ,  altro  parlando  » 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura , 
renisuno  ;  e  tenayamo  '1  cofano ,  quando 

Ristemmo  per  reder  V  altra  fessura 
Di  Malebolge  ,  e  gli  altri  pianti  vani  : 
B  iridila  nùrabifanente  osciira . 

Quale  neH'  arzanà  de*  Tiniziani 
Bolle  r  inremo  la  tenace  pece 
k  rimpalmar  H  legni  lor  non  sani , 

Che  lumcar  non  ponno  ;  e  'n  quella  tece    io 
Shi  &  suo  legno  nuòvo ,  e  chi  ristoppa 
[«e  coste  8  quel  che  pia  ylagigi  fece  \ 


124  «.A;irT^o    xm;;. 

GIÙ  ribatte  da  proda ,  <e  cU  da  poppa  ; 
Altri  &  reml^  t  tàXn  volge  tarte  ; 
Chi  terzeniolo  ed  artiinon  rintoppa  : 

Tal ,  non  per  fooco ,  ma  per  divina  arte , 
Solila  laggittsO'  vm»  peff^lki'  spessa  «. 
Che  'nvUcava  la  ripa  d*  ogni  parte . 

r  vedc^  le»,  ma  nen  vedeva  in  esear 
Ma  d^'  le  bolle  c^  U  bolkr  levava»  m 

E  gonfiar  tutta ,  e  riseder  OiOoipreHft  « 

Mentr*  se.  laggiù  itaaiente  mirava  , 
La  doea  mio«  dieendo  :  Giwrd»»  guarda  » 
^  trasM  a  sé  del  l«og|9^  do^  k^  stcva . 

AUor  mi  yoUi  ^ome  V  Hom  cui'  tarda 
Di  veder  quel  che  li  convien  fuggire , 
E  eui  paura  «ubita  sgagliarda*, 

Che  per  veder  non.  iodugìtt  U  pwliM  : 
E  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  n«v0  » 
Corren^  »  su  pes  lo  ^e^jli^  veawe  «  3i 

Ahi  quawt'  egU  era  tutW  aipeilo  ieffo  f 
E  quanto  pii  parva  oeUf  «llor  aic^rb^  i 
Con  r  ale  aperte ,  »  sovra  i  piffc  lèggisi!*  f 

V  omero  suj^  eh'  era  aevtì»  e  smptì^m  « 
Cercava  un  peccala»  con  «uba  T  aseltt  ; 
Ed  ei  tenea  d«f  ^  ^nolto  il  nerb». 
^  Del  aosjtio  ponte  (disee):  o«  Jjalrlin— lm  » 
Eco*  un  4eg]i  aa^Um  di  santa  Zita  : 
Mettetel  sotto  ;  eh'  i'  ìfitm  fec  èiidi^. 


A  qtuìBaL  tenrt  «Ir  n^è  iteti  fonuU .  4^ 

Ogni  uom  ▼*  è  iiantttier ,  fiior  ohe  BhobUbto  ? 
Del  no ,  per  fi  éeaar ,  Ti  st  fii  tte . 

Ijftggiù  1  ìmM ,  e  per  lo  scoglio  dota 
Si  Tolse ,  e  mai  non  fa  mutÌBO  motto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  io  fero . 

Quei  s'^attuffò ,  e  tomo  sa  conTolto  % 
Ma  i  demon  «he  del  poaite  «rean  o<MFei«l»> , 
Gridar:  Qui  non  à  luogo  il  fasto  Volto  ) 

Qui  si  niiolÉ  aUrittieoti  oJfae  nel  Cerchio  t 
Però  se  tu  non  timà  de'  «ostri  graft^  60 

Non  far  sovra  la  t>cigola  aorcrduo . 

Poi  r  addentar  «on  più  di  cento  rift  t 
Hisser  :  G(|Terto  coniéett  éhe  qtd  btOi , 
Si  che ,  se  .puoi ,  Basoasamente  nceaft. 

Non  alttùnesti  i  oiraahi  a'  lor  TassaUi 
Fanno  aAtaSure  in  meaao  la  caldaia 
La  «ame  con  gli  nnosA ,  perckè  non  gaHi . 

LàO  buon  fasÉlfo  i  Aaciò  ^ehe  non  m  payà 
Che  tu  ci  ài  i(nii  diiÉe^  (^ù  t'«cqoitta 
Dopo  un»  acheggio  die  aèeiin  schermo  t*dia:  ^o 

E  per  ■»&'  aéfeniÌDn  oh'  a  me  sia  &tU , 
Nop  "teiBcr  tn;  oh'  i'  d  >lt  cosa  conte  « 
^ch'^  altra  ToUa  «tira  tal  h««tta. 

P9am.#4is4  4iià  dal  c«  delipante  ; 
S  com'  ei  gtun^  in  aalt  ripa  Msta  • 
Mestier  ^  fe  d'  «m  «ioui»  ironte.. 


\t$  ..CANTO    xzr. 

Con  quél  iiirore  e  con  qnéKa  tempesti 
Gk'  escono  i  cani  addosso  al  porereUo 
Che  di  subito  dùede  ^  oye  s' arresta , 

Usdron  quei  di  sotto  '1  ponticdlo ,  f 

E  Tolser  contra  lui  tatti  i  roncigli; 
Ma  ei  gridò  :  Nessun  di  Tói  sia  fello . 

Innanii  che  V  uncin  vostro  mi  pigli  ) 
Traggasi  aranti  T  un  di  toì,  die  m*  oda  » 
E  poi  di  roncigtianni  si  consigli  • 

Tntti  grìdavan  :  Vada  Malacoda  s 
Per  eh'  im  si  mosse ,  e  gii  altri  stetter  ftrmi; 
E  Tenne  a  lui ,  dicendo ,  che  gH  approda? 

Credi  tu ,  Malacoda ,  qni  Tcdermi 
Esser  Tenuto  (disse  'i  mio  maestro),         ' 
Securo  già  da  tntti  i  Tostri  schermi , 

$anza  voler  divino ,  e  ùto  destro  f 
Lasciami  andar  ;  che  nel  Cielo  è  volato 
Ch'  i'  mostri  altrui  questo  cammin  silT«ibo> 

Allor  gli  fìi  r  orgogbo  si  caduto , 
Che  si  lasciid  cascar  l' uncino  a'  piedi , 
E  disse  agli  altri  :  Omai  non  sia  femto  » 

E  1  duca  mio  a  me  :  O  tu  che  siedi  . 
Tra  gli  scheggion  dd  ponte  quatto  quatto } 
Sicuramente  omai  a  me  ti  riecti .  ^ 

Per  eh'  i*  mi  mossi ,  e  a  lui  vemni  ratto; 
E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti , 
Si  eh'  io  temetti  non  tenesser  patto  • 


om'iirrEAiia.  tvj 

E  «osi  TÌd'  io  gìA  temer  li  fimti 
Ch'  usdran  patteggiati  di  Gaprona , 
Teggendo  sé  tra  nemici  cotanti . 

T  m'  accostai  con  tutta  la  penona 
Lfiingo  '1  mio  duca ,  e  non  torcerà  gli  occH 
Dalla  sembianza  lor  ,  eh'  era  non  buona . 

Ei  diinavan  gli  raffi,  e:  Vuoi  ch*  i'  1  tocchi  loo 
^Bicera  1*  un  con  V  altro)  in  sul  groppone  ? 
E  rispondean:  Si ,  fr'  che  gliele  accocchi. 

Ma  quel  demonio  che  tenea  sermone 
G<d  duca  mio  ,  si  volse  tutto  presto , 
E  disse  :  Posa ,  posa ,  Scarmiglione . 

Poi  £sse  a  noi  :  Più  oltre  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  potrà  ;  però  che  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  Y  arco  sesto  : 

E  se  l' andare  avanti  pur  vi  piace , 
Andatevene  su  per  questa  grotta  :  i  io 

Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  fiice . 

Jer,  più  oltre  cinqu'ore  che  quesi'otUi 
Milledugento  con  sessantasei 
Anni  compier ,  che  qui  la  via  fu  rotta . 

T  mando  verso  li  di  questi  miei 
A  riguardar  s' alcun  se  ne  sciorina  : 
Gite  con  lor,  eh'  e*  non  saranno  rei. 

Tràti  avanti ,  Alidùno  e  Galcabrina 
(Cominciò  egli  a  dire),  e  tu,  Gagnaszo; 
E  Btt'bariccia  guidi  la  decina  :  laa 


«t^  .      «  ^  H  T  <l 

liibicocco  Tegna  olire ,  e  Oragiki|;iiazao , 
Cirlalto  sannuto ,  e  GnBtycKBe , 
E  Far£EU-ello ,  e  RubicanU  |»aazo . 

Cercate  intorno  le  boUonti  pane  : 
Gosior  sien  salvi  insino  aU'  altro  sdieggio 
Che  tutto  'ntero  va  «ovra  le  tane . 

Omè  !  maestro ,  che  è  quel  eh'  i'  veggio^ 
(DÌ6s'  io)?  deh  san^a  acorta  andiamci  soli , 
3e  tu  sa'  ir  4  eh'  i'  per  me  non  la  cheggio  ^ 

Se  tu  se'  ai  accorto  come  suoli,  i5» 

Non  vedi  tu  eh'  e'  digrignon  U  denti , 
E  con  le  ciglia  ne  minaocian  duoli  ? 

^d  egli  a  me  :  JSon  vo'  che  tu  pavenii  : 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno  ; 
Ch'  e'  fànjio  ciò  per  li  les&i  dolenti . 

Per  r  argine  sinistro  volta  dienno  x 
JVIa  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co'  denti  verso  lor  duca  per  cenno  ; 

Sd  eeli  «vea  del  cui  £»tto  troiajbetia . 


|E««««*«*« 
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CAIfTO  VIGESDVfOSEGONDO . 

ARGOMENTO. 

Avendo  nel  canto  di  sopra  Dante  trattato  di 
coloro  che  penderono  Ja  lor  repubblica ,  in 
questo  segue  di  gitegli  che  trovandosi  in  ono' 
rato  grado  appresso  il  loro  signore ,  vendo' 
rono  la  sua  grazia.  Descrivendo  adunque 
la  forma  della  pena ,  fa  partìcolar  mention 
di  uno ,  il  quale  gli  dà  contezza  degli  al^ 
tri  ;  in  fine  raccontando  Ì  astuzia  usata  da 
quello  spirito  nelT  ingannar  tutti  i  demonj . 

V    .  . 

-i-   vidi  già  caTalier  muover  campo , 
E  cominciare  stormo ,  e  £ir  lor  mostra , 
£  talvolta  partir  per  loro  scampo  : 

Corrìdor  vidi  per  la  terra  vostra , 
O  Aretini ,  e  vidi  gir  gualdane , 
Ferir  torneamenti ,  e  correr  giostra , 

Quando  con  trombe  e  quando  con  campane , 
Ccn  tamburi  e  con  cenni  di  castella , 
K  con  cose  nostrali  e  con  istrane  : 
La  Div.  Comvu  9 


iSo  e  A  ir  T  o    xnr. 

Né  già  con  sì  diversa  cennamella  i^ 

Gavalier.  Vidi  miioyer  né  pedoni , 
Né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella . 

Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni  ; 
Ah  fiera  compagnia!  ma  nella  chiesa 
Co*  santi ,  e  in  taverna  co'  ghiottoni . 

Pure  alla  pegola  era  la  mìa  intesa , 
Per  Veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
B  della  gente  che  'ntro  V  era  incesa . 

Come  i  delfini  quando  &nno  segno 
A'  marinar  con  V  arco  della  schiena ,  ^ 

Che  s*  argomentin  di  campar  lor  legno  ; 

Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 
Mostrava  alcun  de'  peccatori  '1  dosso , 
E  nascondeva  in  men  che  non  balena . 

E  com'  all'  orlo  dell'  acqua  d'  un  fosso 
Stan  li  ranocchi  pur  col  muso  fuori , 
Si  che  celano  i  piedi  e  l' altro  grosso  ; 

Si  sUvan  d' ogni  parte  i  peccatori: 
Ma  come  s'appressava  Barbariccia, 
Cosi  si  ritraean  sotto  i  bollori .    *  ^ 

Io  vidi ,  ed  anche  '1  cuor  mi  s' accaprìccia, 
Uno  aspettar  cosi ,  com'  egli  incontra 
Ch'  una  rana  rimane  ,  e  l' altra  spiccia  : 

E  Graffiacan  che  gli  era  più  di  centra, 
Gli  arroncigliò  le  'mpegolate  chiome , 
E  trassel  su  ,  che  mi  garve  una  lontra. 


0tii'  iwf  tRiro.  i5t 

r  sapea  già  di  tutti  quanti  *1  hodm  , 
SI  li  notai  quando  furono  eletti  ; 
E  poi  cbe  si  chiamaro ,  atten  come  • 

O  RuHcante  ,  &'  che  tu  gli  metti  4o 

Gli  ungldoni  addosso  si,  che  tu  lo  aeaoi, 
GrìdaTan  tutti  insieme  i  maladetti , 

Ed  io  :  Maestro  mio ,  fii' ,  se  tu  puoi  ; 
Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 
Tenuto  a  man  degli  avyersarj  suoi. 

liO  duca  mio  gli  s*  accostò  allato  t 
BomandoUo  ond'  e'  fosse  ;  e  quei  rispose  : 
r  fili  del  regno  di  Nararra  nato .  ^ 

IVCa  madre  a  servo  d*  un  signor  mi  pose  ; 
Che  m* avea  generato  d'un  ribaldo ,  60 

Bistruggitor  di  sé  e  di  sue  cose  • 

Poi  fu*  &miglta  del  buon  re  Tebaldo  t 
Quivi  mi  misi  a  &r  baratteria  ; 
IH  che  r  rendo  ragione  in  questo  caldo  • 

E  Girlatto ,  a  cui  di  bocca  uscia 
D*  ogni  parte  una  sauna ,  come  a  porco  ^ 
Sii  fé  sentir  come  V  una  sdrucia . 

Tra  male  gatte  era  venuto  1  sorco  t 
Ma  Barbaricda  il  chiuse  con  le  braccia , 
K  disse  :  State  'n  là ,  mentr*  io  lo  Wofrco  •      €ò 

E  al  maestro  mio  volse  la  fiiccia  t 
Dimanda  (disse)  ancor,  se  più  disfi 
Saper  da  lui ,  prima  eh'  altri  1  disftccia  » 


Lo  duca  :  Dunque  or  di  degli  altri  rii? 
Conosci  tu  alcua  che  sia  Laiino 
Sotto  h  pece  ì  e  quegli  :  T  mi  partii  » 

Poco  è ,  da  un  che  lìi  di  là  Ticino  : 
Cosi  foss*  io  ancor  con  Ini  coverto , 
Gh**  i  non  temerei  unghia  uè  uncino . 

E  Libicocco  t  Troppo  arem  sofferto  »        7* 
Disse  ;  e  pretegti  *1  braccio  col  runciglio» 
Si  che ,  stracciando ,  ne  portò  un  lacerto. 

Draghignazfeo  anch'  ei  volle  dar  di  pi^ 
Giù  dalle  gambe  :  onde  '1  decurio  loro 
Si  volse  intorno  intomo  eoa  mal  piglio. 

Quand'  eUi  uu  poco  rappaciati  foro  » 
A  lui  eh*  ancor  mirava  sua  ferita , 
Dimando  1  duca  mio  sansa  dimoro  t 

Chi  fu  colui ,  da  cui  mala  partita 
Di'  che  &cesti  per  venire  a  proda  T  ^ 

Ed  ei  rispose  :  Fu  filite  Gomita  » 

Quel  di  Gallura ,  vasel  d^  ogni  froda , 
Cbi  ebbe  i  nimici  di  sua  donno  in  mano  p 
E  fé  lor  si ,  che  (àascun  se  né  loda  : 

Denar  si  toBse ,  e  ksciógH  di  piano , 
Si  com'  e'  dice  ^  e  negli  altri  ufic]  anche 
Barattier  fu  non  picciol ,  ma  sovrano . 

Usa  con  esso  donno  Michel  Kancbe 
Di  Logodoro  ;  e  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  loc  non  si  sentono  stanche^        9^ 


Omè  !  xeàtie  V  altro  che  agrigni  s 
r  direi  anche  ;  ma  i'  teiuo  eh'  elio 
Non  s*  apparecchi  a  grattanni  la  tigna. 

E  '1  gran  proposto  Tolto  a  Far&neHo 
Che  stralunaTa  gli  occhi  per  ferire , 
Disse:  Fatti  'n  costà,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  vedere  o  udke 
(Ricominciò  lo  spaiurato  appresso) 
Toschi  o  Lombardi ,  i'  ne  &rò  venire  ì 

Ma  stien  le  Malebranche  un  poco  in  cesso,  io« 
Si  che  non  teman  deUe  lor- vendette; 
Ed  io  seggendo  in  questo  luogo  stesso , 

Per  un  eh'  io  so\  ne  laro  venir  sette 
Quando  sufolerò ,  com'  è  nostr*  uso 
Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette . 

Cagnazzo  a  cotal  motto  levd  1  muso , 
Crollando  1  capo  ;  e  disse  :  Odi.  malizia 
Ch'  egli  à  pensato  per  gittarÀ  giuso , 

Ond'  ei  eh'  avea  lacciuoli  a  gian  divizia , 
Rispose  I  Malizioso  son  io  troppo ,  1 1# 

Quando  proeuro  a  mia  maggior  tristizia . 

Alichin  non  si  tenne  »  e  di  rintoppo 
Àgli  altri  y  disse  a  lui  :  8e  tu  ti  cali , 
r  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo , 

Ma  batterò  sovra  la  pece  l' ali  : 
Lascisi  '1  colle  ,  e.  sia  la  r^>a  scudo 
À  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali . 
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O  tu  che  leggi ,  udind  nuovo  ludo . 
CiafciiB  dall'  altra  eosta  gli  oodà  tobe  ; 
Quel  prima ,  cfa*  a  ciò  óre  era  più  crudo,   it* 

Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  eotse  ; 
Fermd  le  piante  a  terra  »  e  io  un  punto 
Saltd ,  e  dal  proposto  lor  si  sciolse  : . 

Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto, 
Ma  quei  più ,  che  cagion  fii  del  difetto; 
Pero  si  mosse ,  e  gridò  :  Tu  se'  giunto . 

Ma  poco  valse  ;  die  T  ale  al  sospetto 
Non  poterò  avanaar  s  quegli  andò  sotto; 
lì  quei  driaaó ,  volando ,  suso  il  petto. 

Non  altrimenti  f  anitra  di  botto  »  *^ 

Quando  '1  falcon  s' appressa ,  giù  s' attsib; 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto . 

Irato  Galoabrina  della  bulla. 
Volando  dietra  gli  tenne ,  invaghito 
Che  quei  campasse ,  per  aver  la  su/Et  : 

£  come  '1  baratUer  fu  disparito , 
Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno , 
E  fu  con  lui  sovra  1  fosso  ghermito . 

Ma  r  altro  fu  bene  sparvier  gri&gno 
Ad  artigliar  ben  lui ,  e  amendue  ^^ 

Gadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

Lo  caldo  schermidor  subito  fiie  : 
Ma  però  di  levarsi  era  niente , 
6i  aveano  inviscate  V  ale  sua  • 


Barbarieda  eoa  gli  altri  (noi  dolente , 
^Uro  ne  ft  volar  dall'  aUn  coita 
lon  tutti  >  raffi  ;  e  auai  prettamente 

Di  qui  di  li  dìiceiero  alla  poita  t 
'orser  gli  nnciiii  tctio  gì"  impaniati 
V  eran  gii  cotti  dentro  dalla  croata  ; 

E  noi  latòammo  lor  cobI  'mpacdali , 


cAJsrro  viaEsiMOTERza. 


JRG&MEITTO. 

In  questo  canto  tratta  il  nostro  Poeta  della  c^ 
sta  bolgia i  nella  quale  pone  gFfyocrìd,» 
pena  de*  quali  è  t  esser  vestili  di  gropìi» 
me  cappe  e  cappucci  di  piombo ,  doraù  i 
fiiori  ^  e  di  gir  sempre  d  intomo  la  òol^à. 
E  tra  questi  trova  Catalano  e  Loderin^x 
frati  bolognesi .  Ma  prima  poedcamente  ce 
scrive  la  perseatzion  ck*  egli  ebbe  dai  deif 
nj ,  e  come  fa  salvato  da  Vu-gUio , 

JL  aciti ,  soli  e  sanza  compagnia 
N*  andayam  l' un  dinanzi ,  e  1*  altro  dopo, 
Come  i  frati  minor  vanno  per  via . 
.   Volto  era  in  su  la  favola  d' Isopo 
Lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa , 
Dov'  ei  parlò  della  rana  e  del  topo  : 

Che  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa , 
Che  r  un  con  V  altro  fa ,  se  ben  s*  accoppii 
Principio  «  fine  con  la  mente  fissa . 


deli'  INF  ffKNO.  iZj 

E  come  Y  un  pensier  dell'  altro  scoppia ,     io 
Cosi  nacque  ài  qiketto  un  àkro  poi, 
€he  la  prima  paura  mi  fe  doppia . 

r  pensava  cosi  :  Questi  per  noi 
Sono  scherniti,  e  eoa  danno  e  con  hefStt 
Sì  fàitsL  y  eh*  as^at  credo  che  lor  noi . 

Se  r  ira  sovra  '1  malvoler  s*  ag^effii , 
Ei  ne  verranno  dietro  (mù  cmdeU 
€he  cane  a  quella  levre  eh'  e^li  acóeffa. 

Gii  mi  sentia  tutto  arricciar  li  peE 
Della  paura ,  e  stava  indietro  intento  ;  ad 

Quando- i'  dissi  :  Maestro ,  se  non  oeU 

Te  e  vus  tostUmente ,  i'  ò.  paventa   ' 
"DI  Malebranche  :  noi  g^  avem  gip  diati:^  i 
T  gr  immagino  bÌ  ,  che  gii  gli  sento . 

E  quei  :  8'  io  fossi  df  imxùomhato  vetro , 
L*  imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a  me  ,  cha  quella  dentro  impetro . 

Pur  mo  venieno  i  tuoi  pensier  tra  i  miei 
Con  simile  alto,  e  con  simile  fiiccia , 
Si  che  d*  entrambi  un  sol  consiglio  &i  •  39 

S'  egjli  è  che  si  la  destra  costa  giaccia , 
Che  noi  possiam  ncll'  altra  bolgia  scendere , 
Ifoi  fìiggirem  V  inunaginata  caccia . 

Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere , 
Ch'  i'  gli  vidi  venir  con  l' ale  tese , 
Jion  molto  lun^ ,  per  volerne  prendere . 
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•   Lo  daca  mio  di  subito  mi  prese , 
J;r:*!tà.^e^  ^•4i>^»  ^'«^'^Come  la  madre  eh'  al  romore  è  desta, 
Au4.^**^^*  Av#-;*  g  yg^g  presso  a  sé  le  fiamme  accese; 

^'*^?  Avendo  più  di  hii ,  ch^  di  se  cura , 

Tanto  che  solo  una  camicia  Testa  : 

E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 
Supin  si  diede  alla  pendente  roccia 
Che  r  un  de'  lati  all'  altra  bolgia  tura . 

Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  docdi 
A  volger  ruota  di  mnlin  terragno , 
Quand'  ella  più  verso  le  pale  approccia; 

Come  '1  maestro  mio  per  quel  vivagno  i 
Portandosene  me  sovra  1  suo  petto  ^ 

Come  suo  figlio,  e  non  come  compagno. 

Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù ,  eh'  ei  giunsero  in  sul  colle  . 
Sovresso  noi  :  ma  non  gli  era  sospetto  ; 

Che  r  alta  Providenza  che  lor  volle 
Forre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partirs'  indi  a  tutti  tolle . 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipìnta , 
Che:  giva  intorno  assai  con  lenti  passi , 
Piangendo ,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta»  ^ 

Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi ,  fatte  della  taglia 
Che  per  H  monaci  in  Gologna  fiissi  • 


Di  &dr  donU  fon ,  •!  eh'  egli  «l>]MigIi«  ; 
Ma  dentro  tutte  piombo ,  e  gravi  tento , 
Che  Fedengo  le  mette»  di  paglia . 

0  in  etemo  &ticoso  manto  ! 
Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  insieme ,  intenti  al  tristo  pianto  « 

Bila  per  lo  peso  quella  gente  stanca  70 

iTenia  si  pian ,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d*  anca . 

Per  di^  io  al  duca  mio  t  Fa'  che  tu  truovi 
alcun  eh*  al  £itto  o  al  nome  si  conosca  ; 
S  gli  occhi ,  si  andando  »  intorno  muovi  < 

E  un  che  'ntese  la  parola  tosca , 
h.  rietro  a  noi  gridò  :  Tenete  i  piedi , 
^oi  che  correte  si  per  l' aura  fosca  s 

Forse  eh'  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi . 
^nde  1  duca  si  volse ,  e  disse  :  Aspetta ,         80 
\  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 
Aistetti ,  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 
teli'  animo ,  col  viso ,  d' esser  meco  ; 
la  tardavagjli  1  carco  e  la  via  stretta . 
Quando  fiir  giunti ,  assai  con  l' occhio  hieco 
Ei  rìmiraron  sanza  ùtr  parola  ;' 
QÌ  si  volsero  'n  se ,  e  dicean  seco  : 
Costui  par  vivo  all'  atto  della  gola  ; 
s'  ei  son  morti  >  per  qual  privilegio 
inno  scoYerti  della'  grave  stola  ?  9« 


1       i  i 
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t4«  e  ìà  N  T  o    jaaxti 

Poi  disser  me  :  O  Tosco  ck*  ai  eoU^*^ 
Degl*  i{M»ciiti  tristi  se'  Tenuto , 
Dir  chi  tu  se'  non  avere  in  dispregio . 

Ed  io  a  loro:  V  iva  nato  e  cresciuto 
Sovra  *1  b^  ftaine  d' Amo  alla  gran  villa , 
E  son  col  corpo  eh*  i'  ò  sempre  avuto . 

Ma  voi  chi  siete ,  a  cui  tanto  distilla , 
Quant'  i'  veggio ,  dolM*  giù  per  le  guance  ; 
£  che  pena  è  in  voi ,  che  si  sfavilla  ? 

£  l' un  rispose  a  me  :  Le  cappe  rance       k^ 
Son  di  piombo  si  grosse ,  che  li  pesi 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance . 

Frati  Godenti  fumino ,  e  Bolognesi , 
Io  Catalano  e  costui  Loderingo 
Nomati ,  e  da  tua  terra  insieme  presi 

(Come  suole  esser  tolto  un  uom  soHngo) 
Per  conservar  sua  pace-;  e  lummo  tali, 
Ch'  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo . 

r  cominciai  :  O  frati ,  i  vostri  mali  ..^ 
Ma  più  non  dissi  ;  eh'  agli  occhi  mi  corse    n* 
Un ,  crociftsso  in  terra  con  tre  pali . 

Quando  mi  vide  ,  tutto  si  distorse , 
Soffiando  nella  barba  co'  sospiri  t 
E  '1  frate  Gatalan  eh*  a  ciò  s' accorse , 

Mi  disse  :  Quel  confitto  che  tu  miri , 
Consigliò  i  Farisei ,  che  convenia 
P'^rre  un  uom  per  lo  popiolo  a*  martiri. 


OBLI.'  I  NFIRKO.  l4l 

Attrav«rMlo  e  nudo  h  per  la  iria , 
Come  tu  vedi;  ed  è  me«tier  eh'  e'  seaèa 
Qualun ~ uè  passa,  oom' ei  pesi  pria t  ito 

E  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 
In  questa  fossa ,  e  gli  altri  dal  concilio 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa . 

AUor  vid'  io  mara'^'igIiar  Virgilio 
Sovra  colui  eh'  era  disteso  in  croce 
Tanto  rilmente  nell'  eterno  esilio . 

Poscia  drizzò  al  frate  colai  voce  : 
Non  vi  dispiaccia  ,  se  vi  lece ,  dirci 
S'  alla  man  destra  giace  alcuna  foce 

Ondo  noi  amenduo  possiamo  uscirci  i5o 

Sanza  constringer  de^li  angeli  neri , 
Che  vegnan  d' eslo  fondo  a  dipartirei . 

Rispose  adunque  :  Più  che  tu  non  speri , 
S*  appressa  un  sasso  che  dalla  gran  cerchia 
Si  muove  ,  e  varca  tutti  i  vaUon  feri  ; 

Salvo  che  questo  è  rotto ,  e  noi  cpperohia  s 
Bffontar  potrete  su  per  la  mina 
Che  giace  in  costa ,  e  nel  fondo  soperchia . 

Lo  duca  stette  un  poco  a  testa  china , 
Poi  disse  t  Mal  contava  la  bisogna  i4o 

Colui  che  i  peccator  di  U  uncina . 

E  '1  frate  :  T  uàV  già  dire  a  Bologna 
Del  Diavol  vizj  assai ,  tra  i  quali  udT 
Gh*  egli  h  bugiardo  ,  e  padre  di  mensogna . 


i4ft  CANTO    non: 

Appresso ,  '1  éact  a  gran  passi  sen  g( , 
Turbatx)  un  poco  d' kt  nel  sembiante  : 
Ond'  io  Sa^*  incarcati  mi  parti', 

Dietro  alle  poste  delle  care  piante . 

CANTO  YIGESIMOQUARTO . 

jnCOMEITTO. 

Con  molta  difficoltà  esce  Dante  con  la  fidaste 
ta  del  suo  maestro  Virgilio ,  della  sesta  ^ 
già .  Vede  poi ,  che  nella  settima  sono  ^ 
i  Ladri  da  velenose  e  pestifere  serpi.  S  Wj 
questi  Ladri  trotta  Gianni  Facci  da  Pist^<\ 
il  quale  predice  alcuni  mali  ddla  étti* 
Pistoja  y  e  dd  suoi  Fiorentini . 

J-n  quella  parte  del  gioyinetto  anno  * 
Che  '1  sole  i  crin  sotto  1*  Aquario  tempra, 
E  ^à  le  notti  al  mezzo  di  sen  vanno  ; 

Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempn 
L' imagine  di  sua  sorella  bianca  , 
Ma  poco  dura  aUa  sua  penna  tempra  ; 
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Tto  viBaneUo  a  cui  la  roba  manca , 
Sì  lera  e  guarda ,  e  Tede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta ,  ond'  ei  si  iwtte  V  anca  ; 

Ritorna  a  casa ,  e  qua  e  là  si  lagna  io 

CSome  1  tapin  che  non  sa  che  si  fiicda  ; 
Pai  riede ,  e  la  speranza  ringaragna 

Yeggendo  '1  mondo  arer  cangiata  fiuMiia 
In  poco  d' ora  ,  e  prende  suo  yincastro  » 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia  : 

Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  mastro 
Qnand'  i'  gli  vidi  si  turbar  la  fronte  ; 
E  cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  'mpkstro  : 

Che  come  noi  yenimmo  al  guasto  ponte , 
Lo  duca  a  me  si  Tolse  con  quel  pigUo  ao 

Dolce ,  eh*  io  vidi  in  prima  appiè  del  monte . 

Le  braccia  aperse ,  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco ,  riguardando  prima 
Ben  la  mina  ;  e  diedemi  di  pi^io . 

E  come  quei  che  adopera  ed  istima , 
Che  sempre  par  che  'nnann  si  proreggia  ; 
Cosi ,  lerando  me  su  ver  la  cinìa 

D' un  ronchione,  aYrisara  un'  altra  scheggia  » 
Dicendo  :  Sovra  quella  poi  t'  aggrappa  ; 
Ma  tenta  pria  s'  è  tal ,  eh'  ella  ti  reggia.       Sa 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa  ; 
Che  noi  a  pena  »  ei  lieve  ed  io  sospinto , 
Potavam  tu  montar  di  chiappa  in  chiappa  t 


E  se  non  fesse  che  4a  -^uel  preànlo , 
Più  che  dall'  altro ,  era  la  costa  corta , 
Non  so  di  .lui;  ma  io  sarei  ben  ràto. 

Ma  perchè  Malebolge  xnYW  la  porta 
Del  bassissimo  pozso  tutta  pende ,  ' 

Lo  sito  di  ciascuna  ralle  porta 

Che  r  una  costa  surge ,  e  V  altra  scende.  ^ 
Noi  pur  Tenìmtno  in  fine  in  su  la  punta 
Onde  r  ultima  pietra  si  scoscende . 

La  lena  m'  era  del  poimon  si  munta 
Quando  fui  su  ,  eh'  i'  non  potea  più  oltre; 
Anzi  m'  assisi  nella  prima  giunta . 

Ornai  convien  che  tu  cosi  ti  spoltre 
(Disse  '1  maestro):  che  seggendo  in  piuDtti 
In  fiuna  non  si  -vien ,  né  sotto  coltre; 

Sanza  la  qual  chi  sua  vita  consuma ,         i 
Gotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia ,  ^ 

Qual  fummo  in  aere ,  od  in  acqua  la  scbitt»»' 

E  però  leya  su ,  vinci  T  ambascia 
Con  l'animo  die  vince  ogni  battaglia , 
Se  cól  suo  grave  corpo  non  s'accascia. 

Più  lunga  scàia  convien  che  si  saglis; 
Non  basta  da  costoro  esser  partito, 
^  tu  m'  intendi:  or  &'  si,  che  ti  vaglit. 

Levimi  allor ,  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena,  eh'  i'  non  mi  sentia; 
E  diysi  :  .Va'  :  <^'  i'  lon  forte  e  wdito  »         ^ 


Su  per  lo  scoglio  prendemmo  ]a  vit , 
Ch'  era  rondfaàoso ,  stretto  e  mala^erole , 
Ed  erto  i»ù  assai  die  quel  di  pria  • 

Parlando  andava ,  per  non  parer  fievole  : 
Onde  una  voce  uscio  dall'  altro  fosso , 
A  parole  formar  disconvenevole  . 

Non  90  che  disse ,  ancor  che  sovra  1  dosso  • 
Fossi  dell'  arco  giÀ ,  che  varca  quivi  : 
Ma  chi  parlava ,  ad  ira  parca  nMMto . 

Io  era  volto  in  giù  ;  ma  gli  occài  vivi         70 
Non  potean  ire  al  fondo  per  V  oscuro  : 
Per  eh'  i'  :  Maestro ,  §bl  che  tu  arrivi 

Dall'  altro  cinghio ,  e  ^tiamontiam  k>  moro  t 
Che^  com'  i'  odo  quinci ,  e  non  intendo  ; 
Cosi  giù  veggio ,  e  niente  afiguro  . 

Altra  risposta  (disse  )  non  ti  rendo , 
Se  non  lo  fiur  ;  che  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  1'  opera  ,  tacendo . 

Noi  discendemmo  '1  ponte  dalla  testa 
Ove  si  aggiunge  con  l' ottava  ripa  ;  80 

E  poi  mi  fo  la  bolgia  manifesta  : 

E  vidivi  entro  terribile  stipi 
Dt  serpenti ,  e  ^  si  diversa  mena , 
Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa . 

Più  non  ti  vanti  LB)ia  con  sua  rena  t 
Che  se  chelidrì ,  iacnU  e  farée 
Produce ,  e  ceneri  con  anfcsihena; 
La  Dw*  Comm*  10 


i4^  Casto    xiorr. 

Né  tante  pestilcnzie  né  si  ree 
Mostrò  gyuuinai  con  tutta  V  Eil0|Ha  > 
Ne  con  ciò  che  di  sopra  '1  mar  Rosso  ée .      90 

Tra  questa  crucb  e  tristissima  copia 
Gorrevan  genti  nude  e  spayentate , 
San  za  sperar  pertugio  o  elitropia . 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate: 
Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda 
E  *1  capo  ,  ed  eran  dinanzi  aggroppate . 

Ed  ecco  ad  un  eh'  era  da  nostra  proda , 
S' avventò  un  serpente  che  1  trafisse 
Là  dove  1  goUo  alle  spalle  s' annoda . 

Né  O  si  tosto  mai  né  /  si  scrisse  ,  100 

Gom'  ei  s' accese  e  arse  ;  e  cener  tutto 
Gonvenne  che ,  cascando ,  divenisse  : 

E  poi  che  fìi  a  terra  si  distrutto , 
La  cener  si  raccolse ,  e  per  se  stessa 
In  quel  medesmo  ritornò  di  butto . 

Cosi  per  li  gran  sav)  si  confessa 
Che  la  fenice  muore ,  e  poi  rinasce , 
Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa  : 

Erba  né  biada  in  sua  vita  non  pasce , 
Ma  sol  d' incenso  lagrime  e  d'  amomo  ;        iM 
E  nardo  e  mirra  son  V  ultime  fiisce . 

E  quale  è  quei  che  cade  ,  e  non  sa  corno, 
Per  forza  di  demon  eh'  a  terra  il  tira  , 
O  d'altra  oppilaùon  che  lega  V  uomo  ; 


Quando  si  liera ,  che  'ntomo  si  mira  , 
Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia^ 
Ch'  egH  à  sofferta ,  e  guardando  sospira  : 

Tal  era  '1  peccator  levato  poscia . 
O  giustizia  di  Dio  quanto  è  severa  ! 
Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia .  ia« 

Lo  duca  il  dimandò  poi  ,  chi  egli  era  : 
Per  eh'  ei  rispose  :  V  piovvi  di  Toscana , 
Poco  tempo  è  ,  in  questa  g<^  fera . 

l^ta  bestiai  mi  piacque ,  e  non  umana , 
Si  come  a  mul  eh'  i'  fui  :  son  Vanni  Pucci 
Bestia  ,  e  Pistoja  mi  fii  dégna  tana . 

Ed  io  al  duca  :  Dilli  che  non  mucci , 
E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  1  pinse  ; 
Gh'  io  1  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci . 

E  1  peccator  che  intese ,  non  s' infinse  ;    i3o 
Bia  drizzò  verso  me  V  animo  e  'i  volto , 
E  di  trista  vergogna  si  dipinse  : 

Poi  disse  :  Più  mi  duol  che  tu  m*  éi  colto 
Nella  miseria  dove  tu  mi  vedi , 
Che  quand'  io  fui  dell*  altra  vita  tolto  . 

r  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi  : 
In  giù  son  messo  tanto ,  perch'  i'  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi  ; 

£  falsamente  già  fii  apposto  altrui  • 
Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi  ,  i4o 

Se  mai  sarai  di  fuor  de*  luoghi  bui  ; 
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Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio ,  e  odi  : 
Pistoja  in  pria  di  Negri ^  dsmagra'; 
Poi  Firenze  rìnnuoya  genti  e  modi . 

Tragge  B/farte  rttpor  di  vai  di  Magra  » 
Gh'  è  di  torbidi  nuT<^i  inrohito  ; 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 

Sopra  campo  Pieen  ^  coin^iattuto  t 
6nd'  ei  repente  spezzerà  la  nebbia , 
Si  eh'  ogni  Bianco  ne  sari  feruto  t  i5» 

E  detto  V  è  perchè  doler  ten  debbia .. 


««i»l|«»iMI« 
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CASTO  VIGESIMOQmNTO.  ^ 

jìRGOMENTO.  f 


I 

I 


I 


J)opo  essersi  d  Fucci  sdegnato  co/Ura  Iddio  » 
se  ne  fugge .  Appresso  vede  Dante  Caco  in 
Jorma  di  Centaitro  con  inanità  ct^ia  di  hi» 
scie  su  la  groppa ^  ed  un  dragone  aiie  spalle, 
delfine  incontra  tre  spiriti  fiorentini ,  due  J* 

d^  quali  innanzi  a  lui  maravigliosamente  si  1 

trasformano-» 


J:\X  &ne  ddle  sue  parole  il  Udrò 
lie  mani  alzò  con  Miìbeduo  le  £cbe , 
«Gridando  :  Togli ,  Dìo  -,  eh'  a  te  le  squadro  s 

Da  indi  in  qua  mi  &r  le  serpi  amiche , 
PercV  una  gli  s' avvolse  allora  al  collo  , 
•Come  dicesse  :  V  noa  vo'  che  più  diche  ; 

E  un'  altra  alle  braccia ,  e  riiegoUo 
Ribadendo  sé  stessa  si  dinanzi , 
Che  noa  potea  con  esse  dare  un  crollo.  ^  '        '     [< 

Ah  Pisto)a  ,  Pisloja,  che  non  stanti  io 

JD'  incenerarti ,  si  che  jhù  non  duri , 
Poi  che  'n  mal  £ur  lo  seme  tuo  avanzi  ì  ■  \ 


\ 


I 


^. 


] 
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Per  tutti  i  cerclij  dello  'nfemo  oscuri 
spirto  non  vidi  in  IKo  tanto  superbo, 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  muri . 

Ei  si  fuggi  ,  cbe  non  parlò  più  inerbo  : 
Ed  io  yidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando  :  Ov*  è  ,  ov'  è  V  acerbo  ? 

Maremma  non  cred*  io ,  che  tante  n' abbia  > 
Quante  bisce  egli  ayea  su  per  la  groppa       ^ 
lufino  ore  comincia  nostra  labbia . 

Sopra  le  spalle  dietro  dalla  coppa , 
Con  V  ale  aperte  gH  giaceva  un  draco  » 
E  quello  afEiioca  qualunque  s'intoppa. 

Lo  mio  maestro  disse  :  Quegli  è  Caco 
Che  sotto  '1  sasso  di  monte  Ayentino 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco . 

Non  va  co'  suo'  fratei  per  un  cammino , 
Per  lo  fiirar  frodolente  eh'  ei  fece 
Del  grande  armento  eh'  egli  ebbe  a  vicino  :   3i 

Onde  cessar  le  sue  opere  biece 
Sotto  la  mazza  d' Ercole  che  forse 
Gliene  die  cento ,  e  non  senti  le  diece  . 

Mentre  che  si  parlava  ^  ed  ei  trascorse  ; 
E  tre  spiriti  venner  sotto  noi , 
pe'  quai  ne  io  ,  né  '1  duca  mio  s'  accorse , 

Se  non  quando  gridar  :  Chi  siete  voi  f, 
Per  che  nostra  novella  si  ristette, 
E  intendemmo  pure  ad  essi  poi  • 


f  'f^*^ 


I  . 


I  4 


..  ' 
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•T  non  gU  conoscea  ;  ma  e'  segaette ,  4* 

^nne  sool  seguitar  per  alcun  caso , 

1m  r  un  nomare  all'  altro  conrenette , 
Dicendo  :  Gian&  dorè  iia  rìmaso?  ' 

^  eh'  io ,  acciò  che  '1  duca  stesse  attento , 

B  posi  '1  dito  su  dal  mento  al  naso. 

Se  tu  se'  or  »  Lettore ,  a  creder  lento 

io  di'  io  dirò ,  non  sarà  maraviglia  ; 

Ihe  io  che  '1  yìdi ,  appena  il  mi  consento  • 

Com'  i*  tenea  lerate  in  lor  le  ciglia , 
1  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia  60  J  ^ 

tinanzi  all'  uno  »  e  tutto  a  lui  s' appiglia  •  |    * 

Co'  pie  di  mezzo  gli  arvinse  la  pancia , 
S  con  gli  antertor  le  braccia  prese: 
oi  gli  addentò  e  1*  una  e  1^  altra  guancia  •  \  *' 

Gli  diretani  alle  cosce  distese  ,  '    !  • 

?  miseli  la  coda  tr'  amendue , 
\  dietro  per  le  ren  su  la  ritese . 

£ilera  abbarbicata  mai  non  fiie 
d  sQber  si ,  come  l' orribil  fiera 
er  r  altrui  membra  ayyiticchiò  le  sue  s         ^o 

Poi  s'  appiccar  come  di  calda  cera  t  ^     ^\ 

ossero  stati ,  e  mischiar  lor  colore  :  ] 

è  r  un  né  l' altro  già  parca  quel  eh'  era  s  '   '     l 

Oome  procede  innanzi  dall'  ardore  ^ 

er  lo  papiro  suso  un  color  bruno  j 

tie  noo  è  nero  ancora ,  e  '1  bianco  muore  •  .  ^ 


1    ^ 


1 
ir 


.     < 


l  , 


i 
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Gli  aUri  duo  rìgoardftTano,  e  ciaseoié 
Grìdaya  :  Omè!  A^él ,  come  ti  muti  ! 
Vedi  che  già  non  se'  né  duo  né  «no . 

Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti ,  7^ 

Quando  n' apporver  duo  figure  miste 
In  una  fiiocia  ov'  eran  duo- perduti  r 

Fersi  le  braccia  duo  di  quattro  list«: 
Le  cosce  con  le  gambe  ,  il  rentre  e  'ì  casso    | 
Divenner  m'ombra  che  non  lur  mu  tiste*      | 

Ogni  prìmajo  aspetto  ìtì  era  casso  : 
Bue  e  nessun  Y  knagine  perversa  I 

Parea ,  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 

Come  1  ramarro  sotto  la  gran  fersa         j 
De'  di  canicular ,  cangiando  siepe ,  ' 

Fólgore  par  se  la  via  attraversa  ; 

Cosi  parea ,  venendo  verso  V  epe 
Begli  altri  due ,  lui  serpentello  acceso , 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe: 

E  quella  parte  donde  prima  è  preso 
Nostro  alimento ,  all'  un  di  lor  trafisse  ^ 
Poi  cadde  giuso  innanzi  lui ,  disteso . 

Lo  trafitto  il  mirò  ,  ma  nulla  disse  ; 
Anzi  co'  pie  fermati  sbadigliava  » 
Pur  come  sonno  o  febbre  f  asealisse . 

Egli  il  serpente ,  e  quei  lui  riguardava  : 
L' un  per  la  piaga  ,  e  l' altro  per  la  bocca 
Fummavan  forte  ;  e  1  fiunmo  s'incontrava* 
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Taccia  Lucano  ornai ,  le  dove  tocca  « 

m 

el  misero  Gabello  e  di  Nassidio  ,  ;  '  - 

attenda  a  «dir  quel  eh'  or  si  scocca .  *  *^  . 

Taccia  di  Cadmo  e  à*  Aretnsa  Orvidio  ;  •        '  ' 

lie  se  quello  iif  serpente ,  e  queUa  in  fonte  ,  ^ 

jnverte  poetando  ,  i*  non  lo  *nvidio  :  , 

Cile  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte        loo  .  ^ 

on  transmuté ,  si  eh'  amendue  ;ie  ferme 

cambiar  lor  materie  fosser  pronte .  , 

Insieme  si  risposero  a  tai  norme ,  .  !   , 

he  '1  serpente  la  coda  in  forca  fesse ,  j  '  ■        'i  '   •   • 

1  feruto  ristrinse  insieme  Y  orme .  I  .      ■      ^ 

^Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse  ^  ^      \ 

'  appiccar  si ,  che  'n  poco  la  giuntura  I  •     .  ■  ( 

Un  fecea  segno  alcun  che  si  paresse .  ]  \' 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura  '  ' 

^le  si  perdeva  là  ;  e  la  sua  pelle  no  .  » 

^ iacea  molle,  e  quella  di  là  dura  .  •  , 

fV  vidi  entrar  le  braccia  per  1*  ascelle  ;  ] 

ì  duo  pi^  della  fiera  ,  cV  <»ran  corti, 

Pnto  allungar ,  quanto  accorciavan  quelle .  ,  ,        [      ■ 

^Poscia  H  pie  dirietro  insieme  attorti  *  t    " 

i^rentaron  lo  memlwo  che  1*  uom  cela  ;  '       .        ì 

i,  1  misero  del  suo  n*  avea  duo  porti .  ,  *     {;     ; 

t^enlFe  che  t  fiimmo  r«iio  e  l'altro  vela 
f  color  «uovt) ,  e  genera  *i  pel  suso 
;fT  r  una  ip«rte ,  e  dall'  altra  il  dipela;  i»o 

1^    . 


i 


\ 


r 
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i 
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r  ì 
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L' un  si  kyò ,  e  V  altro  cadde  giv^/ 
non  torcendo  però  le  lucenie  empie , 
Sotto  le  qfuai  ciascun  cambiaTamnso. 

Quel  eh*  era  fritto ,  il  trasse  'nver  le  teiBl«; 
E  di  troppa  materia  che  'n  là  venne , 
Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie  : 

Ciò  che  non  corse  indietro  ,  e  si  ritenw» 
Di  quel  soTerchio  fé  naso  alla  feccia , 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

Quel  che  giaceva»  il  muso  innanà  caccia, »J^ 
E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa  »  | 

Come  &ce  le  corna  la  hunaccia  : 

E  la  lingua  eh'  aveva  unita  e  presta 
Prima  a  parlar ,  si  fende;  e  la  forcuta 

Neil'  altro  si  richiude  :  e  '1  fummo  resta. 

I 

L' anima  eh'  era  fiera  divenuta»  j 

Si  fìigge  sufolando  per  la  valle  ; 
£  r  altro  dietro  a  lui  parlando  sputa  : 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 
E  disse  all'altro  :  V  vo'  che  Buoso  corrti   ^ 
Com'  ò  fatt'  io ,  carpon  per  questo  calle» 

Cosi  vid'  io  la  settima  zavorra  ■ 

Mutare  e  trasmutare  :  e  qui  mi  scusi 
La  novità ,  se  ^or  la  lingua  abbom . 

£  awegna  che  già  occhi  miei  confiisi 
Fossero  alquanto,  e  l'animo  smagato, 

Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chittsii 


u  in  grande  onrauza  non  ne  sali  • 


f 


I 
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CV  io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato  ; 
era  quei  che  sol  de'  tre  compagni 
e  yenner  prima  ,  non  era  mutato  s  i6o 

L' altro  era  quel  che  tu ,  Gaville ,  piagni . 

CANTO  VIGESIMOSESTO . 

■ 

ARGOMEUTO. 

Tigono  i  Poeti  tdB oUopa  bolgia,  nella  quale 

veggono  irrfinite  fiamme  di  fuoco:  ed  inteu" 

ie  Dante  da  fìrgUio,  che  in  quelle  erano  .   i 

puniti  i  fraudolend  Consiglieri;  e  che  cia^'  \ 

scuna  conteneva  un  peccatore ,  fuor  che  una 

^he  facendo  di  sé  due  coma,  ve  ne  contener 

>a  due  :  e  questi  erano  Diomede  ed  Ulisse . 


;1 


LTodì ,  Firenze ,  poi  c^e  se'  si  grande ,  ^  ; 

B  per  mare  e  per  terra  batti  i'  ali ,  '  i 

»er  lo  'nferno  il  tuo  nome  si  spande . 

rra  gli  ladron-troyai  cinque  cotali  "^ 

DÌ  cittadini:  onde  mi  vien  vergogna»  i 


? 


! 


I  > 

ir 
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Ma  ie  prefso  al  mattili  del  yer  ù  BOgni, 
Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo , 
Di  quel  che  Prato ,  non  eh'  altri ,  V  agogna: 

E  se  già  fosse ,  non  saria  per  tempo  :        i* 
Cosi  foss'  ei ,  da  che  pure  esser  dee  ! 
Che  più  mi  graverri ,  com'  più  m*  attempo . 

Noi  ci  partimmo  ;  e  su  per  le  scalèe  ^ 
Ohe  n'  avean  fatte  i  borni  a  scender  pria , 
JElimontó  1  duca  mio ,  e  trasse  mee . 

E  proseguendo  la  solinga  via 
Tra  le  schegge  e  tra'  rocchi  dello  scoglio , 
Lo  pie  sanza  la  man  non  si  spedla . 

AUor  mi  dolsi ,  e  ora  mi  ridoglìo 
Quando  drizso  la  mente  a  ciò  eh*  io  iridi  ;     * 
E  più  lo  'ngegno  affireno ,  eh*  i*  non  soglio , 

Perchè  non  corra ,  che  virtù  noi  guidi  : 
Si  che  se  stella  buona  ,  o  miglior  cosa 
M'  à  dato  *1  ben ,  ctf  io  stesso  noi  m' invidi. 

Quante  il  villan  eh*,  ai  poggio  si  riposa , 
Nel  tempo  che  colui  che  '1  mondo  sehiara. 
La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa , 

Come  la  mosca  code  alla  zaiuuura  , 
Vede  lucciole  giù  per  la  vallèa , 
Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara  ;  S 

Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 
L'  ottava  bolgia ,  si  com'  io  m*  accorai 
Tosto  che  fili  Xà  've  '1  Sondo  parea. 


E  goal  colui  ebe  ai  vengiò  con  gU  orti, 
V^ide  *1  carro  d' Elia  al  dipartire. 
Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  krorsi  ; 

Che  noi  potea  si  con  gli  ocd^  seguire , 
Che  i?edes6e  altro  rhe  la  fiamma  sola  , 
8i  come  nuvoletta ,  in  tu  si^f  : 

Tal  si  morea  etaseuna  per  la  g<^  4o 

Del  fosso  ;  che  nessuna  nostra  il  Auto  ^ 
E  ogni  fiamma  un  peccatore  invola . 

r  stava  sovra  1  ponte  a  ved^  surto 
Sì ,  che  s' i'  non  avessi  un  ronchion  preso» 
Caduto  sarei  giù  sansa  esser  urto . 

E  1  duca  che  mi  vide  tanto  atteso , 
Disse  :  Dentro  da'  fiooclu  son  gli  spirti: 
Ciascun  si  fiiscia  &  quel  eh'  egli  è  inceso . 

Maestro  mio  (lisposi) ,  per  udirti 
Son  io  più  certo  ;  ma  già  m' era  avvito  60 

Che  cosi  iìissc  ,  e  già  voleva  dirti  : 

Chi  è  'n  quel  fuoco  che  vi^i  si  diviso 
Di  sopra ,  che  pait  surg»  deUa  pira 
OV  Eteócle  col  firatel  &  mito? 

Rispotemi  r  hk  eaAro  ai  marUra 
Ulisse  e  Diomede  ;  e  cosi  insieme 
Alla  vendetta  oorron ,  oam'  aU'  ira  t 

E  dentro  dalla  lor  fiamma  ti  geme 
L' aguato  de|  cavai  càe  £e  la  porta 
Ond'  usci  de'  Rosiìaì  'J  gentil  seme .  60 
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Piangeyisi  entro  V  arte  per  che  mortt 
Deidamia  ancor  si  duol  d' Adnile  ; 
E  del  palladio  pena  vi  si  porta . 

S*  ei.posson  dentro  da  quelle  £iville 
Parlar  (dis$'  io  ) ,  maestro ,  assai  ten  prego 
£  ripriego ,  che  1  priego  vaglia  mille , 

Che  non  mi  fiicci  dell'  attender  niego , 
Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna  s 
Vedi  che  del  desio  ver  lei  mi  piego . 

Ed  egli  a  me  :La  tua  preglùera  è  degna  f 
Di  molta  lode  ;  ed  io  però  V  accetto  : 
Ma  &'  che  la  tua  lingua  si  sostegna . 

Lascia  parlare  a  me ,  eh'  i'  ò  concetto 
Ciò  che  tu  vuoi  ;  eh'  e'  sarebbero  schivi , 
Perch'  ei  fìir  Greci ,  forse  del  tuo  detto . 

Poi  che  la  fiamma  fu.  venuta  quivi 
Ove  parve  -al  mio  duca  tempo  e  loco , 
In  questa  forma  lui  parlare  audivi  : 

O  voi  che  siete  duo  dentro  a  un  fuoco, 
S' i'  meritai  di  voi  mentre  eh'  io  vissi ,        > 
S'  i'  meritai  di  voi  assai  o  poco  ^ 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrìssi  i 
Non  vi  movete  ;  ma  l' un  di  voi  dica  ' 

Dove  per  lui^rduto  a  morir  gissi  .  ^ 

Lo  maggior  corno  ddJa  fiamma  antica 
Cominciò  a  crollarsi ,  mormorando  , 
Pur  come  quella  cui  vento  affatica  ; 
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Indi  la  cima  qua  e  U  menando  ^ 
Come  fosse  la  lingua  che  parlasse , 
Gitiò  yooe  di  fu<MÌ ,  e  disse  :  Quando  50 

Mi  diparti'  da  Circe  che  sottrasse 
Me  più  d' un  anno  lA  presso  a  Gaeta , 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse  ; 

Né  dolcezza  di  figlio ,  né  la  pietà 
Del  vecchio  padre ,  né  '1  debito  amore , 
Lo  qual  dovea  Penelope  &r  lieta , 

"Vincer  poter  dentro  da  me  V  ardore 
€h'  i'  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto , 
E  degli  vizj  umani ,  e  del  valore  : 

Ma  misi  me  per  V  alto  mare  aperto  100 

Sol  con  un  legno  »  e  con  quella  compagna 
Picciola ,  dalla  qual  non  fui  deserto . 

L' un  lito  e  l'altro  vidi  insin  la  Spagna , 
Fin  nel  Marrocco ,  e  l' isola  de'  Sardi , 
E  r  altre  che  quel  mare  intorno  bagna . 

Io  e  i  compagni  eravam  vecchi  e  tardi 
Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta., 
OV  Ercole  segnò*  li  suoi  riguardi 

Acciò  che  r  uom  più  oltre  non  si  metta  : 
Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibifia ,  110 

Dall'  altra  giii  m' avea  lasciata  Setta . 

O  frati  (dissi)  che  per  centomilia 
Perigli  siete  giunti  all'  occidente , 
A  questa  tanto  picciola  vigilia 


i()0  CANTO    tmn. 

De'  vostri  sensi ,  cV  è  del  rimaneate , 
Non  -vogliate  negar  V  esperienza , 
Ikrotro  al  sol ,  del  mondo  senza  gente  ^ 

Considerate  la  vostra  semenza  ; 
Fatti  non  foste  a  viver  o(»ne  bruti , 
Ma  per  seguir  virtutc  e  conoscenza .        .  ^^ 

Li  miei  compagni  fec'  io  si  acuti , 
Con  quest'  wazion  picciola ,  al  cammino , 
Ch'  appena  poscia  gli  avrei  ritenuti  : 

E  volta  nostra  poppa  nel  mattino  ^ 
De'  remi  facemmo  ale  ai  folle  volo , 
Sempre  acquistando  del  lato  manóno . 
.  Tutte  le  stelle  già  dell*  altro  polo 
Vedea  la  notte ,  e  '1  nostro  tanto  basso , 
Che  non  surgeva  lìior  del  marin  suolo . 

Cinque  volte  racceso ,  e  tante  casso         l^ 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna , 
Poi  eh'  entrati  eravam  nell'  alto  passo  ; 

Quando  n'  apparve  una  montagna  bruna 
Per  la  distanzia ,  e  parvemi  alta  tanto , 
Quanto  veduta  non  n'  aveva  alcuna  . 

Noi  ci  allegrammo  ;  e  tosto  tornò  in  pimi^ 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque , 
£  percosse  del  legno  il  primo  canto  » 

Tre  volte  il  fe  girar,  con  tutte  1'  acque  » 
Alla  quarta  levar  Jla  poppa  in  suso  ,  i 

E  la  prora  ire  in  giù ,  coui'  altrui  piacque , 

Infin  che  '1  mar  fu  sopra  noi  richiaso . 


CAUTO  VIGESIMOSETTIMO. 
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augometito. 

Trattando  U  Poeta  ael  presente  emaiù  iéU 
la  medesima  pena,  segwe  che  si  polse  « 
mi  tdtra  fiamma ,  neGa  fuale  era  il  conte 
Guido  da  Mbnt^/eltro ,  U  qnaì^  ^  raccon^ 
ta  chi  egU  è ,  e  perchè  a  tfudla  pena  con* 
dannaào . 

V7ià  era  dritta  in  su  la  ianima ,  e  queta 
Per  non  dir  pia  ;  e  già  da  noi  ten  già 
Con  la  licenaa  del  dolce  poeta  s 

Quando  un'  altra  cbe  dietro  a  lei  Tenia  » 
Ut  fece  yolger  fgà  oodà  alla  sua  cima , 
Per  un  confnfo  suon  cbe  fiior  n*  ascia . 

Come  1  bue  cicilian ,  che  mugghiò  prìsìa 
Gol  pianto  di  colui  (e  ciò  fti  dritto) 
Che  r  avea  temperato  con  sua  lima , 

Mugghiala  con  la  yooe  delT  afflitto ,  io 

Si ,  che  con  tatto  ek*  e*  fosse  di  rame , 
Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto; 
La  Dh*  C9mm»  1 1 


1$^  e  k  m  T  o    xitytt* 

Cosi ,  per  non  aver  via  né  forame  j 
Bai  principio  del  iiioco  in  suo  linguaggio 
Si  converlivan  le  parole  grame . 

Ma  poscia  eh'  ebber  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta ,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio , 

Udimmo  dire  :  O  tu,  a  cui  io  drizzo 
La  voce  ,  che  parlavi  mo  lombardo ,  s« 

Dicendo  :  Issa  ten  va' ,  più  non  t' aizzo  ; 

Perch'  i'  sia  giunto  forse  alquanto  tardo. 
Non  t' incresca  restare  a  parlar  meco  : 
Vedi  che  non  incresce  a  me ,  e  ardo . 

Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 
Caduto  se'  di  quella  dolce  terra 
Latina ,  onde  mia  colpa  tutta  reco , 

Dimmi  se  i  Romagnuoli  in  pace  o  guerra; 
Ch'  i'  fili  de'  monti  là  intra  Urbino 
E  '1  giogo ,  di  che  Tever  si  disserra ,  3e 

Io  era  in  giuso  ancora  attento  e  chino , 
Quando  '1  mio  duca  mi  tentò  di  costa , 
Dicendo  :  Parla  tu  :  questi  è  Latino. 

Ed  io  eh'  avea  già  pronta  la  risposta , 
San  za  'ndugio  a  parlare  incominciai  : 
O  anima  che  se'  laggiù  nascosta , 

Romagna  tua  non  è  e  non  fu  mai 
Sànza  guerra  ne'  cuor  de'  suoi  tiranni  : 
Ma  -palese  nessuna  or  ven  lasciai . 


BayennA  sU  €ome  stata  è  molti  anni  s        ^o 
tt  aquila  da  Poleata  U  si  cera , 
Si  che  Gerria  licuopre  co'  suoi  Tanni , 

JLa  terra  che  fé  gìA  la  lunga  pruova  , 
E  di  Franceschi  aanguinoso  mucchio , 
Sotto  le  hranche  rerdi  si  ritruora  « 

E  *i  mastin  vecchio  e  '1  nuoro  da  yemicchio , 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo , 
Là  dove  soglion ,  firn  de*  denti  succhio  « 

La  città  di  X«amone  e  di  Santemo 
Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco ,  So  V  ' 

Che  muta  parte  dalla  state  al  verno  ;  \    ' 

E  quella,  a  jnd  il  Savio  bagna  il  fianco  » 
Cosi  com*  ella  siè  tra  1  piano  e  1  monte , 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco . 

Gru  chi  se'  ti  prego  che  ne  conte  t  '   \ 

Non  esser  duro  più  eh'  altri  sia  stato , 
Se  1  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte . 

Poscia  che  '1  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiata 
Al  modo  suo ,  V  aguta  ptwta  mosse 
Di  qua ,  di  là ,  «  poi  die  cotal  fiato  e  •  €o 

S*  i'  credessi  che  mia  risposta  fosse 
K  persona  che  mai  tornasse  al  mondo , 
Questa  fiamma  starla  senza  più  scosse  : 

Ma  perciò  che  giammai  di  questo  fondo 

Non  ritornò  alcun  ,  s'  i'  odo  il  vero , 

Ir      \ 
Senza  tema  d  in&inia  ti  rispondo .  '  '       '        1 
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V  fui  uom  d*  arme ,  e  poi  lU*  eordigfiem« 
Credendomi ,  sì  cinto ,  Éire  ammendt  t 
E  certo  il  creder  mio  yeniva  intero , 

Se  non  fosse  1  gran  prete,  a  cui  mal  j^retida,  70 
Che  mi  ruvise  nelle  prime  colpe  ; 
E  come  e  quare  TOgHo  die  m*^ intenda. 

Mentre  ch^  io  forma  fui  d^ossa  e  di  polpe 
Che  la  madre  mi  di^,  l'opere  mio 
Non.  fiiron  leonine ,  ma  di  rolpe . 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  Tie 
r  seppi  tutte  ;■  e  sì  menai  lor  arte  , 
Ch'  al  fine  della  terra  il  suono  uscie . 

Quando  mi  ridi  giunto  in  queHa  parte 
IH  mia  età ,  dove  ciascun  dovrebbo  ^ 

Calar  le  yele  ,  e  raccoglier  le  sarte  j 

Ciò  che  pria  mi  piaceva ,  allor  m*  incitU^> 
E  pentuto  e  confesso»  mi  rendei  ; 
Ahi  miser  lasso  ì  e  giorato  sarebbe . 

Lo  principe  de*  mtori  Farisei , 
Avendo  guerra  presso  a  Laterano  » 
B  non  con  Saracin  ne  con  Gitidn  ; 

Che  ciascun  suo  nimico  era  cristiano , 
E  nessuno  era  stato  a  vincere  Acri , 
Né  mercatante  in  terra  di*  soTdano  ;  ?• 

Ne  sommo  uiìcio  nè^  ordim  sacri 
Gtiardd  in  sé ,  né  in  me  cpiel  capestra 
Che  solea  &r  li  stioi  cinti  più  macri » 
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M»  come  CocUnim  dbiece  Silreatro 
i>entro  SìtaìU  %  guarir  delle  lebbre  ; 
Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 

A  goAxir  deUa  sua  superba  febbre  : 
Domandommi  consiglio;  ed  io  lacetti, 
JPerchè  le  sue  parole  parvero  ebbre , 

E  poi  mi  disse  :  Tuo  cuor  ooa  sospetti  :   io« 
FÌDor  t' assolvo  ,  e  tu  m' insegxii  ^e 
<Sì  come  Penestrino  in  terra  getti  . 

Lo  Ciel  poss'  io  serrare  «  disserrare , 
Come  tu  sai  :  però  aon  duo  le  chiavi 
Che  1  mio  aaieces4or  non  ebbe  care . 

AUor  mi  pinser  |^  argomenti  gravi , 
hk  Ve  '1  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio  ; 
E  di<!si  :  Padre ,  da  che  tu  mi  lavi 

Di  quel  peccato  ove  mo  cader  deggio , 
Lunga  promessa  con  V  attender  corto  ii« 

ri  &rà  trlon&r  neW  alto  seggio . 

Francesco  venne  poi ,  cora*  i'  fui*  morto , 
*er  me  ;  ma  un  de'  neri  Cherubini 
Hi  disse  :  Noi  portar  ;  non  mi  fu*  torto . 

Venir  se  ne  dee  giù  tra'  miei  meschini , 
'erchè  diede  '1  consiglio  frodolente  , 
)al  quale  in  qua  stato  gU  sono  a'  crini  : 

Ch'  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente  ^ 
fé  pentere  e«  volere  insieme  puossi, 
■tr  la  contraddizioB  che  noi  consente.         lao 
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O  me  dolente  !  come  mi  riscossi 
Quftndo  mi  prese ,  dicendomi  :  Forse 
Tu  non  pensavi  eh*  io  loico  fossi . 

A  Minos  mi  portò  :  e  que^  attorse 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro  ; 
E  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse , 

Disse  :  Questi  è  de"  rei  del  fuoco  fixro .. 
Per  eh'  io  là  dove  vedi  son  perduto  , 
E  si  vestito  andando  mi  rancuro . 

Quand'  egli  ebbe  1  suo  dir  cosi  compiuto,  iS» 
I^a  fiamma  dolorando  si  partto , 
Torcendo  e  dibattendo  '1  corno  aguto . 

Noi  passammo  oltre,  ed  io  e  1  duca  mio, 
Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  F  altr'  arco 
Che  cuopre  '1  fosso  in  che  si  paga  il  -fio 

A.  quei  che  scommettendo  acquistait^  care»» 
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CA]srro  vigksimottalVO. 
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ARGOMENTO. 

Arrivano  i  Poeti  alla  nona  bolgia ,  </0Ptf  ^o/rd 
puniti  gli  Seminatori  degli  scandali ,  delle 
scisme  e  delle  eresie  ;  la  pena  de  quali  è 
lo  aver  divise  le  membra,  E  tra  quegli  trova 
Mac<^netto  ed  alcuni  altri» 

Kjìn  porla  mai ,  por  con  parole  sciolte , 
Dicer  del  sangue  e  àéBe  piaghe  appieno , 
Ch'  i'  ora  Vidi ,  per  narrar  più  volte  ? 

Ogni  Hngua  per  certo  yerria  meno 
Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente , 
Oh'  inno  a  tanto  comprender  poco  seno . 

Se  s'  adunasse  ancor  tutta  la  gente 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 

Per  K  Troiani ,  e  per  la  lunga  guerra  io 

Che  dell'  anella  fé  si  alte  spoglie , 
Come  Livio  scrive ,  che  non  erra  ; 

Con  quella  che  sentio  di  colpi  doglie 
Per  contastare  a  Ruberto  Guiscardo , 
£  r  altra,  il  cui  ossame  ancor  s' accogHe 
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A  Cepenm  là  doye  fii  bugùrio 
Ciascun  Pugliese ,  e  là  da  Tagliacoxso 
Ove  sene'  arme  vinse  il  Tecehio  Àlardo  ; 
E  qual  forato  suo  membro ,  e  qual  mouo 
ì  Mostrasse  ;  à*  agguagliar  sarebbe  nulla  i 

^^  XL  modo  della  nona  bolgia  aozao . 

f    ,  Già  reggia  per  meszul  perdore  o  hilla , 

i    s  Com'  i'  Yìdi  un ,  coai  non  si  peringim , 

Aoiio  dai  mento  insin  dove  à  iruUa . 
I  Tra  le  gambe  pendeva»  le  minugia  : 

*  La  corata  pareva ,  e  1  tristo  sacco 

Che  merda  &  di  qaeì  cbe  si  trangugia . 
Mentre  cbe  tutto  in  lui  veder  m*  atiacep, 
f  Goardommi ,  e  con  le  man  s' aperse  il  petto, 

r  Dicendo  :  Or  vedi  "Come  i^mi  dila(^o  %  l 

Tedi  come  storpiato  è  Maometto  s 
\  Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali 

Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciu&ito  i 

E  tutti  ^  altri  €be  tu  vedi  tpd  « 
Seminator  di  scandalo  e  di  scàsina 
Fur ,  vivi  ;  e  però  son  fessi  cosi . 

Un  diavolo  è  qak  dietro ,  cbe  n'  «oòsva 
8i  crudelmente ,  al  taglio  della  spada 
Eimettendo  ciascun  di  questa  risma  , 

Quando  ayém  y^oltfLlA..dd[c^^s^nda;. 
Però,  cbe  le  ferite  son  richiuse 
Prima  cb*  altri  dinanoi  li  rivada  « 
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Ma  tu  ehi  se',  che  'usa  lo  scogSp  mme. 
Forse  per  indiif^  d' ire  alla  fena 
Chi*  è  Radicata  in  <m_le  tue  accuse  ? 

Né  morte  1  giiuise  ancor,  né  colpa  '1  metta 
(Rispose  '1  mio  maestro)  a  tormenUrlo: 
Ma  per  dar  lui  esperteuM  piena, 

A  mecche  morto  son,  convien  mentilo 
Per  lo  'nferno  quaggiù  di  giro  in  giro  i  6a 

E  guest'  è  ver  cosi  com'  i'  ti  parlo  • 

Più  fur  di  cento  che  qmando  V  udirò , 
5'  arrestaron  nel  Ibsso  a  riguardarmi , 
Per  maraviglia  obliando  'i  martira . 

Or  di'  a  fra  Dolan  dunque ,  che  s*  armi , 
Tu  che  forse  vedrai  il  s<de-  in  breve , 
(S*  egli  non  vuol  (jpid  tosto  seguitami) 

Si  di  vivanda ,  ohe  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese , 
Ch'  altrimenti  ae^pùatar  nan  sarSa  lieve,        tfo 

Poi  che  Tua  pie  per  girsene  sospese , 
Maometto  mi  disse  està  parala  ; 
Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distesa- 

Un  altro  che  forata  avea  la  gola , 
E  tronco  '1  naso  infin  sotto  le  ciglia , 
£  non  avea  ma  eh'  un'  orecchia  sola  ; 

Restato  a  riguardar  per  mara'^nigita 
Conili  altri ,  innanzi  agli  altri  apri  la  oanna 
€h'  era  #  fuor  d'  ogni  parte  vennigUa  » 
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E  disse  s  O  tu ,  cui  colpa  non  conàamut»  <o 
E  coi  già  vidi  su  in  ten-a  latina  ^ 
Se  troppa  simigUansa  non  m'  inganna  ; 

.  Rimembriti  di  Pier  da  Medicina , 
Se  mai  torni  a  veder  k>  dolce  piano 
Che  da  Yercello  a  Mareabò  dichina  : 
E  &*  sapere  a'  duo  miglior  di  Fano , 
I    Jf     '  A  messer  Guido  ed  anche  ad  AngtoleUo, 

Che ,  se  V  antiveder  qui  non  è  vana, 
i     j  Gittaii  saran  fuor  di  lor  vaseUo , 

E  mazzeraii  presso  alila  Cattolica , 
Per  tradimento  d'  un  tiranno  fello  ^ 
(  Tra  i*  isola  ^  Cipri  e  di  Maiolica 

I     r  Non  vide  mai  si  gran  fidlo  Nettuno , 

Non  da  pirati ,  non  da  gente  argolica. 

Quel  traditor  che  vede  pur  con  V  uno  , 
E  tien  la  terra  che  tal  è  qui  meco 
•Vorrebbe  dì  vedere  esser  digiuno  ,  ' 

Farà  venirgli  a  parlamento  seco  ; 
Poi  farà  si ,  eh'  al  vento  di  Focara  j 

Non  fera  lor  mestier  voto  né  preco^:  f 

Ed  io  a  lui  :  Dimostrami  e  dichiara , 
Se  vuoi  cV  i*  porti  su  di  te  novella ,  ' 

Chi  è  colui  dalia  veduta  amara . 

Allor  pose  la  mano  alla  mascella 
D*iun.suo  compagno ,  e  la  bocca  gli  aperse,  ' 
Gridando  »  Questi  è*  des^p  ^  p  n^n-  fiireUa-s      ^ 
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,  toccUto ,  it  duliitar  tsmaen* 

,  aflcmundo  che  '1  fornito 

■n  danno  l' attenilff  mSctm  . 

to  mi  pircTi  sbigottito ,  104 

giù  tagliata  twUa  itroci» , 

a  dicer  fi)  coti  ardite  ) 

:^b'  avea  F  ana  e  T  altrt  man  moci* , 

i  monchenn  per  f  aura  ftaca , 

Migue  &cn  la  Accia  som  , 

Hicordcritì  aache  del  Motca  , 

,  lasso  <  :  Capo  i  cosa  fatta  ; 

nai  Mine  della  gente  toica  ; 

'  aggiunsi  :  E  morte  di  tua  scbialta  : 

;U ,  aecumnlando  dool  con  duolo  ,  1 1' 

ome  persona  trilla  e  matta-. 

-ìmesi  a  riguardar  lo  stuolo , 

.a  eh'  i'  avrei  paura , 

pruora  ,  di  contarla  solo  ; 

che  eonselenzia  ra'  assicura , 

compagnia  cbe  l'uom  S'ancheggia 
ibergo  del  sentirsi  pur* . 
»rto  ,  ed  ancor  par  eh'  io  1  veggia  , 

■eoxa  capo  andar  si  come 

gli  altri  della  trista  greggia:  iii 

IO  tronco  tenea  per  le  chiomo 

mano  ,  a  guisa  di  lanterna  ; 
irava  noi ,  e  dìcea  :  O  me  i 
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ARGOMENTO. 

Giunto  il  PòeU  nosir»  s^pra  il  poni*  che  jkh 
prastiwa  (Ma  deàmu  bUgim^  sente  dwer^ 
si  lamenti  éé  tristi  e  falsarj  Alchimisti 
che  in  qutUa  erano  puniti:  ma  per  lo  éit* 
jo  delTuere  non  apendo  potato  vedm^e  ni- 
cunoy  disceso  di  là  dal  ponte  lo  scoglio^ 
vide  che  essi  eram>  erodati  da  iì^inite  pe^ 
stìUnze  e  moròi.  Tra  gaesti  introdme  a 
piallar  Gr^ffolùto  d  Arezao ,  e  Capocchio  da 
Siena. 

Xja  molta  gente  e  k  ^erle  pMgke 
lyean  le  luci  mie  si  inndiMrlate , 
I3ie  dello  stare  a  iMangere  eran  yag^  t 

Ma  Virgilio  mi  disse  t  Che  pur  guaie  P 
Perchè  la  rista  tua  por  si  soffblge 
Laggiù  tra  l' ombre  triste  smossicate  ì 

Tu  non  ài  fatto  si  all'  altre  bolge  : 
Pensa ,  se  tu  annoverar  le  credi , 
Che  miglia  yentiduo  la  valle  volge  ; 
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E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi: 
Lo  tempo  è  poco  ornai ,  cbe  n'  è  ooacesso; 
E  altro  è  da  veder ,  che  tu  non  credi . 

Se  tu  avessi  (rispos'  io  appresso) 
Atteso  alla  cagion  per  eh'  i'  guardàTa , 
Forse  m' avresti  ancor  lo  star  dimesso . 

Parte  sen  già ,  ed  io  retro  gli  andana, 
Lo  duca  ,  già  fiiceendo  la  risposta , 
E  soggiungendo  :  Dentro  a  quella  cava 

Dov*  i'  teneva  gli  occhi  si  a  posta , 
Credo  eh*  un  spirto  del  mio  sangue  piangi 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa  . 

Allor  disse  1  maestro  :  Non  si  franga 
Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr'  eUo: 
Attendi  ad  altro  ,  ed  ei  là  si  rimanga  ; 

Gh'  i*  vidi  lui  appiè  del  ponticello 
Mostrarti ,  e  minacciar  forte  col  dito , 
£  udii  nominar  Gerì  del  Bello . 

Tu  en  allor  si  del  tutto  impedito 
Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte , 
Che  non  guardasti  in  là  ,  si  fu  partito . 

O  duca  mio ,  la  violenta  morte 
Che  non  gli  è  vendicata  ancor  (diss'  io) 
Per  alcun  che  dell'  onta  sia  consorte , 

Fece  lui  disdegnoso  ;  onde  sen  ^ìq 
Senza  parlarmi ,  si  com'  io  stimo  ; 
Ed  in  ciò  m'à  ef  fatto  a  sé  più  pia. 
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ZoBÌ  parlammo  inaino  ai  luogo  primo , 
;  dello  scoglio  Y  altra  ralle  mostre  t 
più  lumi  vi  fosse ,  tutto  ad  imo . 
^ando  noi  fummo  in  su  V  ultima  chiostra  4^ 
Malebolge ,  si  che  i  suoi  conversi 
ean  parere  alla  raduta  nostra  ; 
«menti  saettaron  me  diversi , 
'.  di  pietà  ferrati  avean  gli  straH  : 
L'  io  gli  orecchi  con  le  man  copersi . 
Nial  dolor  fora  se  degli  spedali 
(^aldichiana ,  tra  '1  luglio  e  1  settembre , 
i  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 
ossero  in  una  fossa  tutti  insembre  ; 
era  quivi  :  e  tal  puzzo  n'  usciva ,  60 

I  suole  uscir  delle  marcite  membre, 
>i  discendemmo  in  su  V  ultima  riva 
Lungo  scoglio ,  pur  da  man  sinistra  ; 
lor  fu  la  mia  vista  più  viva 
LÙ  Ter  lo  fondo  dove  la  ministra 
alto  Sire ,  in&llìbil  -Giustizia , 
tsce  i  &lsator  che  qui  registra . 
fn  credo  eh'  a  veder  maggior  tristizia 
e  in  Egina  il  popol  tutto  infermo, 
\ó.o  fu  r  aer  sì  pien  di  malizia ,  60 

e  gli  animali ,  in£ao  al  picciol  vermo, 
u-on  tutti  ;  e  poi  le  genti  antiche , 
Udo  che  i  poeti  anno  per  £ermO;,. 
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Latin  sen\  noi  cl^  tu  vedi  si  ^;uaAti 
Qui  ambodue  (rìspo^  V  ìffì  pi^^do)  t 

Jkfa  tu  chi  se' ,  di^  di  1^  d^p^i^u^dasU  f 

E  '1  àìictt  disse  :  X*  ^opq  u^  che  d^s^i^ 
Con  questo  vivo  gi^  di  k«l^  in  bj^^Uo  • 
E  di  mostrar  l' Inferno  a  li4  intendo . 
Allor  si  ruppe  Ip  cofi^uifi  nj^qal^ , 
E  iremapi^o  cias.cui^o  9  m.e  si  Tp^ 
Con  altri  che  V  ^idiro^  ^  rio^^Jl^  * 

Lo  buon  maestro  ^  pie  («utio  #'  i^xols^ ,    loo 
Dicendo  :  Di'  a  loi-  ciò  che  t^  vuqU  . 
Ed  io  incominciali ,  poscia  cV  ei  TiOise  : 

Se  la  yqstr^i  memori^  nojii  s' ipibqU 
Nel  primp  ?ip^4p  WJ'  umfipf  njnenti , 
Ma  s' ella  tìt»  s<3(tto  moUi  .9qU  > 

Ditemi  c^  ypi  sieste ,  e  ^  f^9  gefiU  : 
La  Tos^r^  «co^cifi  e  ^tidiqsa  penx^ 
Di  palesarvi  a  fl^e  i^op  yi  ;^p^T^ti . 

riin  ^' ^z^ ,  e  Al^ro  ^  Sicfif 
(Rispose  Fun)  |RÌ  fe.i^i^^re  fd  fiipcp  8       iip 
Ma  quel  j^  p}i'  io  iftQwi' ,  ^  ^;ip»  ^  ipqi^ . 
Ver  è  eli'  io  ^^  a  lui,  fiHi^dp  «  giffP^i 
r  mi  saprei  levar  per  l' aere  a  volo  : 
E  quei  eh'  area  vaghezza  ,  e  senno  poco ,  v 

Volle  eh'  i'  gli  laoitrasii  V  arte  ;  e  solo 
Perth'  i'  noi  feci  Dedalo  ,  mi  fece 
Àrdere  a  tal  che  V  avea  per  figliuolo  • 
La  Dw*  Camm»  ift 


DtLl'  INfrSKtrO.  179 

CANTO     TRENTESIMO. 


ARGOMENTO. 

Tratta  il  Poeta  in  questo  trentesimo  canto ,  M 
tre  altre  maniere  ili  Falsificatori:  di  ffuegU 
eh?  anno  finto  sé  essere  altri  ;  la  cui  pena  è 
di  correre ,  e  di  morder  coloro  che  anno  faU 
tificate  le  monete}  che  sono  della  seconda 
maniera ,  ed  anno  per  pena  V  essere  idropif 
ci,  e  sempre  stimolati  da  sete  :  V  ultima  è 
di  coloro  che  anno  falsificato  il  parlare;  e 
questi  facendo  Vuno  sopra  V  altro ,  sono  qf» 
fesi  éP ardentissima  febbre.  In  fine  introdu- 
ce a  contendere  insieme  uno  maestro  Adm^ 
mo ,  e  Sinone  da  Troja . 


N. 


el  tempo  che  Giunone  era  cruccifttt 
Per  Semele  contra  '1  sangue  tebano , 
Come  mostrò  una  e  altra  ftatà  ; 

Atamante  divenne  tanto  insano , 
Che  reggendo  la  moglie  co'  duo  figli 
Andar  caroata  da  ciascuna  mano , 


Oli  (diss'  io  1m  )  se  i*  idtffi  non  b  fitdié 
là  denti  ddd«sflK> ,  bmi  ti  ci»  litica 
A  dir  eM  è ,  |»riii  ebe  ii  fpd  ù  ipicdà . 

Ed  egH  a  ime  :  Queil'  è  f  aitiiiui  «rtie» 
Di  Mirra  scekrata ,  ebe  diretiiie 
Al  padre ,  fuor  M  drillo  aiMore  ,  amica . 

Questa  a  pee^ar  orni  esso  cosi  Tenne ,        4^ 
Falsificando  sé  in  attriti  fomia  ; 
Come  P  attro  die  'n  là  sen  ta  «  sodernn , 

Per  guadagnar  la  donna  deUa  torma , 
Falsificare  in  sé  Bmoso  BoiMti , 
Testando ,  e  dando  tA  leitamento  norma . 

E  poi  che  i  duo  rabbiosi  fiir  passali , 
Sovra  i  quali  io  atM  V  occbio  tenuto , 
Rivolsilo  a  gnard<#  gli  ahri  mainali . 

r  vidi  un  follo  a  guisa  di  Muto , 
Pur  cb*  egli  avesse  avute  V  anguiniqa  60 

Tronca  dal. lato  €be  V  uomo  à  foreuto . 

La  grave  idropisia  ohe  si  dispaia 
Ite  membra  con  V  omor  cbe  mai  converte , 
Gbe  '1  viso  non  ràpoade  alla  ventraja  » 

Faceva  bai  tentr  le  labbri  aperte , 
Come  V  etko  h ,  ohe  |ier  la  sale 
h*  un  verso  '1  mento ,  e  T  altro  in  su  rifarle . 

O  voi  ttbe  seihUi  «loma  pena  siete , 
E  non  so  io  pvrobè  ,  nel  mondo  gramo 
(Diss'  e|^(«  n^),  guardate  e  atiendele  6a 


Io  ebbi ,  VITO  ,  >lBai  ài  quel  eh'  i'  TOlli  ; 
E  ora ,  lasao  !  un  gocciol  d' acqoa  bruno 

Li  nucelletti  che  de'  verdi  colli 
Del  Casentin  dkcendan  fpuo  ia  Arno, 
Faccendo  i  lor  canali  t  freddi  e  molli , 

Sempre  mi  stanno  innanzi ,  e  non  indi 
Ch?  l'imagine  i(n  *ia  più  m'. ascissa  , 
Cbe  1  male  ond'  io  nel  volto  mi  disc«rna 

La  rìgida  gtiutizia  che  mi  Iru^  , 
Tragge  cagton  del  hiogo  ov'  t'  peccai  , 
A  metler  piii  ^  miei  saiptri  in  fiign . 

Ivi  i  Romena ,  11  dov*  io  &Uai 
La  Irga  suggeUtta  del  Batista , 
Per  eh'  io  ij  corpo  auso  ano  lasciai . 

Ma  s' i'  vedessi  qui  l' aniin*  tiislti 
Di  Guido  o  d'  Alessandro  o  di  lor  frate  , 
Per  fonte  Branda  non  darti  1»  viiU  . 

Dentro  ée  l' una  gii ,  se  l' arrabbiale 
Onibre  che  vanno  intorno  ^  dicon  vero  ; 
Ma  cbe  mi  «al ,  eh'  ò  le  membri  legate  ? 

S'  i'  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero  , 
Ch'  i'  potessi  io  cent'  anni  andare  oo'  oa 
V  sarei  messo  pi  per  lo  sei 

Cercando  Ini  tra  questa  | 
Con  tutto  eh'  ella  volge  un 
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r  son  per  lor  tra  si  fatta  &miglia  : 
Ei  m*  indussero  a  battere  i  iLormi 
Ch*  avevan  tre  carati  di  mondiglia  .  90 

Ed  io  a  lui  :  Chi  son  li  duo  tapini 
Che  fìiman  come  man  bagnata  il  verno , 
Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  confini  ? 

Qui  gli  trovai  »  e  poi  volta  non  diemo 
(Rispose),  quando  piovvi  in  questo  greppo  ; 
E  non  credo  che  deano  in  sempiterno  . 

L'nna  è  la  falsa  che  accusò  Giuseppo  ; 
L' altro  è  1  falso  Sinon  greco  da  Troja  : 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo . 

E  l' un  di  lor  »  che  si  recò  a  no)a  100 

Forse  d' esser  nomato  si  oscuro , 
Col  pugno  gili  percosse  Y  epa  cro)a  : 

Quella  sonò  come  fosse  un  tan^^uro  : 
E  mastro  Adamo  gli  percosse  1  volto 
Col  braccio  suo  che  non  parve  men  duro , 

Dicendo  a  lui  :  Ancor  che  mi  sia  tolto 
Lo  muover  per  le  membra  che  son  gravi , 
0  io  il  braccio  a  tal  mestier  disciolto . 

Ond'  ei  rispose  :  Quando  tu  andavi 
Al  fuoco ,  non  V  avei  tu  cosi  presto  ;  1 10 

Ma  si  e  più  V  avei,  quando  coniavi  . 

E  1*  idropico  :  Tu  di'  ver  di  questo  : 
Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio 
L4  Ve  del  ver  fosti  a  Troja  richiesto  . 


rt4  e  »  »  t  o    «K. 

8*  i'  diari  falso  ,  e  tu  Ed^U  1  cOnio 
(DisM  Sinone);  «  lód  qui  ptft-  Un  tiBó 
E  tu  per  pib  cfc'  aliftin  altro  ctiin<iiiìa . 

Ricor^ti ,  iperghiro ,  d«l  cavillo 
(Bi>poi«  guri  eh'  aVFVll  inlaU  V  ept}-, 
E  Ù€U  reo  ,  c1i«  tutto  1  moAdo  iallo. 

A  te  su  ret  U  tele  onAe  tì  efep* 
(Dine  <1  Oreco)  U  lìhgiu  ,  e  l'ìe^tu  ti 
Che  '1  vebtn  iiiiuhii  gli  ocdii  ti  s'  «ss: 
Allork  fl  TnOnetier  :  Còsi  sì  squarcia 
La  boccli  tua  per  dir  ntal  come  suole  : 
Che  i'  ■'  ò  tHé  ,  é  iiitiùr  fni  rinfircia  , 

Tu  di  l' usali  ,  k  1  tipo  Ebe  ti  iaìA 
E  per  leccar  lo  spaila  ài  ttittiab , 
IfoD  vorresti  a  'liViUr  mofte  parble . 
Ad  asAdtriHi  «r*  io  dri  tuUo  &M , 
Quando  'I  ttuWstTO  mi  £sse  :  Or  pur  n 
Che  p^  poco  è  cBe  teco  nAri  nti  risso . 
Quantr  io  1  «eliti'  ■  nlè  parlar  con  ì 
TolsÌDii  veMo  h&  coti  lai  tergogda , 
Ch'  ancor  |^  la  raenioiia  fui  si  gira  . 

E  quale  k  quei  àu  tao  dannaggio  « 
Che  sognando  dilidera  sognare  ; 
Si  che  quel  cfa*  i,  come  iion  fòsse  ,  ag< 
Tal  mi  he'  io  ,  non  potendo  parjare 
Che  dÌ*Uva  icùurmi ,  e  scusava 
Me  tutUTta ,  «  noi  mi  crtdU  fifre . 
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Maggior  difetto  hi%n  Vergogna  lara 
^ Disse  1  maestro),  die  1  tao  non  è  italo  : 
Però  d' ògtii  tristizia  ti  disgrava  ; 

E  fii*  fagioà  eh'  r  ti  sia  sempre  allato , 
Se  più  ayvién  che  fòrtitoa  t' accoglia 
Dove  sien  ^enti  in  simiglianle  piato  : 

Che  volier  ciò  udire  è  bassa  voglia . 

CANTO  TRENTESIMOPMMO . 


JR<;0MENT0. 

Discendono  i  Poeti  net  nono  cerchio  distinto 
in  quattro  giri,  dove  si  puniscono  qutUtro 
specie  di  Traditori:  ma  in  questo  canto  Dan* 
te  dimostt'a  solamente ,  che  trovò  d*  intorno 
al  cerchio  alcuni  giganti ,  tra*  guadi  ehbeconm 
tezza  di  Némbrot ,  di  Fiaùet  e  di  Anteo ,  da 
cui  furono  ambi  calati  e  posti  già  nel  fondo 
di  esso  cerchio . 

\J  na  nfiedesma  lingua  pria  mi  morse , 
^i  che  mi  tinse  1*  una  e  l' altra  guancia  ; 
E  poi  la  medicina  miiìporse ; 


,8S  e  i  w  «  0     xxu. 

Cosi  od'  io ,  che  soleva  I*  lancia 
D' Acbillr  e  del  sno  padre  eaet  cagioiu 
Prima  di  trista  ,  e  poi  di  buona  mancia 

Koi  demmo  1  dosso  al  misero  valloni 
Su  per  la  rq«  che  '1  cinge  d' ìnborno  , 
Attraverundo  senza  alcun  sermone  . 

Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  ^ 
81  che  '1  viso  m'  andava  inDansi  poco  : 
Ma  io  lenti'  aoiurc  an  alto  eorao , 

Tanto  eh'  avrebbe  ogni  tuon  falto  fi 
Che  contra  sé  la  sua  via  seguitando  , 
tHrizzd  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco 

Dopo  la  dolorosa  rotta  ,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta. 
Non  sono  si  leriibilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  lì  alta  la  festa  , 
Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri  i 
Ond'  io  :  Maestro  ,  di' ,  che  terra  è  quc 

Ed  egE  a  me  :  Però  che  tu  Irascom 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi , 
Awien  che  poi  nel  magìnare  aborri . 

Tu  vedr£'  ben  ,  se  tu  lì  ti  congiungi 
Quanto  'i  senso  s'  inganna  di  lontano: 
Perà  alquanta  più  te  stesso  pungi  . 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 
E  disse  :  Pria  che  noi  siam  più  avanti , 
Acciò  che  1  fatto  meo  ti  paja  strano. 
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Sappi  che  non  son  torri ,  ma  giganti , 
E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
Dall'  umbilico  in  giuso  tutti  quanti . 

Come  quando  la  nebbia  à  dissipa  » 
Lo  sgiuardo  a  po€0  a  poco  raffigura 
Ciò  che  cela  1  vapor  che  V  aere  stipa  ; 

Cosi  forando  V  aer  grossa  e  scura , 
Più  e  più  appressando  inver  la  sponda , 
^"gg*°**  errore ,  e  gìugnémi  paura  : 

Però  che  come  in  su  la  cerchia  tonda  4o 

Montereggìon  di  torri  si  corona  ; 
Cosi  la  proda  die  '1  pozzo  circonda  » 

TorreggiaTan  di  mezza  la  persona 
Gli  orribili  giganti ,  cui  minaccia 
Giove  del  Cielo  ancora  »  quando  tuona . 

Ed  io  scorgeva  già  d' alcun  la  Ciccia , 
Le  spalle  e  1  petto ,  e  del  ventre  gran  parte , 
E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

Natura  certo ,  quando  lasciò  V  arte 
Di  si  &tti  animali  »  assai  £e  bene  >  5d 

Per  tor  cotali  esecutori  a  Marte  : 

E  s' ella  d'  ele&nti  e  di  balene 
Non  si  pente  ;  chi  guarda  sottilmente  » 
Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene  t 

Che  dove  V  argomento  della  mente 
S'aggiunge  al  malvolere  e  alla  possa» 
Nesaun  riparo  vi  può  &r  la  gente .. 


L    e 
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i-8tf  te  A  ir  T  o    inbà. 

La  &£ei«  Sila  mi  perei  lovtga  e  ^ròsst 
Come  la  pina*  di  %9Ltk  Pietro  a  Eona  ; 
E  a  sua  proporzTcAie  ertfn  f  alti^  ossa  ;         A 
'y         ,  Si  che  le  tipa  di'  era  perisdmii 

Dal  meszo  iii  giù ,  ne  moitraTa  bea  tn^ 
t    ;  Di  sopra  ;  die  di  fungere  aBa  chtonta 

I  *  Tre  Frisoa  ^  averian  dato  mal  Tanto  : 

Però  dk'  i'  ne  redea  trenta  gran  palmi 
Dal  luogo  in  già ,  dov*  uom  s' Sfibbia  1  rtìg^ 

Kafei  mai  amedi  z«bi  abbi , 
Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca , 
'  Cui  non  si  cenvemen  più  dolci  sachni . 

4  E  1  duca  mio  Ter  lui  :  Anima  sciocca ,     f 

Tienti  col  corno ,  e  con  quel  ti  diafega 
Quand'  ira  o  altra  passton  ti  tocca . 
!        I     ■  Cercati  al  collo ,  e  troverrai  bi  aoga 

'   ^     i     ^  '  Che  1  tieii  legato ,  o  anima  confosa  ; 

■        f    '  '       \-  £  vedi  lui  che  *1  gran  petto  ti  doga . 

V  Poi  disse  a  me  :  E^H  stesso  s'  àtctfta  : 

Questi  è  Nembi^fto ,  per  ifo  eie  tosA  cote 
Pure  un  linguàggio  ilei  iHondò  ttbb  a'  «si . 
i  Lasciamlo  stare ,  e.  non  parbiaiR)  a  ^Ho; 

Che  cosi<è  a  lui  ciascun  linguaggio , 
f  Come  '1  silo  ad  altrui ,  cb'  a  nnflo  è  tì^»* 

!  Facemmo  adunque  pia  hingo  tlaggia. 

Volti  a  sinistra  ;  e  al  Irar  d'un  balesftì^  * 

Trovammo  l'-tftro  jiMai  fan  fiem>  e  dl|g^«  \ 
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A  cinger  Hd ,  qittl  «he  U>&u  U  m»fiìtU» 
Non  so  io  dir:  bi^  «i  t^efi  jnociiiJtQ 
Binanzi  l' j^tra ,  «  diet;ro  1  braccio  4«ttr^  » 

D*  una  catena  due  U  teneva  «Tvinta 
Dal  collo  in  giù  ;  «i  cbe  'a  8|»  lo  scoi»irto 
Sì  ravrol^eva  infjio  al  ^o  ^plinto  »  9f 

Questo  superi^  voU'  eMcre  spcrto 
Di  sua  potenza  contrt  *l  Aonviao  Qiow 
(Disse  1  «io  4«ca);  <mà*  agli  à  coiai  waprf»  i 

Fialte  à  nvQ»  ;  ^  &«e  Ifi  grw»  prgoTa 
Quando  i  CpÌ099iti  far  ^pmom  Ù  Dei: 
Le  braccia  eh'  ei  m»9à  «  giamiq^  non  iiin<Wf  •. 

Ed  io  a  Inj  :  9*  e$sér  fmo^  »  i'  vornsi 
Che  deHo  mmnika  Bnarao 
Esperienza  vmfi^  ^  «cebi  Jffù^i . 

Ond'  ci  rìfpoM  :  Tu  Vttdnai  Ja«tf»a  aaa 

Presso  4i  9*^ >  die  9ArU  «d  ^  diffciolto. 
Che  ne  porrà  nd  Ibndo  4*«l0ni  reo . 

Qud  o)ia  ta  iTuoi  To^er ,  più  )^  è  100^9  > 
Ed  è  legato  e  fa^a  come  ^p^^o , 
Salvo  che  più  feroce  juur  ne^  voj^o . 

Non  ih  Uiew^p^  ^  i^O  n^i|:^to, 
Che  scù^s^  i^ia  X^re  i^l  f^a^ , 
Come  Fvifte  a  .scnoUrsi  fu  pjce^lo . 

Allor  te^ietU  più  che  m^  )a  ^nprie  \ 
E  non  v'^^  mesUer  p»ii ,<^  la  j^UìUft.  ii# 

S' i  no^  ^vcftì^  vì«U  ìfi  ntprVe  • 


190  8  »  K  *  o    Kisr. 

Noi  procedemmo  più  avuti  allotta , 
B  venimmo  ad  Anteo  cke  ben  dnqi^  ■ 
SenEa  la  te*ta ,  lucIa  fiior  della  grotta 

O  tu  cbe  nella  fortunata  valle 
Cbe  fece  Sciplon  di  glori*  creda 
Qiund'  Annibil  co'  sa<À  diede  le  spalk 

Becaitì  gii  mille  lioa  per  preda , 
E  cke  *e  foisi  itato  all'  alta  guerra 
De'  tuoi  fratelli ,  ancor  par  eh'  e'  ai  ere 

Ch'  arrebber  vinto  i  figli  della  Tem 
Mettine  giuio  (e  non  ten  venga  schifi 
Dove  Cucilo  la  G-eddura  serra  . 

Non  ci  far  ire  *  Tino  né  a  Tifo  i 
Questi  può  dar  di  quel  che  qui  ai  hru 
Però  ti  china ,  e  non  torcer  lo  grifo  ; 

Ancor  ti  pnd  nel  mondo  render  &m 
Ch'  ei  vive  ,  e  lunga  vita  ancora  «apet 
Se  innanzi  tempo  gratta  >  aè  noi  cbi* 

Cosi  disse  1  maestro:  e  quegli  in  Er< 
Le  man  distese  ,  e  preseci  duca  mio, 
Ond'  Ercole  senti  già  grande  stretta  . 

Virgiljo,  quando  prender  si  sentlo. 
Disse  a  me  :  Patti  'n  qui ,  si  eh'  io  ti  ] 
Poi  fece  sì ,  eh'  un  &scio  er'  egli  ed  io 

Qual  pare  a  riguardar  la  Carìsenda 
Sotto  1  chinato ,  quand'  nn  ourol  T«di 
Sovr'  elsa  si ,  died  ella  incontro  nendi 


DKt.L'l]rFIA«0.  ipi 

Tal  panre  Anteo  a  me  che  tUTa  a  bada 


H  vederlo  chinare  ;  e  fii  tal  ora 
!h'  V  afrei  volut'  ir  per  altra  strada . 
Ma  lierementa  al  fondo  che  dirora 
ttcifero  con  Giuda ,  ci  posò  ; 
è  sì  chinato  li  fece  dimora , 
£  come  albero  in  naye  si  levò . 
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d^xl'  interno.  1^3 

Ma  qudic  donne  ajutìno  '1  mio  rtno  ,        io 
Ch'  éìutaro  Anftone  a  chiuder  Tebe; 
Si  che  dal  fatto  H  dir  non  sia  diverso. 

Oh  sovra  tutte  malcreata  plebe 
Che  stai  nel  loco  onde  parlare  è  diiro  ! 
Me'  foste  state  qui  pecore  o  scbe . 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scoro 
Sotto  i  pia  del  gigante ,  ta$m,  più  bassi. 
Ed  io  mirava  ancora  all'  alto  muro  ; 

Dìcere  udimmi  :  Guarda  eome  passi  : 
Fa'  si ,  che  tu  non  calchi  con  le  piante  9^ 

Le  teste  de'  fratei  miseri  lassi . 

Per  eh'  i'  mi  volsi ,  e  vidimi  dava«te 
E  sotto  i  piedi  un  lago  che  per  gielo 
Avea  di  vetro ,  e  non  d' acqua ,  sembiante . 

Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo 
Di  verno  la  Danoja  in  Austericch , 
Né  '1  Tanai  U  sotto  '1  freddo  cielo  ; 

Com*  era  quivi  :  che  se  Tabemicch 
Vi  fosse  su  caduto  o  Pietrapana, 
Non  avria  pur  dalT  orlo  fatto  ciicdi .  $§ 

E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 
Col  muso  ftior  dell'  acqua ,  quando  sogna 
Di  spigolar  Sovente  k  vilhina  ; 

livide  insin  là  dove  appar  vigogna 
Eran  l' ombre  dolenti  nella  ghiaccia , 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna . 
La  Dip,  Càmm,  i3 


tg^  CANTO    xxxn. 

OgnvBa  in  giù  tenea  Tolta  la  faccia  • 
Da  bocca  il  freddo ,  e  dagli  occhi  1  cuor  tiìslo 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia . 

Quand'  io  ebbi  d'  intorno  alquanto  visto,  l^o 
Tolsimi  a'  jnedi,  e  vidi  due  si  stretti , 
Che  '1  pel  del  capo  ayeano  insieme  misto . 

Ditemi  voi  che  si  stringete  i  petti 
(Diss*  ip).,  chi  siete  :  e  quei  piegar  li  colli; 
E  poi  eh'  ebber  li  visi  a  me  eretti , 

Gli  occhi  lor  eh'  eran  pria  pur  dentro  molH, 
Gocciar  su  per  le  labbra ,  e  '1  gielo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi ,  e  riserrolli . 

Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse 
Forte  cosi  :  ond'  ei ,  còme  duo  becchi ,  6o 

Cozzaro  'nsieme  ;  tant'  ira  gli  Tinse .    . 

Ed  un  eh'  avea  perduti  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura ,  pur  col  tìso  in  giùe 
Disse  :  Perchè  cotanto  iii  noi  ti  specchi  ? 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due , 
La  Talle  onde  Bisenzio  si  diehina , 
Del  padre  loro  Alberto ,  e  di  lor  fue . 

D'  un  corpo  uscirò  :  e  tutta  la  Gaina 
Potrai  cercare ,  e  non  troTcrrai  onibra 
Degna  più  d' esser  fitta  in  gelatina  ;  6o 

Non  quelli ,  a  cui  fri  rotto  il  petto  e  V  ombra 
Con  esso  un  colpo  per  la  man  d'  Arlù  ; 
Non  Focaccia  ;  non  questi  che  m' ingombra 


m  capo  si,  eh'  ì'  non  reggi'  oltre  mù, 
E  fii  nomato  Sassol  Mascheroni  : 
Se  Tosco  «e' ,  ben  sii  omiii  chi  e'  fo . 

E  pwchè  non  mi  mèltì  ita  più  sermoni . 
Sappi  eh'  i'  fu'  a  Camicion  de'  ?«,«, 
E  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni . 

Poscia  vid'  io  miUe  visi  cagna»»  -^ 

Fatti  per  freddo  :  onde  mi  Vien  ripreso , 
E  verrà  sempre ,  de'  gelati  guazzi. 

E  mentre  eh'  andavamo  inver  lo  meszo» 
^ quale  ogni  gravezza  si  rauna, 
Ed  io  tremava  ncU'  etemo  rezzo  ; 

Se  voler  fu  o  destino  o  fortuna , 
^on  so  :  ma  passeggiando  tra  le  teste . 
Forte  percossi  '1  pie  nel  viso  ad  una . 

Piangendo  mi  sgnd^ .  Perchè  mi  peste  ? 
^  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta  8« 

^  Mont'  Aperti .  perchè  mi  moleste  ? 

Ed  10  «  Maestro  mio .  or  qui  m' aspetU , 
«  eh'  1»  esca  d'  un  dubbio  per  costui  ; 
^^01  mi  fiu-ai ,  quantunque  vorrai ,  fretta . 

Lo  duca  stette  ;  ed  io  dissi  a  colui 
^e  bestemmiava  duramente  ancora  : 
iual  se'  tu  che  cosi  rampogni  altrui  f 

Or  tu  chi  se' ,  che  vai  per  l' Antenora , 
«•cotendo  (  rispose  )  altrui  le  gote 
**>  cl^e  se  vivo  fossi ,  troppo  fora  ?  ^o 


tgS  e  I  V  T  o    ncm. 

Vivo  loii  io  ;  f  eira  eiMr  ti  paote 
(Fnmu  rìspoiU),  M  donutaffam, 
Ch'  >'  metU  1  Bomc  toa  tra  l' lUre  aoU 

Ed  c|#  ■  me  :  Del  contrtiì»  6  io  hcan 
L^atì  quinci ,  <  BOn  mi  du  pia  lagna  ; 
Che  mal  lai  Innifar  p«>r  qaerta  Inu  . 

AUor  Io  presi  per  la  cntkcgDa., 
E  diisit  B'-convemi  die  tu  ti  nami , 
O  cbe  capei  tfoi  la  non  ti  rimagn* . 

Onif  «gli'  a  me  i  PeeAt  ta  mi  discUov 
Kè  li  dirò  cb'  i'  aia ,  dì  niMtemlti, 
Se  mille  fiate  in  ani  capa  mi  Isaii. 

r  area  gii  i  opelli  in  mano  arWti  , 
E  tratti  glìen  a*ea  più  d' ana  eioco , 
Latrando  lui  aon  gli  octM  in  giii  raccoh 

Quando  an  attio  gridò  ;  Che  S  tu,  Bo 
Kon  ti  basta  lonar  can  le  rusceUe , 
Se  tu  non  IbItì  ?  qual  dìavid  IL  iMca  T 

Ornai  (diu'  ■•)  non  to'  die  ta  farsi)» 
Malva^  traditar  ;  tìi  aMa:  ti^  «alai 
T  portare  di  te  Tcrc  noMlÉa . 

Ta*  ria  (naposa))  a  cid  dK  tu  raoì,  e 
Ma  non  tacer ,  ta  U*  di  ^aaentr'  «eln , 
Di  que'  clf  abb'  or  coaT  le  tiiigna  p*<ata . 

Ei  pòmgR  qnt l'at^nto  U  Eraaceacki 
r  TÌdi  (potrai  dir)  qnelda  Doaia 
U  do%-e  i  pecoatcn- attuai)  Seetatà, 


Se  fosti  dimandato ,  altri  chi  V era; 
Tu  ài  ddSàU  qitfl  di  Becdbeita, 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera:  tao 

Gianni  del  Soldanaer  «vado  che  sia 
Più  là  con  Ganellone ,  e  TrH>aldello 
Gh'  apri  Faenn  qpuoào  ai  darml^. 

Noi  erayam  partiti  già  da  elio , 
Q^  i*  vi£  d«o  ghÌMÒati  Iniiiia  hvca 
8i,  chef  un  «apodi' ilii<o«nca|(pcttoi 

B  come  'i  pan  per  itme  m  flumduca» 
Cosi  1  samran  li  desti  aU'jdtro  potè 
Là  Nre  '1  cenrd  s*  iiggiiuig»  con  la  anca . 

Non  altrimenti  Tideo  si  rose  i3o 

Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno , 
Che  quei  fiiccva  1  teschio  e  V  altre  cose . 

O  tu  che  snostri  po'  si  baatiiU  segmo 
Odio  sovra  oohii  cha  tu  U  mangi , 
Dimmi  '1  peichè  (diss'  ia);  per  tal  tDonregno  » 

Che.«e  tuangion  dolili  ti  piangi* 
Sappiendo  chi^voi  siete  e  la  sua  pecca  t 
Nel  mondo  suso  ancor  ia  te  ne  cangi , 

Se  quella  ean  eh*  i'  parla,  nan  si  secca. 


#«**•«##• 
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Tu  de'  saper  eh*  i'  lìi'  '1  eonte  Ugidma, 
E  questi  l' arcivesccfro  Rugi^erì  r 
Or  ti  dirò  perch'  i*  son  tal  tìcìbo  . 

Che  per  V  effetto  de'  suo'  ma*  pensieri , 
Fidandomi  di  lui ,  io  fossi  preso 
E  poscia  morto ,  dir  non  è  mestieri . 

Però  quel  che  non  puoi  «vere  inteso , 
Cioè  come  la  morte  min  fu  cruda ,  %o 

Udirai,  e  saprai  se  m' à  <^so . 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda» 
JjA  qatl  per  me  à  1  titol  deUa  fiuaie , 
£  'n  che  conviene  ancor  »  eh'  altri  si  chiuda  » 

M' area  mostrato  per  lo  suo  forame 
Kù  lune  già^  quand'  i*  feci  1  mal  sonno 
Che  del  futuro  mi  squarciò  1  Telarne . 

Questi  parerà  a  me  maestro  e  donno, 
Cacciando  1  lupo  e  i  lupicint  al  monte 
Per  che  i  Pisan  yeder  Lucca  non  ponno  •        So 

Con  cagne  magre ,  studrose  e  conte 
viialandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi 
}>*  avea  messi  dinanzi  dalla  fronte  • 

In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 
jO  padre  e  i  figli ,  e  con  l' agute  scane 
9i  purea  lor  veder  fender  li  fianchi . 

Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane , 
ianger  senti'  fira  '1  sonno  i  miei  figliuoli 
3k'  eran  con  meco ,  e  dimandar  del  pane» 
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soo  e  A.  ir  T  o    xxsan. 

Bea  M*  erndel  se  tm  già  non  ti  duoli      (*] 
Pensando  ciò  eh*  al  mio  cuor  s' anaunii***^ 
E  se  non  piisin^ ,  di  cbe  pianger  snoli  ? 

Già  erém  desti ,  e  T  ora  s' appressa» 
Che  1  cibo  ne  solerà  essere  addotto, 
£  per  suo  sogno  ciascun  duhilaTa  : 

Ed  io  senti'  ehiaEW  1*  uscio  di  sotto 
Ali*  orribile  torre  ;  ond*  io  guardai 
Nel  viso  a'  miei  fighttoi ,  senza  fiur  motto . 

r  non  piangeva,  si  dentro  impietni: 
Piangevan  eUi  ;  ed  Anselmuocio  suo  ^ 

Disse  :  Tu  gnazdi  si ,  padre  :  che  ài  ? 

Però  non  iàgrimai ,  né  rispos'  io 
Tutto  quel  giorni»  né  la  notte  appresa  » 
Infin  che  r.sdtro  sol  nel  mondo  uscio. 

Gom'  un  poco  di  raggio  ai  fu  mesao 
Nel  doloroso  carcere ,  ed  io  scorsi 
P«r  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso  ; 

Ambo  le  imaì  per  dolor  mi  morsa  « 
E  quei  pensando  eh'  i*  '1  fessi  per  voglia 
Di  manicar ,  òi  subito  leyorsi , 

E  disser  :  Padre  »  assai  ci  fia  men  do^Ha 
Se  tu  mangi  di  noi  :  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  c^ni ,  e  tu  le  spoglia  -^ 

Quetàoù  allor  per  non  ihrgU  più  tiistii 
Quel  di  e  V  altro  stemmo  tutti  muti  • 
Ahi  dura  terra ,  perchè  aoa  V  sfràti^ 


«I 


Poscia  die  fìmmio  al  quarto  di  venuti , 
Gadda  mi  si  gittò  disteso  a'  piedi , 
Dicendo  ;  Padre  mio ,  che  non  m*  ajuti  P 

Quivi  mori  :  e  come  tu  mi  vedi ,  •70 

Tid*  io  cascar  li  tre  ad  uno  «d  uno 
Tra  1  quinto  di  e  1  sesto  ;  ond'  i*  mi  diedi , 

Già  cieco  t  a  brancolar  sovra  ciasouno , 
E  tre  di  gii  diiamai  poi  di'  V  'for  mortis 
Poscia  più  die  'i  d^or  potè  'i  digiano  • 

Quand*  ebbe  detto  cid  ,  con  gii  ocdn  torti 
Riprèae  *ì  teschio  misero  co*  denti 
Che  furo  idi'  osso  »  come  d' un  csm ,  forti  • 

Ahi  Pisa ,  viioperio  delle  genti 
Del  bel  paese  là  dove  1  si  suona  ;  80 

Poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenti , 

Muovasi  la  Capraja  e  k  Gok'gona , 
E  frccian  siepe  ad  Amo  in  su  la  foce. 
Si  eh*  egli  annie^  in  te  ogni  persona  t 

Che  se  1  conte  Ugolino  aveva  voce 
D' aver  tradita  te  delle  castella , 
IVon  dovei  tu  i  igliuoi  porre  a  tal  croce . 

Innocenti  foeea  1*  età  novella , 
Novella  Tebe ,  Uguocìone  e  1  Brigata , 
£  gli  altri  duo  die  '1  canto  two  appda  «       $0 

Noi  paasamm'  oltre ,  ià  've  la  gelata 
Ruvidamente  un'  altra  gente  fosda , 
No»  volta  in  giù^  ma  JtnttA  riversata^ 


Lo  pUnto  iteuo  11  ^ng«r  non  ludi  ; 
E  1  duol  che  tnion  'd  su  gli  occlti  rintop] 
Sì  Tolve  io  entro,  a  far  crescer  1'  ambascia  ; 

Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo  , 
B  ,  si  come  filiere  di  cristallo  , 
Biempion  soUo  't  ciglio  tutto  1  coppo. 

E  afregiu  che ,  si  come  d' on  callo , 
Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo  ; 

Gii  aù  parea  sentire  alquanto  Tento  : 
Per  eh'  i'  ;  Maestro  mio ,  questo  <3à  maoYi 
Non  l  qnaggiuso  ogni  rapore  ipenlo  f 

Ond'  egli  a  me  :  Ivaccio  sani  dove 
fii  cìd  ti  &ri  r  occhio  h  risposta  , 
Teggendo  la  cagion  che  1  fiato  piove . 

E  un  de'  tristi  detta  fi-edda  croltft 
Gridò  a  noi  :  O  anime  emdefi 
Tanto ,  che  data  Vii'  uUimtt  potfa . 

LcTatemi  dal  tìio  i  duri  veli , 
Si  eh'  i'  sfogU.  '1  dolor  che  1  cuor  m' intpr 
Un  poco ,  pria  che  '1  pianto  ri  raggteli . 

Per  cb'  io  a  lui  1  Se  Tuoi  eh'  i'  ti  sowegi 
Dimmi  chi  fosti  ;  e  s' i'  non  ti  disbrigo , 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegn* . 

Rispose  adunque  t  T  »a  frate  Alberigo  i 
r  lOB  quel  delle  frvtte  del  mal  mio. 
Che  qnl  riprendo  dattero  per  £go. 


0  (dissi  lui) ,  or  se'  iu  ancor  moria  T 
Ed  egH  a  me  :  Come  '1  mio  corpo  siea 
Kel  mondo  su ,  nulla  scieniia  porto . 

Gotal  yantaggio  à  questa  Tolomoiea , 
Che  spesse  volte  l' anima  ci  cade 
Innanzi  eli'  Atropòs  mossa  le  dea  . 

E  perchè  tu  più  volontier  mi  rade 
Le  'nyetrlate  lagrime  dal  volta , 
Sappi  che  tosto  che  V  anima  trade  » 

Come.fec*  io ,  il  corpo  suo  V  è  tolta  i5a 

Da  un  dimonio  che  poscia  il  governa 
Mentre  che  '1  tempo  suo  tutto  sia  volto» 

Ella  mina  in  si  fiitta  cisterna . 
E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Dell'  ombra  che  di  quii  dietro  mi  verna  r 

Tu  1  dei  saper ,  se  tu  vien  pur  mo  giuso  s 
Egli  è  ser  Branca  d'  Oria  ;  e  son  più  anni 
Poscia  passati ,.  eh'  ei  fu.  si  racchiuso . 

r  credo  (diss*  io  hti)  che  tu  m*  inganni  ; 
Che  Branca  d*  Oria  non  mori  unquanche ,     i4* 
E  mangia  e  bee  e  dorme ,  e  veste  panni  • 

Nri  fosso  su  (diss^  ei)  di  Malehrasche  » 
ÌÀ  dove  b<dle  la  tenace  pece  » 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche  » 

Che  questi  lasdò  1. diavolo  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo  e  d^un  suo  prossimano 
Che  1  tradimento  insieme  con  lui  face  • 
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In  questo  ultènmf  eantù  si  traitm  d^la  qmmtta 
ed  ultima  sfewa  del  nono  ed  ultimo  eerehUt  « 
dotfe  si  pwmcon^  pmr  tutti  ceioro  che  àn* 
no /atta  tradimento  d  let  ùenrfnUori;  e  so- 
no  tutti  coperti  dal  ghiacem  :  e  nel  ntemno 
di  essa  t^  è  pesto  Lucifeto ,  per  lo  desse 
del  quale  desaipe  cerne  saUrone  a  riueder 
le  s$éle* 


V. 


exìJla  re^is  predeunt  Infenà 
Verso  di  w»  t  peto  dkiÉiiai  mira 
{Disse  '1  maestro  mio)  se  tu  1  dbcemi  • 

Cerne  qvtndo  mia  grossa  nebbia  spira., 
O  quando  I*  onispefio  nettro  annotta , 
Par  da  lungi  na  mitliir  càe  1  Tento  gira  ; 

Veder  tm  parve,  mtt  tei  dSid»  atiotta  : 
Poi  per  lo  renio  vài  rìbtriiisi  r^ro 
Al  duca  mio  ;  dui  n«n  V  eiia  altra  gnotta  . 

GiA  ^ra  (;e  co»  pavra  il  metio  in  metro)     io 
Là  dorè  T  éaduntf  tutte  eran  coverte , 
1^  trasparean  carne  festifeaà'  in  Tetro  . 


»  K  L  l'   I  H  F  E  H  N  O^.  3O7 

L'altre  eran  due,  che  s'aggiungéno  a  questa  40 
Sovresso  '1  mezzo  di  ciascuna  spaUa  , 
E  si  giungéno  al  luogo  della  cresta  : 

E  la  destra  parea  tra  bianca  e  gialla; 
La  sinistra  a  vedere  era  tal ,  quali 
Vcngon  di  là  ove  '1  Nilo  s' avvalla . 

Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand*  ali , 
Quanto  si  conveniva  a  tant'  uccello  ; 
Vele  di  mar  non  vid'  io  mai  colali . 

STon  avén  penne ,  ma  di  vispistrello 
Era  lor  modo  :  e  quelle  svolazzava  So 

Si ,  che  tre  venti  si  movén  da  elio  : 

Quindi  Gocito  tutto  s' aggelava . 
Con  sei  occhi  piangeva ,  e  per  tre  menti 
Gocciava  '1  pianto  e  sanguinosa  bava . 

Da  ogni  bocca  dirompea  co*  debti 
Un  peccatore ,  a  guisa  di  maciulla  ; 
Si  che  tre  ne  facea  cosi  dolenti  • 

A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 
Verso  '1  graffiar ,  che  talvolta  la  schiena 
Rimanea  delia  pelle  tutta  brulla .  6ó 

Quell*  anima  lassù  eh'  à  maggior  pena 
(Disse  '1  maestro),  è  Giuda  Scarto tto 
Che  '1  capo  à  dentro ,  e  fuor  le  gambe  mena. 

Degli  altri  duo  eh'  anno  1  capo  di  sotto, 
Quei  che  pende  dal  nero  ceffo ,  è  Bruto  : 
Vedi  come  ai  storce ,  e  non  &  motto  ; 
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Levati  sa  (disse  'i  maestro)  in  piede  : 
La  via  è  lunga,  e  1  cammino  è  malvagio; 
B  già  il  sole  a  mezza  terza  rìede . 

Non  era  camminata  di  palagio 
Là  V  eravam  ;  ma  naturai  burella 
Ch'  avea  mal  suolo ,  e  di  lume  disagio . 

Prima  eh'  i'  dell'  Abuso  mi  divella ,  ao9 

Maestro  mio  (diss'  io  <)uando  fU'  fritto  ), 
k  trarmi  d'  erro ,  un  poco  mi  avèlla  : 

Ov'  è  la  ghiaccia  ?  e  questi  com'  ^  &tto 
Si  sottosopra  ?  e  come  'n  si  poc'  ora 
Da  sera  a  mane  à  fatto  il  sol  tragitto  f 

Ed  egli  a  me  :  Tu  immagini  ancora 
jy  esser  di  là  dal  centro ,  ov*  i'  mi  presi 
AI  pel  del  vermo  reo  che  '1  mondo  fora . 

Di  là  fosti  cotanto ,  quant'  io  scesi  ; 
Quando  mi  volsi ,  tu  passasti  il  punto,         no 
Al  qnal  si  traggon  d' ogni  parte  i  pesi  ; 

E  se'  or  sotto  Y  emisperio  giunto , 
Ched  è  opposto  a  quel  che  la  gran  secca 
Coverchia ,  e  sotto  '1  cui  colmo  consunto 

Fu  r  Uom  che  nacque  e  visse  sanza  pecca  : 
Tu  di  i  piedi  in  su  picciola  spera 
Che  r  altra  £iccia  fa  della  Giudecca . 

Qui  è  da  man ,  quando  di  là  è  sera  : 
E  questi  che  ne  fé  scala  col  pelo , 
Fitl'  è  ancora  si  come  prim'  era  .  lao 

Xa  Dip,  Comnu  i4 


Da  questa  parie  caJdc  giù  dal  Cirio 
E  ]a  terra  che  pria  di  qua  si  sporse , 
Per  paura  di  lui  fé  del  mar  velo , 

E  venne  all' emiiperio  nostro:  e  (òr! 
Per  Higgìr  lui  lasciò  qui  il  luogo  vota 
Quella  eli'  appar  di  qua  ,  e  su  ricorse  . 

Tuogo  i  laggiù  da  Belzebù  rìmoto 
Tanto  ,  quanto  la  tomba  si  distende  ; 
Che  noa  per  vista ,  ma  per  suono  i  no 

D'  un  ruscelletto  che  quivi  discende 
Per  la  buca  à'  un  sasso  eh'  egli  i  roso 
Col  corso  eh'  egli  avvolge  ,  e  poco  peni 

Lo  dura  ed  io  per  quel  cammino  asr 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  nond 
E  senza  cura  aver  d'  aleun  riposo 

Salimmo  su ,  ei  primo  ed  io  secondo 
Tanto,  eh'  T  vidi  delle  cose  belle 
Che  porta  'I  ciel  per  un  pertugio  tondi 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelli 
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DEL    PURGATORIO. 


CANTO     PRIMO 


«;»«4t4>i^**««» 


JRGOAÌÉSTO, 

Racconta  il  Poeta  in  quésto  primo  canto ,  corfte 
egli  ty-opò  V  ombra  di  Catone  Uticehse ,  dai 
^uale  iìiformato  di  quanto  ai'ei^a  da  fare  , 
prese  con  f^irgilio  la  via  verso  la  marina  y  e 
lavato  che  F'irgilio  gli  ebbe  il  viso  di  rugia» 
da,  e  giunti  al  lito  del  mare,  lo  ricinse  d*uno 
schietto  giunco ,  come  gli  era  stato  irhposto 
da  Catone  > 


u 


P 


er  correr  miglior  acqua  alza  le  T^l6 
OmtLi  la  navicella  del  mio  ingegno , 
Che  lascia  dietro  a  sé  mar  si  crudele  : 

£  canterò  di  <}uel  secondo  regno 
[hre  V  umano  spirito  si  purga , 
B  di  sidire  al  Ciel  diventa  degno . 


■  V 
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il 


Mi  qui  U  morta  potila  riiuTga , 
O  >aal«  Mme  ,  poi  cbe  TOitro  sono  ; 
E  qui  Calliopea  'Jqnanto  mrga , 

SegitUandD  'i  mio  canto  con  quel  sn<H 
Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tal ,  cbe  disperar  perdono  . 

—  Dolce  cofor  d'  orTenlal  eaSro  , 
Che  s'accoglieva  nel  serena  aspetto 
Dell'  «er  puro  infino  al  primo  giro  , 

—  Agli  occfci  miei  ricominciò  diletto , 
Tosto  ched  i'  usci'  fuor  dell'  aura  moria. 
Che  m'  avea  contristati  gli  occhi  e  1  pel 

—  Lo  bel  pianeta  eh'  ad  amar  conforta , 
Faceva  tutto  rider  1'  oriente  , 
Telando  i  Pesci  eh'  erano  in  sua  scorta - 

I'  mi  volsi  a  man  destra  ,  e  posi  meni 
Alt'  altro  polo  ,  e  vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai  fuor  eh'  alla  prima  gente 

Goder  pareva  '1  ciel  di  lor  fiammelle  . 
O  sette  ntrlo  Hai  vedovo  sito  , 
Poi  che  privato  se"  di  mirar  quelle  ! 
— >  Com'  io  da  loro  sguardo  ftii  partito  , 
Un  poco  me  volgendo  all'altro  polo 
Lì  onde  'L  Carro  già  era  sparita  ; 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo , 

Degno  di  tanta  reverenza  in  vista  ,   . 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliualo  ■ 
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—  Lunga  la  barila  ,  e  di  pel  bianco  mula 
Portayt ,  a*^  suoi  capegU  siinigliante , 

De'  quai  caJeTa  al  petto  doppia  lista  • 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 
Fregiayan  si  la  sua  faccia  di  lume , 
Ch'  io  1  yedea  come  '1  sol  fosse  davantc  , 
Chi  siete  voi  che  contra  *1  cicco  fiume 
fuggito  avete  la  prigione  etema 
(I>iss'  ei,  movendo  quell'  oneste  piume)? 

-  -  Chi  v'  à  guidati  ?  o  ehi  vi  fa  lucerna , 
Oscendo  fiior  della  profonda  notte 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferna  ? 

Son  le  leggi  d*  Abisso  cosi  rotte  ? 
0  è  mutato  in  Giel  nuovo  consiglio , 
Che ,  dannati ,  venite  alle  mie  grotte  ? 

Lo  duca  mio  alior  mi  die  di  piglio , 
F*  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni , 
Reverenti  mi  fé  le  gambe  e  1  ciglio  ; 

Poscia  rispose  lui  :  Da  me  non  venni  : 
Donna  scese  dal  Ciel  ,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  cos*^^ui  sovvenni . 

Ma  da  eh'  è  tuo  voler  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condizion  com'  eli'  è  vera , 
Esser  non  puote  '1  mio ,  eh'  a  te  si  nieghi  ♦ 
-^  Questi  non  vide  mai  l' ultima  sera  ; 
Ma  per  la  sua  follia  le  fu  si  presso , 
Che  molto  poeo  tempo  a  volger  era  ► 
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I  Si  cam'  i'  dUsi ,  fii'  miniato  ad  ism 

S  Per  lui  wntHire  ;  «  non  e'  «ri  iltn  rà , 

j  Ch»  qaesU  per  la  qnile  L'  mi  lon  mBua. 

Mostnt'  d  lui  tutta  la  gente  ria; 
j  Ed  ora  'ntendo  mostrar  quegli  «pirti 

ÌCbe  pnrgan  si  solto  la  tua  balla . 
Com'  1'  r  ò  tratta ,  tarla  lungo  •  dirti . 
Dell'  alto  scende  virtà  che  ni'  «juta 
Condueerlo  A  vederli  e  t  udirti . 
Ì*  Or  ti  pUccit  gradir  la  sua  Venuta  : 

Liberti  ra  cercando ,  eh'  4  si  cara , 
Come  M  cM  ftt  lèi  vita  rifiata . 

Tu  '1  sai  i  che  non  ti  fii  per  lei  afliart 
',  .  In  ntica  U  mArte  ,  ove  lasciasti 

1"  La  Teste  eh'  al  grati  di  Sari  si  chiara  . 

Non  sob  gli  editti  eterni  per  noi  guasi 
Che  questi  vìtc  -,  e  Minos  me  non  lega  , 
Ma  san  del  cercbiù  ove  son  gli  occhi  casi 
Di  Marna  ti>a  che  'n  vista  ancor  ti  pn 
O  santo  petto  ,  che  per  tua  la  tegni  : 
Per  1<>  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega 
Lasciane  andar  per  li  tuo'  sette  regni  : 
Grame  riporterò  di  te  a  lei , 
Se  d'esser  mentovato  bggift  degni. 
Marzia  piac^e  tanto  agli  occhi  miei 
\  Mentre  di'  i"  fUi  di  U  (disi'  egli  allora). 

Che  quante  grafie  volte  da  ma ,  fci. 


Òtt  PURGATORIO.  317 

Or  cbie  di  là  dal  mal  fiume  dimort  f 
Più  muover  non  mi  può  per  quella  legge 
Che  &lta  fu  quando  me  n'  usci'  fìiora .  90 

Ma  se  donna  del  Giel  ti  muove  e  regge , 
Come  tu  di*  ;  non  e'  è  meslier  lusinga  : 
Bastiti  ben ,  che  per  lei  mi  richegge . 

Va*  dunque ,  e  £1'  che  tu  costui  ricinga 
B'  un  giunco  schietto  ,  e  che  gli  lavi  1  viso , 
Sì  eh*  ogni  sucidume  quindi  stinga  *, 

Che  non  si  converria  l' occhio  sorprìsd 
D' alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Ministro  eh*  è  di  quei  di  Paradiso . 
•^  Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo,     100 
Laggiù  colà  dove  la  batte  V  onda  , 
Porta  de'  giunchi  sovra  '1  molle  limo . 

Tallir  altra  pianta  che  ^cessé  fronda , 
0  indurasse  ,  vi  puote  aver  vita , 
Però  che  alle  percosse  non  seconda . 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita  ; 
Lo  sol  vi  moslerrà  ,  che  surge  omai  : 
-Prendete  *1  monte  a  più  lieve  salita . 

Cosi  spari  :  ed  io  su  mi  levai 
Sanza  parlare ,  e  tutto  mi  ritrassi  1 10 

Al  duca  mio ,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai . 

Ei  cominciò  :  Figliuol ,  segui  i  miei  passi  t 
Volgianci  indietro  ;  che  di  qua  dichina 
Questa  pianiu'a  a'  suo'  termini  bassi . 


—  L' alba  vincerà  l' ora  mattutini , 
Che  fuggta  'nnanii  ;  si  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  detli  marina. 

—  Noi  aodavam  per  Io  a 
Com'  uom  che  torna  ali 
Che  'nfino  ad  essa  lì  pai 

—  Quando  noi  fummo  d 
Pugna  col  sole ,  e  per  e. 
Ove  adorexza  ,  poco  ti  < 
^..Ambo  le  mani  in  su  1 
Soavemente  1  mio  maei 
Ond'  io  che  fui  accorto 

Porsi  vei  lui  le  guani 
Quivi  mi  fece  ti^to  dis> 
Quel  color  che  l' Inr^rm 
— -■  Venimmo  poi  in  sul  I 
Cbe  mai  non  vide  navit 
Com  che  di  ritornar  sia 

CtoLvimicln..,.lc. 
O  maraviglia  !  che  qual 
L'  umile  pianta  ,  colai  s 

Subitamente  là  onde 
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CANTO    SECONDO. 


mm****M* 


ARGOMENTO, 

Trattad  che  i  due  Poeti  videro  venire  al  lito 
un  vascello  di  amme  condotte  da  uno  Ange^ 
lo  a  purgarsi  ^  tra  le  quali  fu  riconosciuto 
da  Casella  suo  amico ,  che  trattenendo  Dan' 
te  col  suo  canto ,  sopraggiunge  V  ombra  di 
Catone ,  il  quale  riprende  t  anime  di  neglir 
senza  • 

^ià  era  1  sole  all'  orizzonte  giunto , 
Lo  cui  meridlan  cerchio  coverchia 
Jerusalem  col  suo  più  alto  prunto  : 

E  la  notte  eh'  opposita  a  lui  cerchia , 
Vscla  di  Gange  fuor  con  le  bilance 
jhe  le  caggion  di  man  quanclo  soverchia  : 

Si  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance, 
'4  dov*  i'  era  ,  della  bella  Aurora , 

•  I 

'er  troppa  etate  divenivan  rance  . 
Noi  eravam  lungh'  esso  '1  mare  ancora ,       10 
ome  gente  cb.e  pensa  suo  cammino  , 
^e  ra  col  cuore  ,  e  col  corpo  dimora  ; 


Lo  mio  maeitro  ancor  non  ^e  mott' 
Mentre  che  i  primi  bianchi  aperier  l' ali 
Allor  che  ben  conobbe  '1  galeotto , 

Gritld  :  Fa' ,  fa'  che  le  ginocchia  cdi  t 
Ecco  r  angel  di  Dio  :  piega  le  maoi. 
Oma'  vedrai  di  sì  fatti  ufidali  ■ 

Tedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani 
Si  che  remo  non  tuo!  ,  ni  altro  Telo , 
Che  r  ale  sue  trallti  si  lonUni . 
Vedi  come  1'  1  dritte  verM  1  Cielo  , 
—  Trattando  l' aere  con  l' eterne  penne 
Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 
Poi  come  più  e  più  verso  noi  venne 
L' uccel  divino ,  più  chiaro  Riparivi  i 
Per  che  l'ocdiìo  da  presso  noi  sosteniM 


6o 


Ma  chini'  '1  giuso  :  e  quei  ft«n  venne  a  riva  4o 
Con  un  vasello  snelletto  e  leggiero , 
Tanto  che  l' acqua  nulla  ne  inghiottiva . 

Da  poppa  stava  1  celestial  nocchiero , 
Tal  che  parea  beato  per  iscritto  ; 
E  pia  di  cento  spirti  entro  sediero. 

In  exitu  Israel  de  Egitto 
Gantavan  tutti  'nsieme  ad  un|i  voce , 
€on  quanto  di  quel  salmo  è  poi  scrìtto . 

Po'  fece  '1  segno  lor  di  santa  croce  : 
Ond'  ei  si  gittar  tutti  in  su  la  jpiaggia , 
£d  el  sen  gÌo  »  come  venne ,  veloce . 

La  turba  che  rimase  li ,  selvaggia 
l*area  del  loco ,  riinÌi'Au4o  ii^t^mo, 
Come  colui  che  nuove  coj^e  assaggia* 
"  Da  tutte  parti  saettava  1  giorno 
Lo  sol  eh'  fivea  con  le  saette  conte 
Di  mezzo  1  ciel  cacciato  '1  Capricorno  ; 

Quando  la  nuova  ^ant^  aU^  bi  fronte 
l^er  noi ,  dicendo  9  noi  :  ^  yo*  ^P^^  > 
Mostratene  l|i  via  di  jpre  fi  monte. 

E  Virgilio  FÌjrpQse  :  Vpi  gr^Kl^t^ 
Forse ,  d^e  3Ìamo  v^v^  à*  f  stg  loco  ; 
IMU  noi  sem  peregi^n ,  c(^e  tqì  siete* 

Dianù  Tf  ninomP  inq^m^i  fi  foi  un  pQCO 
Per  altra  via  ^e  fu  si  fispr«  e  forte  , 
Ont  lo  sa^pe  oniai  ne  parrA  giuoco . 
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Ed  egli  a  me  :  Nessun  m'  è  fallo  oltraggio , 

quei  che  leva  e  quando  e  cui  li  piace ,  .  i 

a  volle  m'  à  negato  eslo  passaggio  ; 

Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face  .  ^ 

ramente  da  tre  mesi  egli  à  tolto  •  ,      r 

i  à  voluto  entrar  con  tutta  pace  : 
Ond'  io  che  era  alla  marina  volto ,  ioo 

•ve  r  acqua  di  Tevere  s' insala  ,  ^ 

nignamente  fu'  da  lui  ricolto 
h.  quella  foce  ov*  egli  à  dritta  V  ala; 

ró  che  sempre  quivi  si  ricoglie  , 

lal  verso  d' Acheronte  non  si  cala  •  '     ^      ^  \ 

Ed  io  :  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 

(moria  o  uso  all'  amoroso  canto  - 

e  mi  solca  quetar  tutte  mie  voglie, 
[)i  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
anima  mia  che  <:on  la  sua  persona,  no 

nendo  qui ,  è  a&nnata  tanto  . 

émor  che  nella  mente  mi  ragiona ,  \ 

minciò  egli  aUor  si  dolcemente , 

e  la.  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona .  # 

jO  mio  maestro ,  ed  io ,  e  quella  gente  ,     : 

'  eran  con  lui ,  parevan  si  contenti ,  .    i     | 

in'  a  nessun  toccasse  altro  la  mente  .  l 

!foi  andavam  tutti  fissi  e  attenti  >     ì  ^ 

e  sue  note  ;  ed  ecco  *1  veglio  onesto ,  '  ^      I 

dando  :  Che  è  ciò ,  spiriti  lenti?  ito  ^  v     .        j 
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Qiul  negligenzia ,  quale  sUrc  i  <ja 

I  Currcte  al  mouU  ■  spogliarli  lo  scog 

1  Cb'  asta  non  lascia  a  Toi  Dio  manifc 

■  '                               —  Come  quando  cogLendo  biada  o  lo 

,  Gli  colombi  adunati  alla  paaluff, 

'  Queti ,  senza  mostrar  l' u^to  orgogli 

J  —  Se  cosa  appare ,  ond'  egli  abbiane 

I  Subitamc!Dle  lasciano  star  l' esca, 

I)  Percbì  assalili  son  da  maggior  cura  ; 

'  Cosi  vid'  io  quella  masnada  freica 

p  Lasciare  1  canto ,  e  gire  'nver  la  cosi 

['  Com'  uara  cbe  va ,  ni  m  dove  riesca 

B^  la  nostri  partita  fu  men  toita. 
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canto    tbrzo. 
Jugomeuto. 

?ardHsi  i  due  Poeti ,  si  volgono  per  salire  il 
monte  ;  il  qiude  vergendo  malagevole  oltre» 
modo  da  potere  ascendervi,  stando  fra  sé 
stessi  dubòiosi ,  d4  alcune  anime  è  lor  dello 
che  tornando  addietro  troveranno  pOt  liet>e 
salita  ^  Il  che  essi  fanno  /  e  poi  Dante  ra* 
giona  con  Manfredi . 


A, 


LVTegiM  che  la  subitana  fii^ 
Dispergesse  color  per  la  campagna , 
Rirolti  al  monte  oTe  ragion  né  fruga; 

r  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna  : 
E  come  saré'  io  sensa  hti  corso  ? 
Chi  m' avria  tratto  su  per  la  montagna  ? 
^£i  mi  parca  da  sé  stesso  rimorso  < 
0  dignitosa  cosclcnzia  e  netta , 
Come  t'  è  picciol  £illo»aroaro  morso  ! 
-^Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  firetla  io 

Che  r  onestade  ad  ogni  atto  dismaga. 
La  mente  mia  die  prima  era  ristretta , 
La  Div,  Comm,  i6 
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<—  Lo  'ntenlo  rallargò  ,  si  come  vaga  ; 

—  E  diedi  '1  viso  mio  incontra  *1  poggio 

—  Che  'nverso  *1  ciel  più  alto  si  dislaga . 

— -  Lo  sol  che  dietro  £ammpggiava  roggio, 
Rotto  m*  era  dinanzi  alla  figura  ; 
Ch*  aveva  in  me  de'  suoi  raggi  Y  appoggio. 
-^  r  mi  volsi  dallato  con  paura 
D*  essere  abbandonato ,  quando  i'  vidi 
Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura  : 

E  '1  mio  conforto  :  Perchè  più*  diffidi 
e  A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto)? 
Non  credi  tu  me  teco ,  e  eh'  io  ti  guidi  ? 

Vespero  è  già  colà  dov*  è  sepolto 
liO  corpo ,  dentro  al  quale  io  facev'  ombrai 
l'^p.poU  r  à ,  e  da  Brandizio  è  tolto. 

Ora  ,  se  innanzi  a  me  nulla  s' adombra , 
Non  ti  maravigliar  più  che  de'  cieli, 
Che  l'uno. air altfo  ragfip  non  ingombra. 

A  sofFerir  tormenti,  e  caldi  e  gieli, 
Sinìili  corpi  la  Virtù  ^pone , 
Che  come  fa ,  non  vtxcA  eh'  a  noi  si  sveli. 
— .   Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  la  'nfinita  ^na 
Che  tiene  uha  Suatanzia  in  tre  Persone . 
^    State  contenti ,  umana  gente  ,  al  quia", 
Che  se  potuto  aveste  veder  tutto , 
Meslier  non  era  partorir  Maria  : 


t« 


-  E  Jislar  vedeste  senza  frullo  4'* 
Tai ,  che  sarebbe  lor  disio  quelato , 

Ch'  elernalmenle  è  dato  lor  per  lutto  ; 

-  r  dico  d'  Aristotile  e  di  Pialo , 

E  di  molti  altri .  E  qui  chinò  la  fronte , 

E  più-  non  disse  ,  e  rimase  turbato .  j.^iV-v,,  !  -y'j<«v*  *- 

Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte  :  "»  ''  ^**»"^r''  *^' 

Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta , 
Che  'ndarno  vi  sarien  le  gambe  pronte . 

Tra  Lerici  e  Turbia  la  più  diserta , 
La  più  romita  via  è  una  scala ,  60 

Verso  di  quella ,  agevole  e  apertìa . 

Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala 
( Disse '1  ftiaestro  mio,  fermando  '1  passo)» 
Si  che  possa  salif  chi  va  senz'  ala  ? 

E  mentre  che ,  tenendo  1  viso  basso , 
Esaminava  del  catnmin  la  mente  , 
Ed  io  mifava  suso  intorno  al  sasso  ; 

Da  man  sinistra  m'  appari  una  genie 
D'  anime  jche  moviéno  i  pie  ver  noi , 
E  non  parevan  ,  sì  ventvan  lente .  (Jo 

Leva  (dissi  al  maestro)  gli  occhi  tuoii 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio  , 
Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi . 

Guardommi  allora  ,  e  con  libero  piglio 
Rispose  :  Andiamo  in  là  ;  eh*  ei  vegnon  piano  : 
E  lu  ferma  la  8i)eme ,  dolce  tìglio  . 
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Ancora  era  quel  popol  di  lontano , 
r  dico ,  dopo  i  nostri  mille  passi , 
Quant'  un  buon  gittator  trarrla  con  m&no', 

Quando  si  strinser  tutti  a'  duri  massi 
Bell* alta  ripa ,  e  stetter  fermi  e  stretti, 
Gom'  a  guardar ,  chi  va  dubbiando ,  stassi. 

O  ben  finiti ,  o  già  spiriti  eletti 
(Virgilio  incominciò  ) ,  per  quella  pace 
Ch*  i*  credo  che  per  voi  tutti  s' aspetti , 

Ditene  dove  la  montagna  giace  , 
Sì  che  possibil  sia  1*  andare  insiiso  ; 
Che  '1  perder  tempo ,  a  chi  più  sa ,  più  spiata- 
-^    Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 
Ad  una  ,  a  due ,  a  tre ,  e  T  altre  stanno       ''' 
Timidette  atterrando  V  occhio  e  1  muso  ; 
^  E  ciò  che  fa  la  prima ,  e  l' altre  &nno, 
Addossandosi  a  lei  s'  ella  s*  arresta , 
Semplici  e  quete ,  e  lo  'mperchè  non  sanno  : 

Si  vid'  io  muovere ,  a  venir ,  la  testa 
Di  quella  mandria  fortunata ,  allotta  ; 
Pudica  in  faccia ,  e  neZt'  andare  onesta . 

Come  color  dinanù  vider  rotta 
La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto , 
Si  che  r  ombr*  era  da  me  alla  grotta  , 

Restaro ,  e  trasser  &è  indietro  inquanto; 
£  tutti  gli  altri  che  venieno  appresso , 
Non  sappiendo  1  perchè  ,  fero  altrettanto . 
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Sanza  yostra  dimanda  i'  tì  confetso 
Che  questi  è  corpo  ìiman ,  die  yoi  redete  ; 
Per  che  ^1  lume  del  sole  ia  terra  è  fesso  : 

Non  TÌ  maravigliate  ;  ma  credete 
Che  non  sènaa  virtù  che  dal  Giel  vegna , 
*Ccrchi  di  soverchiar  questa  parete  . 

Cosi  '1  maestro .  B  quelhi  gente  degna  s     100 
Tornate  (disse ),intimte  innanai  dunque; 
Co'  dossi  delle  man  Accendo  insegna . 

£  un  di  loro  incominciò  :  Chiunque 
Tu  se' ,  cosi  andando  volgi  1  viso  ; 
Pon  mente  se.  di  là  mi  redesti  unque . 

^ r  mi  Tolsi  ver  lui ,  e  guarda'  1  iso  ; 

Biondo  era  e  bello ,  e  di  gentile  aspetto  ; 
Ma  l' un  de'  cigli  un  colpo  ave'  diviso . 
—  Quando  i*  mi  fui  umilmente  disdetto 
D' avorio  visto  mai ,  ei  disse  :  Or  vedi;  1  io 

E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  U  petto . 
-*•  Poi  disse ,  sorrìdendo  :  T  son  Manfiredi 
Nipote  di  Gostansa  imperadrìce  : 
Ond'  i'  ti  prìego  che  quando  tu  rìedi , 

Yadi  a  mia  be^  figlia ,  genitrice 
DelT  onor  di  Cicilia  e  à!  Aragona , 
E  dichi  a  lei  il  yer ,  s' altro  si  dice . 
"  Poscia  di'  i'  d>bi  rotta  la  persona 
Di  duo  punte  mortali ,  i'  mi  rendei , 
I^ngendO)  a  Quei  che  volentier  perdona .   isa 
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— ►  Orribil  fiuron  li  peccati  miei  : 
Ma  la  Bontà  'nfiaita  à  sì  gran  braccia ,. 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei . 

Se  '1  pastor  di  Cosenza ,  eh'  alla  caccia 
Di  me  &  messo  per  Clemente ,  allora 
Avesse  'n  Dio  ben  letta  questa  fsiccia  ; 
L' ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
^  In  co  del  ponte ,  presso  a  Benevento , 

/  Sotto  la  guardia  della  grave  mora . 

\    \  ,  —^   Or  le  bagna  la  pioggia,  e  muove  '1  Tento  i3» 

Di  fuor  dal  regno ,  quasi  lun^  'l  Vérde  » 
i     »  Ove  le  trasmutò  a  lume  spento» 

'•^  Per  lor  maladizion  si  non  si  perde  ^ 
Che  non  possa  tornar  T  eterno  amore  y 
Mentre  che  la.  speranza  à  fior  del  verde  ^ 
j  Ver  è  ehe  quale  in  contumacia  muore 

'     ^  '  I>i  santa  chiesa ,  ancor  eh'  al  fin  si  penta , 

f    '  j   '  Star  li  convien  da  questa  ripa  in  fìiore 

\    ■  Per  ogni  tempo  eh'  egli  è  staio ,  trenta,. 

,  '    '  '  In  sua  presunzloa ,  se  tal  decreta  ^ 

Pi  ù  corta  per  buon  prieghi  non  diventa . 

Vedi  oranMÙ  se  tu  mi  puoi  hx  lieto , 
Kevelando  alla  mia  buona  Gostanza , 
Come  m'  à'  visto,  e  anco  esto  divieto^ 
Che  qui  per  quei  di  là  molto  s' avanu  » 
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CANTO    QUARTO. 


ARGOMElfTO. 


Trattò  Dante  nel  secondo  canto ,  del  peccato 
della  Vanità  ;  ne/  terzo ,  di  coloro  che  ptr 
alcuna  offesa  indugiarono  il  pentimento  e 
la  conjessione  insino  alla  morte:  in  questo 
tratta  de  ISègligenti,  dicendo  che  dalle  ani- 
me  gliju  mostrato  uno  stretto  calle ,  per  lo 
quale  con  V  ajuto  di  Virgilio  non  senza  mol* 
ta  difficultà  si  condusse  sopra  certo  balzo , 
sopra  di  cui  postisi  a  sedere  ,  udirono  una 
voce  da  sinistra,  verso  la  quale  andando, 
videro  essi  Negligenti ,  trd  quali  trotta  Iku»" 
te  Sciacqua . 

^^uando  per  dileitanse  OTver  per  doglie 
ChjB  alcuna  virtù  nostra  comprenda-, 
JJ  anima  bene  ad  essa  «si  raccoglie; 

Par  eh'  a  nulla  potenzia  più  intenda  : 
E  c[uesto  è  contra  quello  error  che  crede 
C2à'  un'  amma  sovr*  altra  in  noi  &'  accenda. 


95ft  e  k  v  T  ^    in(. 

fi  pere ,  quando  s'  o^e  cosa  o  vede , 
Che  tenga  forte  a  sé  V  anima  volta , 
Vassene  1  tempo ,  e  V  uom  non  se  n'  avvede  ; 

Ch'  altra  potenzia  è  qaelia  che  Tascolta,    io 
E  altra  è  quella  eh'  k  Y  anima  intera  : 
Questa  è  quasi  legala ,  e  quella  è  .sciolta . 

Di  ciò  ebb'  io  esperlenzia  vera , 
*I}deii^  quello  spirto  e  ammirando  ; 
Che  hea  «inquaata  gradi  sakf  era 

X«6  i<^e  ,  ed  io  non  m' era  accorto ,  quando 
Venimmo  dove  queU'  anime  ad  una 
Gridaro  a  noi  r  Qui  è  vostro  dimando  . 
^  Maggiore  aperta  molte  volte  impruna 
'  Con  ^una  forcateUa  di  sue  spine  so 

L*  uom  della  villa ,  quando  V  uva  imbruna , 

Che  non  cjpa  la  calla  onde  saline 
Lo  duca  mio  ed  io  appresso  soli , 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine , 

Yassi  in  Sanleo  ,  e  discendesiin  Holi  ; 
Montasi  su  Bismantova  in  cacmne  , 
Conesso  i  pie  :  ma  qui  convien  eh*  uom  v^ , 

Dico  con  r  ale  snelle  e  con  le  piume 
Del  gran  disio ,  diretro  a  quel  condotto , 
Che  sperane  mi  dxva ,  e  &oea  lume .  3o 

Noi  salavate  per  entro  1  sasso  rotto  ; 
E  d' ogni  lato  ne  stringea:  lo  stremo, 
£  piedi  e  man  voleva  '1  Auol  di  sotto . 
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Quando  «ci  fìunmo  in  su  V  orlo  smpremo 
Dell*  alta  ripa ,  alla  8COT«rta  piaggia  t 
Maestro  mio  (diss'  io),  che  via  faremo  ? 

Ed  egli  a  me  :  Nessun  tuo  passo  caggia  ; 
Pur  su  al  monte  dietro  a  me  acqmsia , 
Fin  die  n'  appaja  alcuna  scorta  saggia . 

Lo  sommo  er  alto ,  che  vincea  la  vista  ;     4^ 
E  la  costa  superba  più  assai , 
Che  da  messo  quadrante  a  centro  lista . 

Io  era  lasso  ;  quando  i*  cominciai  ì 
0  dolce  padre  ,  v^olgiti ,  e  rimira 
Goni*  i'  rimango  sol  se  non  ristai .  ^ 

0  Jgliuol  (disse),  insin  quiri  ti  tir* 
(Additandomi  un  balso  poco  in  sue); 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

Si  mi  spronaron  le  parole  sue , 
Gh'  i'  mi  sforaai ,  carpando  appresso  lui ,        &• 
Tanto ,  che  ^i  cinghio  sotto  i  pie  mi  fut . 

A  seder  oi  ponemmo  ivi  amendui , 
Tolti  a  lerante  ond*  erayam  saliti  ; 
Cbe  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 

Gli  ocehi  prima  drìzsài  a'  bassi  liti  ; 
Poscia  gli  alzai  al  sole ,  e  ammirava 
Ghe  da  sinistra  n'  eravam  feriti  • 

Ben  s*  avvide  1  poeta ,  che  io  stava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce  , 
Ove  tra  nei  e  Aquilone  iatrava .  So 
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Ond'  egli  a  me  :  Se  Castore  e  Polluce 
Fossero  'n  compagnia  di  quello  specchio 
Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce  ,  • 

Tu  vedresti  1.  zodiaco  rubecchio 
Ancora  ali*  Orse  più  stretto  rotare , 
Se  non  uscisse  ^or  del  cammin  vecchio . 

Come  ciò  sia ,  se  '1  vuoi  poter  pensare , 
Dentro  raccolto  immagina  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare , 

Si  eh'  amendue  àwf  un  solo  ori^zon,       70 
E  diversi  emisper)  ;  ond'  è  la  strada 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Feton . 

Vedrai  com'  a  costui  convien  che  vada 
Dall'  uu ,  quando  a  colui  dall'  altro  fianco  > 
Se  lo  'ntelletto  iuo  ben  chiaro  bada  ^ 

Certo,  maestro  mio  (diss'  io^,  unquanco 
Non  vid'  k>  chiaro  si,  com'  io  discemo 
Là  dove  mio  'ngegno  parca  manco  : 

Che  '1  mezzo  cerchio  del  moto  superno. 
Che  si  chiama  equat(M'e  in  alcun'  arte  ,  9o 

£  che  sempre  riman  tra  '1  sole  e  '1  verno  ; 

Per  la  ragion  che  di' ,  quinci  si  parte 
Verso  settentrion ,  quando  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte . 

Aria ,  s'  a  te  piace ,  volentier  saprei 
Quanto  avemo  ad  andar  ;  che  'i  poggio  saie 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei . 
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Ed  egli  a  me  :  Questa  montagna  è  tale , 
Qha  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave , 
B  quanto  uom  più  va  su ,  e  men  ià  male .     j^ 

Pero  quand'  ella  ti  parrà  soave 
Tanto ,  che  '1  su  andar  ti  sia  leggiero 
Gom'  a  seconda  giù  V  andar  per  nave; 

ÀUor  sarai  al  fin  d'  esto  sentiero  i 
Quivi  di  riposar  Y  afianno  aspetta  : 
Più  non  rispondo ,  e  questo  so  per  vero . 

E  com'  egli  ebbe  sua  parola  detta  > 
Una  voce  di  presso  sonò  :  Forse 
Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta . 

Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse ,        loo 
E  vedemn>o  a  mancina  un  gran  petrone , 
Del  qual  ned  io  ned  ei  prima  s'  accorse . 

Là  ci  traenuno  :  ed  ivi  eran  persone 
Che  si  stavano  all'  ombra  dietro  al  sasso , 
Come  r  uom  per  itegghienza  a  star  si  pone . 

E  un  di  lor  ,  che  mi  sembrava  lasso , 
Sedeva ,  e  abbracciava  le  ginocchia , 
Tenendo  '1  viso  giù  tra  esse  hasso . 

0  dolce  signor  mio  (diss*  io),  adocchia 
Colui  che  mostra  sé  più  negligente  ,  l  io 

Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia  • 

Allor  si  volse  a  noi ,  e  pose  mente , 
Movendo  1  viso  pur  su  per  la  coscia , 
E  disse  :  Va'  su  tu  che  se'  valente . 
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Conobbi  allor  chi  era  ;  e  quell'  angoióa 
i  Che  m'  mTaceÙTa  un  poco  ancor  la  lena, 

i     ,  Sion  voi  impedi  V  andare  a  lui:  e  poscia 

1  ■  Gh'  a  lui  fa'  giunto ,  alzò  la  te«U  appeal, 

f         *  Dicendo  :  Ai  ben  veduto  come  '1  sole 

Dall'  omero  sinistro  il  carro  mena  ?  '' 

Oli  atti  suoi  pigri ,  e  le  coKe  parole 
*  Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso  ; 

:  '  '  Po'  cominciai  :  Belacqua ,  a  me  non  duole 

\     i  Di  te  omai  ;  ma  dimmi  perchè  assi&o 

':    •  ,  '  Quiritta  se'  :  attendi  tu  iscorta , 

O  pur  lo  modo  usato  t'  A*  ripriso  ? 

Ed  ei  :  Frate,  r  andare  in  su ,  cbe  porb^ 
T  Che  non  mi  lascerebbe  ire  «'  martiri 

*     '        .  V  usàer  di  Dio ,  cbe  siede  'n  su  la  porta.   \ 

Prima  convìen  che  tanto  '1  Ciel  m*ag{;ini' 
Di  fuor  da  essa ,  4]uanto  £eoe  in  TÌta^ 
*"  Perch'  io  'ndugiai  al  fin  li  buon  soqùii;      ' 

Se  orazione  in  prima  non  m'  aita , 
Che  surga  su  di  cuor  che  'n  grusia  vira: 
V  altra  che  ¥«1 ,  che  'n  Ciel  non  è  gra£t>' 
E  già  '1  poeta  innansi  mi  saliva , 
^  '^  'dicea  :  Vienne  ornai  :  vedi  eh'  è  tocco 

MeridXan  dal  sole ,  e  dalla  riva 
'  Cuopre  la  Notte  già  col  pie  Marrooeo. 
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CANTO    QUINTO. 

JRGOMENTO. 

"mUa  pur  de*  Negligenti;  ma  di  coloro  che 
tardando  il  pentimento,  sopraggiunti  da  mor- 
te violenta y  si  pentirono,  e/itrono  salvi.  E 
tra  questi  trova  alcuni  eh'  egli  distìntamene 
te  nomina, 

• 

Xo  era  già  da  quell'  ombre  partito , 
*  seguitava  V  orme  del  mio  duca  ;- 
^ando  di  retro  a  me ,  driazuido  'I  dito , 

Una  gridò  :  Ve'  che  non  par  cbe  luca 
éO  raggio  da  sinistra  1^  ^el  di  sotto , 
ti  come  vivo  par  che  si  conduca . 

Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto , 
1  TÌdile  guardar  per  maraviglia 
/ur  me ,  pur  me ,  e  '1  li^rae  di'  era  rotto . 

Perchè  r  animo  tuo  tanto  s'  impiglia  &o 

«Disse  '1  maestro  ),  che  V  atidare  allenti  ? 
Hie  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pisjùglia  P 

Vien  dietro  a  me  ,  e  lascia  dir  le  genti  : 

la  come  torre  ferma ,  cbe  non  crolla 
ìiammai  la  cima  per  soffiar  de'  venti  t 


.t 


—  Che  srmpre  l' uomo .  in  cui  pensitr  rar 
Sovra  prnsicr,  ils  sé  dilunga  il  segno, 
Perch*  la  foga  1'  un  dell'  altro  insolla . 
-  -  Chp  polev'  io  ridir  .  »e  non  :  T  vcgno  ' 
Dissilo  ,  alquanto  dpi  color  consperso  , 
Che  &  l'nom  di  perdon  talvolta  degno: 

E  'ntanto  pn  la  coita  da  trtvcrso 
Tmivan  genti  innanii  R  noi  un  poco. 
Cantando  Itìterere  a  verso  s  verso. 

Quando  l'accorser  eh'  i'  non  dava  lori 
Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de'  raggi. 
Mutar  lor  eanlo  in  un  O  lungo  e  roco: 

E  duo  di  loro ,  in  Birma  di  messaggi , 
Corsero  'nconlra  noi ,  e  dimandarne  : 
Di  vostra  condizion  fìitene  saggi . 

E  '1  mio  maestro  :  Toi  potete  andarne 
E  ritrarre  a  color  che  vi  mandaro , 
Che  '1  corpo  di  costui  i  vera  carne. 

Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro, 
Com'  io  avviso ,  assai  è  lor  risposto  : 
FircianU  onore;  ed  esser  può  lor  caro. 
—.  l'apori  accesi  non  vid'  io  si  tosto 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno  , 
Né  ,  sol  calando  ,  nuvole  d'  Agosto  , 

Che  <:olor  non  tnmalser  suso  in  meno 
E  giunti  lì  con  gli  altri,  a  noi  dìer  rtdli 
Come  schiera  che  torre  semi  frrno. 
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tjucsla  gente  che  preme  a  noi ,  ^  itìoIU  ; 
E  vengonti  a  pregar  {disse  'J  poeta): 
Però  pur  vsl^  ,  ed  in  andando  ascolta  . 
-  O  anima  che  vai ,  per  esser  Heta , 
Con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti 
( Venian  gridando),  un  poco  '1  passo  queta . 

—  Guarda  s' alcun  di  noi  unque  vedesti , 

Sì  che  di  lui  di  là  novelle  porti  :  5o 

Deh  perchè  vai  ?  deh  perchè  non  l'arresti? 

Na'  fummo  già  tutti  per  forza  moKi , 
E  peccatori  infino  all'  ultim'  ora  : 
Quivi  lume  del  Ciel  ne  fece  accorti 

—  Si ,  che ,  pentcndo  e  perdonando,  iuora 
Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati , 

Che  del  disio  di  sé  veder  n'  accuora . 

Ed  io  :  Perchè  ne'  vostri  visi  guati , 
Kon  riconosco  alcun  :  ma  s' a  voi  piace 
Cosa  eh'  i'  possa,  spirili  bennati,  *€q 

Voi  dite  ;  ed  io  farò  ,  per  quella  pace 
Che,  dietro  a'  piedi  di  si  fatta  guida , 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  &ce. 

E  uno  incominciò  :  Ciascun  si  fida 
Del  beneficio  tuo  sènza  giurarlo , 
Pur  che  *1  voler  non  possa  non  ricidar 

Ond'  io  che  solo  innanzi  agli  allrì  parlo , 
Ti  prego  ,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Cirio , 
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Che  tu  mi  uè  de'  tuoi  priegbi  cofIck 
In  Fano  it ,  che  ben  per  me  C  adori , 
Percb'  i'  possa  purgar  le  gravi  offese . 

Quindi  ili'  io:  ma  gli  profondi  fori 
Ond'  usci  't  «angue  ,  in  sul  quale  io  sedei 
Patti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 

Li  dov'  io  più  sicuro  esser  credea  : 
Quel  da  Esti  '1  fé  far  ,  che  m'  avea  in  ira 
Assai  più  U  che  dntlo  non  yoIc*  . 

Ma  s'  i'  fossi  fiiggilo  iiwer  la  Min 
Quand'  i'  fii'  soTraggiunto  ad  Oriaeo , 
Ancor  sarei  di  U  dove  si  spira. 

Corsi  al  palude  ,  e  le  cannucce  e  T  !tn 
M*  impigliar  si ,  eh'  i'  caddi  ;  e  U  vid'  io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco . 

Poi  di3se  un  altro  :  Deli  se  quel  disio 
Si  compia .  che  ti  tragge  all'  alto  monte 
Con  buona  pletate  ajula  '1  mio  . 

r  Kii  di  Montefeltro  ;  i'  fLii  Buoncontt 
Gioranna  o  altri  noD  i  di  me  cura  ; 
Per  cb'  i'  io  tra  costar  con  bassa  frante 

Ed  io  a  lui  :  Qual  fórLB  o  qual  ventiu 
TI  traviò  si  fuor  di  Campaldìno  , 
Che  non  ai  seppe  mai  tati  aepoltura  ? 

Oh  (tì^mib'  egli)  appii  del  Casentino 
IVaveraa  un'  ac^ua  eh'  1  nome  l'Archiai 
Che  sovra  f  Ermo  nasca  in  Apennioo . 


— ^Là  Ve  1  vocaBol  suo  £TenU  vano, 
Arriva*  io  forato  nella  gola , 
Fuggendo  a  piede ,  e  sanguinando  1  pìmo. 
^  Qiurvi  perde'  la  yista  e  la  parola  :  100 

Nel  nome  di  Maria  fini'  ;  e  quivi 
Caddi  ,  e  rimase  la  tnia  carne  sola. 
-r  dire  1  vero ,  e  tu  '1  ridi*  ira  i  vivi: 
L' angel  di  Dio  mi  prese ,  e  qnd  d' Ijdtmo 
Gridava  :  O  tu  dal  Giel ,  jMrchè  mi  privi  ? 
wTu  te  ne  porti  di  costui  l' eterno 
Per  una  lagrimetta  die  1  mi  toglie: 
Ma  i'  fiirò  dell*  altro  altro  governo , 

Ben  sai  come  nell'  aer  si  raccoglie    - 
Queir  umido  vapor  che  in  acqua  riede  110 

Tosto  che  sale  dove  '1  freddo  il  coglie . 

Giunse  quel  malvoler  che  pur  mal  chiede 
Con  lo  'ntelletto ,  e  mosse  1  fumo  e  1  vento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede  : 

Indi  la  valle ,  cc^ne  1  di  fu  spento , 
Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 
01  nebbia ,  e  1  ciel  di  sopra  fece  intento 

Sì ,  che  1  pregno  aere  in  acqua  si  converse  9 
Itti  pioggia  cadde  ,  e  a'  fossati  venne 
Pi  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse  ;  iso 

£  come  a'  rivi  grandi  si  convenne , 
Ver  lo  fiume  real  tanto  veloce 
Sì  minò  ,'  che  nulla  la  ritenne . 

La  Diff.  Comm,  ^S 


Lo  corpo  mb  gelato  in  lu  U  txx 
Trovò  r  Archian  rub««to  ;  e  quel  lospin» 
Neil'  Amo  ,  t  »dolw  al  mio  petto  la  aoo 
Cb'  i'  fé'  di  nM  quando  1  dolor  ini  tìdì 
ToHommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo  ; 
Fai  di  sua  preda  mi  coperse  e  cìnse . 
—    Deb  Quando  tu  sarai  tornato  al  moada 
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CANTO     SESTO. 


JRGOMENTO, 


mdnua  il  Poeta  in  trattar  dei  medesimi  Tfe» 
gligentiy  i  quali  apevano  indugiato  il  penti» 
mento  insino  alla  loro  pioienta  morte .  In  fi» 
ne  irooa  Sordello  mantovano  ;  e  parta  unU 
persalmente  contra  tutta  Italia ,  e  particto» 
larmente  contra  Fiorenza . 


Q 


oando  si  parte  1  giuoco  della  zara , 
>]ui  che  perde  ,  si  riman  dolente , 
|>eteiido  le  volte ,  e  tristo  impara  : 
Con  r  altro  se  ne  va  tutta  la  gente  : 
tal  va  dinanzi ,  e  qual  dìrietro  1  prende , 
qual  da  lato  li  si  reca  a  mente  : 
Ei  non  s' arresta  ,  e  questo  e  ^ello  'ntende  ; 
etti  porg^  1a  man,  |>i&  non  fa  pressa  ; 
tosi  dalla  calca  si  difende: 
Fai  era  io  in  quella  turba  spessa, 
Ifi^endo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia  ; 
prameUendo ,  mi  sciogUéa  da  essa , 


10 
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Qbìtì  cn  r  ArrtÌB  dK  àJOr  braccia 
F>Mt  £  Ckia  «  Tmm  dA>  )t  aorte: 
E  TiUto  cb'B«*rgò  cormido  'd  c»cm. 

Qom  prpgarm  «M  le  man  q>artc 

Fcderìgo  nbrello  ,  e  quel  da  Ksa  , 
C:be  fe  farei  la  bwM  MM-saoea  lórie . 

nai  conf  Ono ,  e  T  uuma  dirìsa 
Dil  Mrpo  tma  per  adio  e  ps  iBTr^U, 
Coinè  dicea ,  non  per  colpo  eomiBÌMi  ; 

Pio-  dalU  Broccia  dico:  e  qoi  prorTCgp 
Mentr'i  di  qua ,  U  doua  di  BnbMle , 
Si  che  ptrf  BOn  ma  di  peg^w  grt^. 

Come  libero  fui  da  tutte  quante 
Qarll'  ombre  cbe  pregar  por  ,  ck*  altri  fn 
Si  che  •'  aracci  1  lor  dircnir  laole  ; 

F  cominciai:  B*  par  i^  tn  mi  oàc^, 
O  luce  mia  ,  e^irtuo  io  aknm  tetto  , 
caie  decreto  del  Cielo  oraaion  pte|^  : 

E  qoeite  gfaìi  frtf/tjt  por  di  unrrin . 
Sarebbe  dnnqae  kro  (peme  vana  ? 
O  non  m'  i  1  detto  tao  baa  maaifeita  T 

Ed  egli  a  Mie  :  La  mia  accitUua  è  piaai 
E  la  iperanza  di  ecutor  bob  &1W, 
Se  beo  ti  guarda  con  la  mente  tank: 

Gbe  cima  di  gindiòo  bob  a'sirTalIa, 
Perdiè  liioeo  d' amor  oamim  in  va  psoti 
C>d  cbc  dee  aoddif^  chi  vii  ^'aiUUa. 


M 
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gui  no»  «  «IHN.&CU  come  «iuin&i  t  oo  t 


E  li  éov*  i'  fermai  cotesti  pimio  ,4* 
fon  s' ammendava ,  per  pregar ,  difetto ,  ^     .  ^ 

erchè  1  ]^go  da  Dio  era  disgiunto .  .1 

Veramente  a  cosi  alto  sospetto 

'fon  ti  fermar  ,  se  quella  noi  ti  dice  ,  ^      * 

hit  lume  fia  tra  1  rero  e  lo  'ntelletto . 

Non  so  se  'ntendi  :  i^  dico  di  Beatrice  x 
^  la  vedrai  dì  sopra  in  sa  la  vetta  - 
i  questo  monte  ridente  e  felice  * 

Ed  io:  Buon  duca,  andiamo  «maggior  fretta; 
he  gìÀ  non  m'  efEatleo  come  dianei  t  6o 

vedi  omai ,  che  \  poggio  1'  ontbra  getta . 

Noi  anderem ,  con  questo  giorno ,  innanù 

tispose)  quanto  pia  potremo  omai  : 

a  '1  fatto  è  -d' altra  fimna,  che  non  stanxi .   . 

Primu  che  sii  lassù ,  tornar  vedrai 

»lui  che  già  si  cuopre  della  «osta  , 

che  i  VQK^  raggi  tu  romper  non  £ai.  ^ 

Ma  vedi  là  un'  anima  eh'  a  posta ,  ^ 

ila  soletta  ,  verso  noi  riguarda  :   * 

iella  ne  'osegnerà  la  via  più  tosta .  5o  .        .     , 

Venknmo  a  lei.  O  anima  lombarda,  '     t 

me  ti  stavi  altera  e  lUsdeguosa ,  '  '1 

nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda  !  ' 

BUa  nOfi  ci  diceva  alcuna  cosa  ; 
i  lasciavanegir ,  solo  guardando 
guisa  di  ieon  quando  si  pesa.. 
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— *  Por  Tirg^o  tt  trasae  a  lei ,  pregand* 
Cbe  ne  mostrasse  la  m^lior  salita  : 
E  quella  oon  rispose  al  suo  dimatolo; 

--  Ma  dì  nostro  paese ,  e  della  vita 

C  inchiese .  E  1  dolce  duca  inconùnciara: 

Mantoya  «..  e  V  ombra ,  tutta  in.  se  romita, 

'-  Surae  yer  lui  del  luogo  otre  pria  stava , 
Dicendo  :  O  Biantovano ,  io  son  SordeUo 
Della  tua  terra  :  e  T  un  T  altro  abbracciava. 

-  •  Ahi  serva  Italia ,  di  dolore  ostello  » 
Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta , 
Tfon  donna  di  provineie  ,  ma  bordello  ! 

-  Quell'  anima  gentil  fu  cosi  presta , 
Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra  > 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa  : 

.  -.  Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi  ;  e  V  un  V  altro  si  rode 
"Di  quei  eh'  un  muro  e  una  fossa  serra  . 
—  Cerca ,  misera ,  intorno  dalle  prode 
Le  tue  marine  \  e  poi  ti  guarda  in  seno  > 
6*  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode  . 
---Che  Tal  perchè  ti  racconciasse  *ì  freno 
Giustiniano ,  se  la  sella  è  vota  ? 
Sanz'  esso  fora  la  vergogna  meno . 

-  Ahi  gente  che  dovresti  esser  devota  > 
E  lasciar  seder  Gtesar  nella  sella , 

Be  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota  ì 
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—  Guarda  com' està  fiera  è  &tU  fella. 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni , 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella . 

—  O  Alberto  tedesco ,  eh'  abbandoni 
Costei  eh'  è  &tta  indomita  e  selTaggia , 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni  ; 

—  Giusto  gindicio  dbUe  stelle  caggia  loo 
Sovra  1  tuo  sàngue ,  e  sia  nuovo  e  aperto , 
Tal  che  1  tuo  successor  temenza  n'  aggia  : 

—  Oh'  avete ,  tu  e  1  tuo  padre ,  sofferto , 
Per  cupidigia  di  costi^  distretti , 
Che  '1  giardin  dello  'mperio  sia  diserto  . 
^  '^eni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti , 
Monaldi  e  Filippeschi ,  uom  senza  cura , 
Color  già  tristi ,  e  costor  con  sospetti . 

Vien* ,  crudel ,  vieni ,  e  vedi  l' oppressura 

De'  tuoi  gentili ,  e  cura  lor  magagne  ;  no 

E  vedrà'  Santafior  com'  è  sicura . 
^^  Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne 
Tedova ,  sola  ;  e  di  e  notte  chiama  : 
Cesare  mio ,  perchè  non  m*  accompagne  ? 
^  Vieni  a  veder  la  gente ,  quanto  s' ama  : 
E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove , 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  &ma. 
--  E  ,  se  licito  m' è ,  o  sommo  Giove 
Che  fosti  'n  terra  per  noi  crucifisso , 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove  ì        190 
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~~  O  t  preparaiion  cke  ndT  «bisw 
Del  tno  coptiglio  tai  per  «Icoa  ben* 
In  tutto  òiiL'  aecotfa  noitm  ictuo  ? 

—  Che  le  terre  d' ItnUa  tutte  piene 
Son  di  Umbdì  ,  e  no  Mvcel  dÌTeata 
Ogni  TÌil*n  alte  parteggUndfl  *i«M. 

•:     Fiorenza  mia ,  ben  punì  eiser  cootenli 
Di  que*ta  digreuion  che  non  ti  locct, 
Mercè  del  pop<A  tuo  ck»  al  argomeota . 

'  'Molli  iq  giuslixìa  ia  OBor.  ma  tardi  9C0CI 
Per  non  venir  lanra  consiglio  alT  are*  : 
Ma  1  popol  tao  l' i  in  aomma  delia  Imkci 
—  Molli  ri&uiau  la  connine  incarco  ; 
Ma  1  popol  tuo  MUecito  rifonde 
Senza  diiaiaare,  e  grida  :  1'  mi  cohbarm. 
~  Or  ti  &'  lieta  ;  che  tu  ti  ben  onde  : 
Tu  ricca .  tu  con  pace  ,  tu  con  lenno . 
6'  i'  dico  ver  ,  l' eitetlo  noi  naieonde . 
~  Atene  e  Lacedemona  dK  fénuo 
L'  antiche  leggi ,  e  furoa  il  civili  ; 
Fecero  al  Tirer  beiw  nn  piceiol  eeono 
-~  Ter*»  di  U  che  fiù  tanto  tottili 
Provvedimenti ,  eh*  a  meiaa  norenibre 
Kon  giunge  quel  che  tu  d' ottobre  fili . 
■-  Quante  volte  del  t«mp«  che  limenibrt 
Legge  ,  mopeta  «  uieio  a  «Mtume     ,^ 
A'  tu  mnUtf,  e  rinuoTato  menare  F^ 

i 
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--  E  se  bea  ti  rkiorda ,  e  yedi  lame, 
Vedrai  te  sùnig^nte  a  quella  *iiièrmt 
Cile  non  fuò  troTar  posa  in  su  le  piume  ;    160 
Ma  eoD  dar  yoKasuo  dolore  scherma. 

CANTO     SETTIMO. 

JRGOMENTO. 

TréUa  di  coloro  che  anno  differito  il  pentirsi 
per  éu^ere  occupeito  P  animo  in  signorie  ed 
istati  ^  i  quali  purgano  U  tor  peccato  in  uh 
verde  e  fiorito  prato  :  e'  quipi  trova  Carlo  e 
molti  altri , 


R 


oscifl  che  F  accoglienze  oneste  e  liete 
Furo  iterate  tre  e  quattro  volte , 
^rdel  si  trasse  ,  e  disse  t  Toi  chi  siete  f 

Prima  eh*  a  questo  monte  fosser  rotte 
V  anime  degne  di  salire  a  Dio , 
Fur  r  ossa  mie  per  Ottayian  sepolte  : 

r  sott  Virgilio  ;  e  per*  nuli'  altro  rio 
Lo  Giel  perdei ,  che  per  non  aver  ft  • 
Cosi  rispose  allora  il  duca  mio . 


l?*» 


%So  CAUTO      ¥11. 

^  Qual  èìcolui  ohe  cosa  innaBB  a  sé 
8abita  Tede  ,  ond'  ei  si  maraTÌgUa  ; 
Che  crede  e  no ,  dicendo  :  EU'  è ,  non  è  : 
2,    /?^t^  «»  y*t-       Tal  parve  quegli  ;  e  poi  chinò  le  ciglia, 
./'AvvJrw'*  A'fOt*w^  E  umilmente  ritornò  ver  lui, 
h  jarkUtt  Mjfp.^K"    E  abbraccioUo  ove  *1  minor  s' appiglia . 
ji^0  n  y:^  *>/-«^      o  gloria  de'  Latin  (disse) .  per  cui 

Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra  ; 
O  pregio  eterno  del  luogo  ond'  i'  fui, 

Qual  merito  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 
S'  i'  son  d'  udir  le  tue  parole  degno  , 
Dimmi  se  yien'  d'Inferno,  e  di  goal  dnostn 

Per  tutti  i  cercb)  del  dolente  regno 
(Rispose  lui)  son  io  di  quÀ  venato  : 
Virtù  del  Ciel  mi  mosse  ,  e  con  lei  vegno. 
Non  per  &r ,  ma  per  non  fare  ò  perduto 
Di  veder  l' alto  Sol  che  tu  disiri  , 
E  che  fìi  tardi  da  me  conosciuto. 
-     Luogo  è  laggiù  non  tristo  da  martiri. 
Ma  di  tenebre  solo  ;  ove  i  lamenti 
Non  suonan  come  guai ,  ma  son  sospiri: 

.  Quivi  sto  io  co'  parvoli  innocenti , 

Da'  denti  morsi  della  morte  avante 
Che  fosser  dall'  umana  colpa  esenti: 

Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò ,  e ,  senza  vizio , 
Conobber  l' altre  e  seguir  tutta. quante. 
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Mb  56  tu  sai  e  puoi  ,  aleuno  indino 
Dà  Boi ,  perchè  yenir  possiam  più  tosto 
Là  dove  1  Pufg&toiio  à  dritto  inizio  • 

Rispose  :  Luogo  eerto  noi|  e'  è  posto  :        4^ 
Licito  m' è  andar  suso  ed  intonfo  : 
Per  quanto  ir  posso ,  a  guida  mi  t' accosto . 

Ma  vedi  già  come  dichina  'I  giorno; 
E  andar  su  di  notte  non  si  puote  : 
Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno . 

Anime  sono  a  destra  qua  remote  : 
8e  mi  consenti ,  i'  ti  merrd  ad  es$e, 
E  non  senza  diletto  ti  fier  note . 

Com'è  ciò  (fu  risposto)?  chi  volesse 
Salir  di  notte ,  fora  egH  impedito  6« 

jy  altrui  ?  o  non  sarria ,  che  non  potesse  P 

E  'i  buon  bordello  in  terra  fregò  1  dito  , 
Dicendo  :  Vedi  ,  sola  questa  riga 
I9on  varcheresti  dopo  '1  sol  partito  ; 

Non  però ,  eh'  altra  cosa  desse  briga  , 
Che  la  notturna  tenebra ,  ad  ir  suso  : 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga . 

Ben  si  porla  con  lei  tornare  in  giuso , 
E  passeggiar  la  costa  intorno  errando , 
Mentre  che  l' orizzonte  il  di  tien  chiuso  •       6o 

Allora  '1  mio  signor ,  quasi  ammirando  : 
Menane  (disse)  dunque  là  've  dioi 
Ch'  aver  si  può  diletto  dimorando  « 


tSi  «-▲uro    int. 

Poco  attimgati  e*  entvtm  éi  Moi  « 
Quando  i*  m'  accorsi  che  1  nonte  era  scorno, 
A  guisa  cke  i  Talloni  seeman  quict . 

Colà  (disse  quell*  ombra)  n'  inderemo, 
Dove  la  costa  fiice  di  sé  grembo  ; 
E  quivi  '1  nuovo  giorno  attenderemo . 

Tra  erto  e  piano,  er*  un  sestiere  sgbembe,  70 
Che  ne  condusse  in  ianco  della  lacca, 
lÀ  ove  piii  eh*  a  meaio  muore  il  lembo. 
— '   Oro  e  argento  fiao  ,  e  cocco  e  biacca , 
Indico  legno  lucido  e  «ereno , 
Fresco  smeraldo  in  V  ora  che  si  fiacca  ; 
^    Dall'  erba  e  dalh  fior  dentro  a  quel  seno 
Posti ,  ciascun  «aria  di  color  vinto  , 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  '1  meno. 
—  Nou  avea  pur  Katura  ivi  dipinto; 
Ma  di  soavità  di  miUe  odori  %• 

Vi  fiicea  un  incognito  indistinto . 

Salice ,  Bef^a,  in  sul  verde  e  'n  sa*  fiori 
Quindi  seder  ,  cantando  ,  anime  vidi , 
Che  per  la  vtlle  non  par^n  di  fiion . 

Prima  che  '1  poco  sole  ornai  s' annidi 
(Cominciò  1  Mantovan  che  ci  avea  volti). 
Tra  color  non  vogliate  di'  i*~  vi  guidi  i  • 

Da  questo  balzo  megtio  gli  atti  e  i  Totti 
Conoscerete  sei  di  tutti  quanti , 
Che  nella  laaaa  giù  Ira  essi  accolti  «  51 
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Che  non  si  puote  dir  dell'  altre  rede . 
Jacomo  e  Federigo  anno  i  reami  : 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede .  ist 

Rade  volte  risurge  per  li  rami 
L' umana  probitate  ;  e  questo  vuole 
Quei  che  la  dà ,  perchè  da  lui  si  cUami  • 

Anco  al  Nasuto  vanno  mie  parole  , 
Non  men  eh'  all'  altro  Pier  che  con^  lui  canta  ; 
Onde  Puglia- 'e  Proenz^  già  si  duole . 

Tant'  è  del  seme  suo  miglior  la  pianta  , . 
Quanto  più  che  Beatrice  e  Margherita., 
Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta . 

Vedete  il  re  della  semplice  vita  i5o 

Seder  là  solo ,  Arrigo,  d' Inghilterra  : 
Questi  à  ne'  rami  suoi  minore  uscita  . 

Quel  che  più  basso  tra  costor  s' atterra 
Guardando  'nsuso ,  è  Guglielmo  marchese , 
Per  cui  Alessandria  e  la  sua  guerra 

Fa  pianger  Mon&rrato  e  '1  Canavese . 


w^^ifvw]K9 
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CANTO   OTTAVO. 


**4nin|i>|i««4k** 


ARGOMEJfTO, 

*aUa  che  videro  due  Angeli  scender  con  due 
affocate  e-  epuntate  spade  a  guardia  deUa 
Palle  ;  <Mfe  discesi ,  conobbero  t  ombra  di  Hft- 
no .  M  pai  videro  una  biscia ,  centra  la  quale 
fi  calarono  i  due  Angeli .  In  fine  faveUa  il 
Poeta  con  Currado  Malaspina ,  U  quale  gli- 
9redice  il  suo/uturo  esilio . 
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Era  già  Y  ora  che  rolge  1  disio  ^7"/'  'r'""^'  'l'^'    '• 

naiciganti ,  e  'ntenerisce  '1  cuore  ^wr^y^^J'^^ft  t*<^^^ 

di  eh'  àn  detto  a'  dolci  amici  :  A  Dio  ;      '        é^  ^-//'«TAt- 

E  che  lo  nuovo  peregrin  d' amore 

ige  ,  Bt  ode  squilla  di  lontano , 

}  paja  1  giorno  pianger ,  che  si  muore  i 

Juand'  io  'ncominciai  a  render  vano 

idire ,  e  a  mirare  una  dell'  alme  , 

la ,  che  V  ascoltar  chiedea  coìi  mano . 

Illa  giunse  e  levò  ambo  le  palme\  i«  ;  x 

Mundo  gli  occhi  verso  l' oriente,  !  ^ 

te  dicesse  a  Pio  :  D*  altro  non  calne .  ' 


I 


te  e  derote  ' 


itiràe, 

e  iceader  gi4e 
•  JSocale  , 
itinU  ro«. 

rdi  penne 
lU  «ponda; 


nj>(i  di  ìtari» 
lùdelbTatk, 
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-    Ond*  io  che  non  sapeva  per  qiul  ealle ,       ì^o 
IVIi  volsi  'ntorno  ,  e  stretto  m' accostai , 
Tutto  gelato ,  alle  fidate  spalle . 

E  Sordello  anche  :  Ora  avvalliamo  ornai 
Tra  le  grandi  oinbre ,  e  parleremo  ad  esse: 
Grazioso  fia  lor  vedervi  assai . 

Solo  tre  passi  credo  eh'  io  scendesse  , 
S  fili  di  sotto  ;  e  vidi  un  che  mirava 
Pur  me ,  come  conoscer  mi  volesse . 

Temp'  era  già ,  che  Y  aer  s'  annerata , 
Ma  non  si ,  che  tra  gli  occhi  suoi  e'  miei        6q 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava . 

Ver  me  si  fece ,  ed  io  ver  lui  mi  fei , 
Giudice  Nin  gentil ,  quanto  mi  piacque 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra  i  rei  ! 

Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque  ; 
Poi  dimandò  :  Quant'  è  che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontan'  acque? 
O  (dissi  lui)  per  entro  i  luoghi  tristi 
Tenni  sjtamane  ;  e  sono  in  prima  vita , 
Ancor  che  V  altra  si  andando  acquisti .  €0 

£  come  fu  la  mia  risp^osta  udita , 
Bordello  ed  egli  indietro  si  raccolse , 
Come  gente  di  subito  smarrita . 

L' uno  a  Virgilio ,  e  V  altro  ad  un  si  volse , 
Che  sedea  li ,  gridando  :  Su ,  Currado , 
Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse . 
ZéO  Div*  Comm.  i? 


a58  e  »  it  T  o    vin. 

Poi  volto  •  ne  :  P«r  quel  lingular  gnia 
Che  tu  dri  4  Colui  cbe  »1  nasconde 
Lo  luo  primo  percU  ,  che  non  gli  i  gudo 

Quando  anni  di  U  dalle  larghe  onde , 
A»~*'~M'^j.'V"   "''  "  '"•"'"""'■  '"'■'  <^''*  P""  ■"*  chiami 
.ih.^rfM-i'lit  /*•■  Là  dove  agli  'nrocenti  a  risponde  . 
^Ur^,i.;.n''iit,^*-'     Non  credo  elle  b  ma  madre  più  m'ami, 
ir.W  '  Poscia  cbe  tramata  la  biancbe  bende , 

Le  quai  coDvicn  cbe  misera  anciH-  brani . 

Per  lei  axai  di  lieve  si  comprende 
Quanto  in  féniraina  iiioeo  d' snor  dura , 
Se  r  occhio  o  '1  tatto  spesso  noi  racccDde. 

Non  le  &rà  si  bella  sepolISFa 
La  vìpera  che  ■  Melanesi  accampa , 
Ooni'  avrla  fìitto  il  g^o  di  Gallura  . 

Cosi  dicea ,  segnalo  della  stampa 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  ecIo 
Ole  misuratamente  in  cuore  avvampa. 

mi  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al 
Pur  U  dove  le  stelle  son  più  tarde  , 
81  come  mota  più  presso  allo  stelo . 

E  '1  duca  mio  ;  Figfiuol,  cbe  lassù  guin 
Ed  io  a  lui  :  A  quelle  tre  Acelle , 
Di  che  'I  polo  di  qua  tutto  quanto  arde . 

Ed  egli  a  me  :  Le  quattro  chiare  stelle 
Che  vedevi  starna» ,  son  cU  là  basse  ; 
E  queste  son  salite  ov*  eran  quelle. 
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Com'  r  parlava  »  e  Sord^o  a  sé  *1  trasse  « 
Dicendo  :  Vedi  là  il  nostr'  arrersaro  ; 
E  drizzò  *1  dito  perchè  in  là  guatasse  . 

Da  quella  parte  onde  non  i  riparo 
La  picciola  vallèa ,  er'  una  biscia , 
Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro . 

—  Tra  r  erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia,  loo 
Volgendo  ad  ot  ad  or  la  testa ,  e  '1  dosso 
Leccando ,  come  bestia  che  si  liscia  « 

->    V  noi  vidi ,  e  però  dicer  nói  possd  « 
Come  mosser  jgU  astor  celestiali  ; 
Ma  vidi  bene  è  V uno  e  l'altro  mosso^ 

—  Sentendo  fender  Y  aere  alle  terdi  ali , 
Fugglo  '1  serpente  ;  e  gli  angeli  dier  volta. 
Suso  alle  poste  rivolando  iguali . 

U  ombra  che  s^  era  a  Giudice  raccolta 
Quando  chiamò ,  per  tutto  qttell'  «ssalto       iiO 
Punto  non  fu  da  me  guardare  séic^ta . 

Se  la  Lucei* na  che  ti  mena  in  alto , 
Truovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera , 
Quant'  è  mestiere  insino  al  sommo  smalto 

(Cominciò  ella)  ;  se  nofeUa  vera 
Di  Valdimagra  o  di  parte  vicina 
Sai ,  dilla  a  me  che  -già  grande  là  era . 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina  : 
Non  son  1*  antico ,  ma  di  lui  disce^*  : 
A'  miei  portai  1*  amor  che  qui  raffina ,  lao 


^  tSo  CANTO      Tim 

O  (dissi  lui)  per  li  yostri  paesi 
'-    V  Giammai  non  fui  :  ma  dorè  si  dimora 

Per  tutta  Buropa ,  eh'  ei  non  sien  palesi  f 
»  La  &ma  che  la  vostra  casa  onora , 

*  Grida  i  signori ,  e  grida  la  contrada  ; 

Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fii  ancora . 
y    j  '  Ed  io  vi  giuro ,  s' io  di  sopra  vada , 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
1  Del  pregio  della  borsa  e  della  spada . 

'  ■   p  Uso  e  natura  si  la  privilegia ,  i3o 

Che  perchè  '1  capo  reo  lo  mondo  torca , 
\    ^.^A^/m^Jb/M' /^^''  Sola  va  dritta ,  e  1  mal  cammin  dispregia . 
'    /À.«3  -  Ed  egU  :  Or  va'  ;  che  '1  sol  non  si  ricorct 

Sette  volte  nd  letto  che  1  Montone 
Con  tutti  e  quattro  i  pie  cuopre  ed  inforca  y 
I  Che  cotesta  cortese  opinione 

Ti  fia  chiavata -in  mezzo  delia  testa 
Con  maggior  chiovi ,  che  d' altrui  sermone^ 
Se  corso  di  giudicìo  non  s'  «rresta . 


I     i 


SCI  nTRGÀTOllO.  «<&t- 

CANTO     NO  N  0., 

Dimostra  Dante  in  questo  canto ,  sotto  là  fin^ 
zione  d^  un  suo  sogno,  la  salita  sua  inaino 
alla  porta  del  Purgatorio ,  e  la  via  eh*  egli 
tenne  per  entrarvi . 


L 


a  Concubina  di  Titofie  antico 
Già  s' imbiancava  al  balzo  d' oriente , 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico  % 
Bi  gemme  la  sua  fronte  era  lucente , 
Poste  'n  figura  del  freddo  animale 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente  : 

E  la  Nolte  de'  passi ,  con  che  sale , 
Fatti  ayea  duo  nel  luogo  oy*  eravamo , 
£  '1  terzo  già  chinava  'ngiuso  V  ale  : 

Quand'  io  che  meco  avea  di  quel  d'Adamo,  io 
Tinto  dal  sonno  in  su  l' erba  inchinai 
Là  \e  già  tutt'  e  cinque  sedavamo . 
-^   NeU'  ora  che  comincia  i  tristi  lai 
^  rondinella ,  presso  alla  mattina  , 
Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  guai  ; 


L 


—  E  che  !■  mente  nostra  peDegnna 

Più  dalla  carac ,  e  nten  da'  peniier  preti , 
AUe  lue  TÙIon  guati  è  diiina  ; 
-■    In  Mgno  mi  parea  Teder  io^m 
Un'  aquila  nel  ciel  con  pena»  à'  oro, 
Con  1'  ale  aperte ,  ed  a  calare  intesa  : 

Ed  eiaer  mi  parca  li  dove  foro 
Abbandonati  ■  taci  da  Ganimede 
Quando  fii  ratto  a)  Mnuno  concistoro . 

Fra  me  pensava  :  Forse  questa  tede 
Pur  qui  per  uso ,  e  fórse  à'  altro  loco 
Disdegna  dì  portarne  suso  in  piede . 

—  Poi  mi  parea  ohe  più  rotata  un  poco , 
Terrilii]  come  fulgor  discendesse  , 

E  me  rapisse  suso  infino  al  foco . 
—  Ivi  pareva  cb'  eUa  ed  io  ardesse  : 
E  si  lo  'ncendio  immaginalo  cosse. 
Che  convenne  che  '1  sonno  si  rompesse  . 

IfoD  altrimenti  Achille  si  rócosse  , 
Gli  occhi  «vegliati  rivolgendo  in  giro , 
E  non  sappiendo  U  dove  ai  fo»e  , 

Quando  la  madre  da  Chirone  a  Schiro 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia. 
Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò  ; 

—  Che  mi  scoss'-io ,  si  come  dalla  &ceia 
Mi  foggio  1  sonno;  e  diventai  smorto 

„  Come  fa  l' uom  che  spaventato  agghiacoia 
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Dallato  m'  era  solo  il  mio  conforto  ; 

E  '1  sole  er'  alto  già  più  che  du'  ore  ; 

E  1  viso  m'  era  alla  marina  torto . 
jNbn  aver  tema  (disse  1  mio  signore); 

Fatti  sicur ,  che  noi  siamo  a  buon  punto  : 

Z^on  stringer ,  ma  rallarga  ogni  vigore . 
Tu  se'  ornai  al  Purgatorio  giunto  : 

Vedi  là  il  balzo  che  1  chiude  d' intomo  ;        5« 

Vedi  r  entrata  là  've  par  disgiunto . 
^  Dianzi  nell'  alba  die  precede  al  giorno  j 

Quando  V  anima  tua  dentro  dormia 

Sopra  li  fiori  onde  laggiù  è  adomo , 
—  Venne  una  donna ,  e  disse  :  Y  son  Lucia  s 

Ijasciatemi  pigliar  costui  che  dorme  ; 

Si  V  agev(derò  per  la  sua  via . 
— ^  Sordel  rimase  e  l' altre  gentil  forme  : 
Ella  ti  t^se  ;  e  come  1  di  fu  chiaro , 
Sen  venne  suso ,  ed  io  per  le  su*  orme .  6o 

Qui  ti  posò  :  e  pria  mi  dimostraro 
Gli  occhi  suoi  belli  guell' ientrata  aperta; 
Poi  ella  e  '1  sonno  ad  una  se  n^  andare  . 
'"  A  guisa  d' uom  che  in  ctubbio  si  raccerta , 
K  che  muti  'n  conforto  sua  paura 
Poi  che  la  verità  gli  è  discoverta , 

Mi  cambia'  io  :  e  come  sanza  cura 
Videmi  '1  duca  tnio ,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse ,  ed  io  diretro  'nver  V  aHurn . 


Lettor  ,  tu  vedi  b«i  com'  io  innalza 

La  mt«  materit  ;  e  però  con  più  srU 
Non  ti  maravigliar  a'  i'  la  rincalzo  . 

Koi  ci  Bppressimmo  ;  ed  fravamo  tn  fU 
Che  lì  (lov?  pareanii  in  prima  un  rotto, 
Pur  coni'  un  feiso  che  muro  diparte. 

Vidi  una  porla  ,  e  tre  gradi  di  sotto  , 
Per  gire  ad  essa  .  di  eolor  diverbi , 
Ed  un  portipr  eh'  ancor  non  tacca  mofto. 

E  come  l' occhio  più  e  più  v*  apersi  , 
VidiI  seder  sopra  'I  grado  soprano, 
Tal  nella  fàccia  ,  eh'  i'  non  lo  soSersi  : 

E  una  spada  nuda  aveva  in  mano , 
Che  rtfletlea  i  raggi  si  ver  noi , 
Cd'  i'  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano. 

Ditel  costinci ,  che  volete  voi 
(Comincia  eg''  '  ^"V  "■«'*  •■  scorta? 
Guardate  che  't  venir  sa  non  vi  noi  . 
—  Donna  del  Ciel ,  di  queste  cose  accorta 
(Itiipoae  1  mio  maestro  a  lui)  ,  pur  dian 
Ife  ^sse  ;  Andate  lì  ;  quivi  i  la  porta  . 
—  Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi 
(Bicomincid  '1  cortese  portinajo): 
Venite  dunque  a'  nostri  gradi  innanzi . 

Li  ne  venimmo:  e  lo  scaglion  primaji 
Bianco  marmo  era  ,  si  pulito  e  terso , 
Ch'  i'  mi  occhiava  in  esso  ,  quale  i'  paj' 
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Era  '1  secondo  tinto  più  che  perso , 
'  una  petrina  ruvida  e  arsiccia ,  ^  >  • 

repata  per  lo  lungo  e  per  traverso .  .  e*      ^ 

Lo  terzo  che  di  sopra  s' ammassiccia ,        loo  ^         ^ 

orfido  mi  parea  si  fiammeggiante , 
ome  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia . 
Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 
'  angel  di  Dio  ,  sedendo  in  su  la  soglia 

ke  mi  sembìava  pietra  di  diamante  .  ^ 

Per  li  tre  ffradi  su  di  buona  vos^lia 

ti  trasse  il  duca  mio ,  dicendo  :  Chiedi  !     ^^ 

^ilemente  ,  che  *1  serrame  scioglia .  '  • 

Divoto  mi  gittai  a'  santi  piedi  :  .     ;  .       * 

lisericordia  chiesi ,  che  m' aprisse  ;  no  !  »        ' 

fa  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi .  ! 

Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse  ; 

!ol  punton  della  spada  ,  e  :  Fa'  che  lavi , 
fuando  se*  dentro ,  queste  piaghe ,  disse . 

Cenere  ,  o  terra  che  secca  si  cavi ,  ^ 

^  un  color  fora  col  suo  vestimento  : 
•  di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavi .  •  ' 

L' un*  era  d'  oro ,  e  1*  altra  era  d' argentò  :  , 

ria  con  la  bianca ,  e  poscia  con  la  gialla  [    ! 

«ce  alla  porta  si ,  eh'  i*  fui  contento .  lao  ^  '     ! 

Quandunque  l' una  d'  este  chiavi  falla ,  ^  .  >     1 

3»e  non  si  volga  dritta  per  la  toppa  '  U 

Diss'  egli  a  noi) ,  non  s' apre  questa  calla ,  Ì 
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,     '  Più  cara  è  l' una  ;  ma  Y  alb-a  vuol  troppa 

ì  D'  arte  e  d' ingegno  aTanti  che  disserri , 

■    J  Perch'  eir  è  quella  che  1  nodo  «Ingroppa . 

I  —  Da  Pier  le  tengo  ;  e  dissemi  eh'  i'  erri 

*■  Anzi  ad  aprir ,  eh'  a  tenerla  serrata, 

'  '  Pur  che  la  gente  a'  piedi  mi  s' atterri . 

)  Poi  pinse  r  uscio  alia  porta  sacrata , 

\    1  '  Dicendo  :  Intrate  ;  ma  fecciovi  accorti 

t  •  •  Che  di  fuor  toma  dii  'ndietro  si  guata^ 

''    ^  E  quando  fiur  ne'  cardini  distorti 

1;   r  Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra , 

'-  Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti , 

I 

I  Non  ruggio  si ,  né  si  mostro  si  aera 

'  Tarpea  come  tolto  le  fii  '1  buono 

Metello ,  donde  poi  rimase  macra . 
-->   r  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 
E  :  Te  Deum  laudamus ,  mi  parea 
Udire  in  voce  mista  al  dolce  suono . 
-^  Tale  immagine  appunto  mi  rendea 
Ciò  eh'  i'  udia  ^  qual  prender  si  suole 
Quando  a  cantar  con  organi  si  stea  ; 
Gh'  or  si ,  or  no  s' intendon  le  parole. 
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Ucrìvesi  la  porta  del  PurgfUorio ,  e  la  sali- 
ta dei  Poeti  insino  al  primo  balzo  »  nel  qua^ 
le  sotto  cavissimi  pesi  si  purga  la  Supera 
^la.  Dipoi  videro  essi  alla  sua  sponda  in- 
oliati, alcuni  esempi  di  Unùltà  y  e  in  fine , 
che  diverse  anime  sotto  grecissimi  pesi  pe" 
nìpono  Perso  loro . 


P 
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oi  fiimmo  dentro  al  soglio  delia  porla 
^  'i  mal  amor  dell*  anime  disusa , 
f  che  fa  parer  dritta  la  vìa  torta  , 
Sonando  la  senti'  esser  ricbiusa  ; 
s' i'  avessi  gli  occhi. tolti  ad  essa  , 
la]  fora  stata  al  fallo  degna  scusa  P 
^oi  salayam  per  una  pietra  fessa , 
e  si  moveva  d*  una  e  d'  altra  parte , 
eome  T  onda  che  fugge  e  s' appressa . 
[}ai  si  convien  usare  un  poco  d' arte 
ominciò  '1  duca  mio)  in  accostarsi 
quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte  • 


10 
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aSe  e  1  ir  T  o    I. 

—  E  dò*  fece  li  Dostrì  patii  tcarn 
Tanto  ,  cbe  pria  lo  stremo  della  luna 
&igiunie  al  letto  suo  per  ricorcarsi , 

—  Che  noi  fossimo  fuor  dì  quella  cruna  . 
Ma  quando  fiunmo  liberi  e  «perti 

Su  dove  '1  monte  indietro  si  rauna , 

Io  stancato,  e.amendne  incerti 

Di  nostr*  via  ,  ristemmo  su  'n  un  piana 
Sobago  più  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  spanda  ove  confina  il  vano, 
Appli  dell'  alta  ripa  cbe  pur  sale  , 
Misnrrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano 

—  -    E  quanto  l' occhio  mio  potea  trar  d'  al 
Or  dal  sinistro  e  or  dal  destro  fianco. 
Questa  cornice  mi  parea  cotale  . 

Lassù  non  eran  mossi  i  pie  nostri  ano 
Quand'  io  conobbi  quella  ripa  intanto , 
Che  dritto  di  salita  aveva  manco  , 

Esser  di  marmo  candido,  e  adorno 
D' intagli  al ,  che  non  pur  Policreto , 
Ma  la  Natura  gli  averebbe  scorno  . 

—  L' ÀDgel.che  venne  in  terra  col  decrtl 
Della  ino|t'  anni  lagrimata  pace 

Ch'  aperse  '1  Ciel  dal  suo  lungo  di 
-—  Dinanzi  a  noi  pareva  si  verace  , 
Quivi  intagliato  in  un  atto  soave 
Che  non  sembiava  immagine  che  i 
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Giurato  si  sarla ,  eh*  ei  dicesse  :  Jtfe  ',  4^ 

rchè  quivi  era  immaginata  quella  ^*  • 

'  ad  aprir  V  alto  amor  volse  la  chiave  ;  wt 

Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella  :     . 

:ce  anelila  Dei ,  si  propriamente ,  ^ 

nne  figura  in  cera  si  suggella . 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente , 

isse  '1  dolce  maestro  che  m' avea 

I  quella  parte  onde  '1  cuore  à  la  gente  < 

Per  eh'  io  mi  mossi  col  viso ,  e  vedea 

retro  da  Maria ,  per  quella  costa  60 

ade  m' era  colui  che  mi  movea ,  * 

Un'altra  storia  nella  roccia  imposta: 

r  eh'  io  varcai  Virgilio ,  e  femmi  presso , 

iciò  che  fosse  agli  occhi  miei  disposta . 

Eira  intagliato  li  nel  marmo  stesso  ; 

>  carro  e  i  buoi  traendo  ì'  arca  santa , 

r  che  si  teme  nficio  non  commesso . 

Dinanzi  parca  gente  ;  e  tutta  quanta  ; 

prtita  in  sette  cori ,  a'  duo  miei  sensi 

icea  dicer  l' un  No ,  V  altro  Si  canta  .60 

Simìlemente  al  fummo  degl'  incensi , 

le  v'  era  immaginato ,  e  gli  oedii  e  1  naso  ^ 

al  si  e  al  no  discordi  fensi .  I      ' 

Li  precedeva  al  benedetto  vaso ,  ;  ;  ^ 

escando  alzato ,  l' umile  Salmista;  j  «i  > 

più  e  men  che  re  era  n  quel  caso . 
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«^  Di  conira  effiglftU  ad  una  Tuta 
D*  un  gran  palazzo  Micol  aramiraTa 
Si  come  donna  dispettosa  e  trista  . 

r  mossi  i  pie  del  luogo  dor'  io  «tara ,       '• 
Per  avvisar  da  presso  un*  altra  storia 
'  Cbe  diretro  a  MicóI  mi  biandieggiava. 

[  Quiv'  era  storiata  li'  aU»  gtoria 

Del  roman  prittce ,  lo-  otti  gran  v^re 
Mosse  Gregorio  idla  soft  gran  vittòria  ; 
^^  E  dico:dì  Traiano  iniperadore  : 
B  una  vedovella  gli  er'  al  freno , 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  diolotre , 
.-^  D' intorno  a  hn  parea  calcato  e  pieno 
Di  cavalieri  ;  e  V  agftj^ie  tìèD'  orO  ^ 

8ovr'  esso ,  in  vista  »  al  vento  sì  moviéno . 
—  La  miscreUa  infra  tutti  costoro 
Parea  dicer:  Signor,  ùmrm  vendetta 
Del  mio  figliuol  di^  è  morto ,  ond'  io  m'  acotf*< 

Ed  egli  a  lei  rispondere  :  Ora  aspetta 
Tanto  ,  cV  i'  tomi  :' ed  ella  :  Signor  mio 
(Ck>me  persona  in  cui  dolor  s^  aiiretta). 

Se  tu  non  torni  ?  «d  ei  :  Gtd  fia  doV  io , 
La  ti  £urà  :  ed  ella  :  L' ritrai  bene  J 

A  te  che  fia ,  se  1  tuo  metti  in  obbUo  ?        F 
Ond'  elH  :  Or  ti  conforta  ;  cbe  conviene       ^ 
CÌL*  i*  solva  il  mio  dovere  anÀ  c3^'  i'  muovi»    . 
Giustizia  vuole  ^  e  pietà  mi  ritiene .  ] 


uè  esto  visibile  parlare  , 
)  a  noi ,  percliè  qui  non  si  truora . 
tr'  io  mi  dilettava  di  guardare 
«gtni  di  [ante  umililadi, 

0  Fabbro  loro  a  veder  care  : 

1  di  qua,  ma  fanno  i  pani  radi  io 
orava  1  poeta)  ,  molte  genti: 

ne  'nvTeranno  agli  alti  gradi. 

cebi  miei  eh'  a  mirar  erano  intenti ,    - 

cr  nuvitadi  onde  aon  vaghi , 

lori  ver  lui  non  forra  lenii . 

to'  però ,  Lettor ,  che  tu  ti  smaghi 

I  praponimento  ,  per  adire 

io  TBol  che  1  debito  li  paghi . 

attender  la  fórma  del  martire  : 

i  succession  ;  pensa  eh'  a  peggio ,      >  i 

linciai  :  Maestro ,  qnel  di'  i'  veggio 
ver  noi,  non  mi  semblan  persone, 
o  che  ,  si  nel  veder  vaneggio  . 
li  a  me  :  La  grave  condizione 
•rme nlo  a  terra  gli  rannicchia 
i'  niie'  occhi  pria  n'  ebber  teniione  . 
■arda  fiso  là  ,  e  disviticchia 
quel  che  vien  sotto  a  quei  sassi  : 
ter  puoi  come  ciascun  si  picchia  •     la 
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*"■  O  superbi  Cristian ,  miseri,  lassi, 
Che  della  vista  della  mente  infermi , 
Fidanza  avete  ne'  ritrosi  passi  ; 

—  Non  v'  accorgete  voi ,  che  noi  siam  ferm 
Nati  a  formar  1*  angelica  farfalla 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 

—  -Di  che  l'animo  vostro  in  alto  galla? 
Poi  siete  quasi  entomata  in  difetto , 
Si  come  verme  in  cui  fbrmazion  &lla . 

Come ,  per  sostentar  sola)o  o  tetto ,     ' 
Per  mensola  talvolta  una  £gura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 

La  qual  £ii  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  a  chi  la  vede  ;  cosi  &tti 
Vid'  io  color  »  quando  posi  ben  cara . 

Ter  è  che  più  e  meno  eran  contratti, 
Secondo  eh'  avean  più  e  meno  addosso: 
E  qual  più  pazienzia  avea  negli  atti» 

Piangendo  parea  dicer  :  Più  non  pos^'^* 
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AKGOMEISTO. 

Dòpo  l  orazion  fatta  dalle  anime  a  Dio ,  mo» 
stra  Dante  eT  aver  riconosciuto  V  anima  di 
Odeiisi  d  Agobbio  ,  miniatore  ;  col  ^uale  ra^ 
giona  a  lungo . 


0 


Padre  nostro  che  ne'  Cieli  stai , 
Non  circonscritto ,  ma  per  più  amore 
Ch'  a'  primi  eifetti  di  lassù  tu  ài; 

Laudato  sia  '1  tuo  nome  e  1  tuo  valore 
Da  ogni  creatura ,  com'  è  degno 
Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore . 

Yegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno  ; 
Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi , 
S'  ella  non  vien ,  con  tutto  nostro  *ngegno . 
—  Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi  io 

Fan  sacrificio  a  te  ,  cantando  :  Osanna  ; 
Cosi  facciano  gli  uomini  de'  suoi . 
•^  Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna , 
Sanza  la  guai  per  questo  aspro  diserto 
A  retro  va  chi  più  di  gir  s' affanna  . 
Im  Div.  Comnu  i8 
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—  E  come  noi  lo  mal  eh'  avem  soflferto, 
Pardon ianio  a  ciascuno ,  e  tu  pordona 
Benigno  ,  e  non  guardare  al  nostro  merto. 
-^  Nostra  virtù  che  di  leggier  s'  adona, 
Non  spormenjai"  con  l'antico  a\'Vcrsaro,     *• 
Ma  Jibeia  da  lui  che  sì  la  sprona . 
— »  Quesl*  ultimik  preghiera ,  Signor  caro, 
Già  non  si  fa  per  noi ,  che  non  bisogna; 
Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro . 

Così  a  sé  e  noi  buona  ramogna 
'  Quell'  cmbre  orando,  andavan  sotto  1  pon^^i 

Simile  a  quel  che  talvolta  si  sogna , 
^    Disparmcnte  angosciate  ,  tutte  a  tondo, 
E  lasre  ,  su  per  la  prima  cornice , 
Purgando  le  caligini  del  mondo .  * 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice , 
Di  qua  che  dire  e  fiir  per  lor  si  puote 
Da  quei  eh'  anno  al  voler  buona  radioe? 

Ben  si  dee  loro  ataF  lavar  le  note 
Che  portar  quinci ,  si  che  mondi  e  lievi 
Possano  uscire  alle  stellate  ruote . 

Deh  se  giustizia  e  pietà  vi  dis^rcvi 
Tosto ,  sì  che  possiate  muover  Y  ala 
Che  secondo  1  disio  vostro  vi  levi  ; 

Mostrate  da  qual  mano  inver  la  scala      * 
Si  va  più  corto  ;  e  se  e'  è  più  d' un  varco , 
Quel  ne  'nsegnate,  che  men  erto  calat 


Che  fuesli  che  yhen  meco ,  per  lo  ^ncarco 
Della  carqe  d' Adamo ,  onde  si  yesle , 
ÀI  monlar  su ,  coMra  sua  voglia ,  è  parco . 

Le  lor  parole  che  renderò  a  queste 
Che  dette  avea  colui  cu^  io  seguiva , 
«  Non  fur  dA  cui  venisser  manifeste  ; 

Ma  fu  detto  :  A  man  destra  per  la  riva 
Con  noi  venite ,  e  troverrete  1  passo  6» 

Possibile  a  salir  persona  viva  . 

E  s'  V  non  fossi  impedito  dal  sasso 
Che  la  cervice  mia  superba  doma , 
Onde  portar  conviemmi  *1  yìmo  basso  ; 

Cotesti  eh'  ancor  vive  e  pon  si  noma , 
Guarderò'  io  per  Veder  s'  io  'i  conosco , 
E  per  ferlo  pietoso  a  questa  soma . 

r  fu'  Latino ,  e  nato  d' un  gran  Tosco  : 
Guìglielmo  Aldobrandesco  fu  mio  padre  : 
Non  so  se  '1  nome  suo  giammai  fu  vosco .       6« 

L*  antico  sangue ,  e  V  opere  leggiadre 
Be'  miei  maggior  mi  fer  si  arrogante , 
Che  non  pensando  alla  comune  madre  , 

Ogni  uomo  ebbi  'n  dispetto  tanto  avante , 
Ch'  i'  ne  mori"  come  i  Senesi  sanno  , 
E  sallo  in  Campagnatico  ogni  £inte  . 

r  sono  Omberto  :  e  noQ  pure  a  me  danno 
Superbia  fé  ;  che  tutti  i  miei  consorti 
A  ella  tratti  seco  nel  malanno  s 
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E  qui  convien  eh*  i'  questo  peso  porti 
Per  lei  Unto  eh'  a  Dio  à  soddis&ccia , 
Poi  eh*  io  noi  fé'  tra'  vivi ,  qui  tra'  morti. 

Ascoltando  ehinai  in  giù  la  feccia  : 
.  E  un  di  lor  (non  questi' che  parlava) 
Si  torse  sotto  *i  peso  che  lo  'mpaccia  ; 

E  videmi ,  e  conobbemi ,  e  chiamaTS , 
Tenendo  gH  occhi  con  &iica  fisi 
A  me  che  tutto  chin  con  loro  andara . 

O  (dissi  lui)  non  se'  tu  Odensi , 
L' onor  d' Agobbio ,  e  1'  onor  di  quell'  arte 
Gh'  alluminare  è  chiamata  in  Parisi  ? 

Frate  (diss'  egli  ),  più  ridon  le  carte 
Che  pennelleggia  Franco  Bolognese  : 
L' onore  è  tutto  or  suo ,  e  mio  in  parte . 

Ben  non  saré'  io  stato  si  cortese 
Mentre  eh'  i*^  vissi ,  per  lo  gran  disio 
Dell'  eccellenza  ove  mio  core  intese  . 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  *i  fio  : 
E  ancor  non  sarei  qui ,  se  ij^on  fosse 
Che  ,  possendo  peccar ,  mi  volsi  a  IKo  « 
^^  O  vanagloria  delF  umane  posse , 
Com  poco  verde  in  su  la  cima  dura , 
Se  non  è  giunta  dalT  etati  grosse  ! 

Credette  Gimabue  nella  pintura 
Tener  lo  campo  ;  ed  ora  à  Giotto  il  grido  i 
Si  che  la  fiima  di'  colitt  oscura  » 
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ni  i  tolto  r  uno  «U'  altro  Guido 
loria  della  lingua  ;  e  forse  è  nato 
'  uno  e  r  altro  caccerà  di  nido . 
iD  i  il  mondan  romore  altro  eli'  un  fiato  lOO 
ini»  ,  eh'  or  vitn  quinci ,  e  or  viea  quindi  , 
ita  nome  perelii  muta  lato . 
e  fama  avrai  tu  [àù  «e  vecchia  scindi 
■  la  carne  ,  cbe  se  fossi  morto 
nzi  che  lasciassi  il  pappo  e  '1  dindi, 
a  che  paesin  mill'  anni  f  eh'  è  più  corto 
!0  all'  eterno  ,  eh'  un  muover  di  ciglia 
rehio  che  più  tardi  in  cielo  *  torto  . 
lui  che  del  camroiii  si  poto  pigli» 
Ili  a  Die  ,  Toscana  sonò  tiUta  ;  no 

ra  appena  in  Siena  sen  pispiglia , 
là'  era  sire  qnando  fii  distrutta 
ibbia  fiorentina  che  superba 

quel  tempo ,  si  com'  ora  ì  putta  . 

vostra  nominando  i  color  d'  erba , 
ricne  e  va;  e  quei  la  discolora, 
ui  ^ir  esce  della  terra  acerba  . 

io  n  Ini  :  Lo  tuo  ver  dir  m  incuora 
a  umiltà,  e  gran  tiimor«n' appiani  : 
hi  è  quei ,  di  W  tu  parlavi  ora  ?  no 

egli  è  (rispose)  Provenian  galvani; 

qui  perchJ  fij  presuntuoso 
;ar  Siena  tutta  aUe  tue  meni . 


^fB  Canto    ler. 

Ito  i  così  e  Ytt  senu  riposo , 
Poi  che  mori  :  cotal  moneta  rende 
A  soddisfiir ,  chi  è  £  là  tropp*  oso . 

Ed  io  :  Se  quello  spirito  eh*  attende, 
Pria  che  si  penta ,  1*  orlo  d^la  vita , 
Laggiù  dimora  ,  e  quassù  non  accende, 

Se  buona  orazion  Itti  non  aita ,  ^ 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse; 
Come  fu  la  venuta  a  lui  largita  ? 

Quando  vivea  più  glorioso  (^bsse)i 
Liberamente  nel  campo  di  Siena , 
Ogni  vergogna  deposta ,  s*  aJBSsse  : 

Egli ,  per  trar  Y  amico  suo  di  pena 
Che  sostenea  nella  prxgion  di  Carlo , 
Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena . 

Più  non  dirò ,  e  scuro  so  che  parlo; 
Ma  poco  tempo  andrà ,  che  i  tuo'  vieim    ^ 
Faranno  si  ,  che  tu  potrai  chiosarlo . 

Quesf  opera  gli  tolse  quei  confini . 


«••••iM»#« 
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CANTO    DUODECIMO. 


^'t^^tét**** 


JRCOMBNTO. 

Partonsi  i  due  Poeti  da  Oderisl,  e  Penano  aU 
la  cùmice ,  ove  veggono  intagliate  su  tu  pri- 
ma molte  immagini ,  le  guédi  sano  tutte  esem^ 
P)  di  Superbia .  Poscia  descrive  la  salita  s^ 
pra  il  secondo  balzo ,  Pve  si  purga  il  peccate 
deli  Invidia . 

lì 

•*-'i  pan ,  come  buoi  che  Tanno  a  giogo , 
m  andava  io  con  quella  anima  carca , 
Fin  che  1  sofiierse  il  dolce  pedagogo . 

Ma  quando  disse  :  Lascia  lui ,  e  varca  ; 
Ole  qui^è  buon  con  la  yfAtL  e  co'  remi , 
Quantunque  può  ciascun ,  pinger  sua  barot  s 

Dritto ,  si  com'  andar  vuoisi ,  ri£émi 
Con  la  persona ,  awegna  che  i  pensieri 
Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi . 

^  m'  era  mosso ,  e  seguia  volentieri  lo 

Del  mio  maestro  i  passi ,  e  amesdue 
^ià  mostravam  com*  eravam  leggieri  ^ 


28o  CANTO    xa. 

Quando  mi  disse  :  Volgi  gli  occhi  in  giùe  ! 
Buon  ti  sarà ,  per  alleggiar  la  via , 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue , 

Come ,  perchè  di  lor  memoria  sia , 
Sovr'  a'  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  cV  egli  era  pria  ; 

Onde  li  molte  volte  se  ne  piagne 
Per  la  puntura  della  rimembranza  ^ 

Che  solo  a'  pii  dà  delle  calcagne  : 

Si  vid'  io  li ,  ma  di  miglior  sembianza , 
Secondo  V  artificio ,  figurato 
Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza . 

Vedea  colui  che  fa  nobil  creato 
Più  d' altra  creatura  ,  giù  dal  Cielo 
Folgoreggiando  scender  da  un  lato . 

Vedeva  Briarco ,  fitto  dal  telo 
Celest!al ,  giacer  dall'  altra  parte , 
Grave  alla  Terra  per  lo  mortai  gielo  .  So 

Vedea  Timbreo ,  vedea  Pallade  e  Marte , 
Armati  ancora  intorno  al  padre  loro , 
Mirar  le  membra  de'  Giganti  sparte  . 

Vedea  Nembrotte  appiè  del  gran  lavoro , 
Quasi  smarrito ,  e  riguardar  le  genti 
Che  'n  Sennaar  con  lui  superbi  foro . 

O  Niobc  ,  con  che  occhi  dolenti 
Vedev'  io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti  ! 


S84  e  4  N   T  O      Xth 

Morti  H  morii ,  e  i  vivi  paréa  vivi  : 
Non  vide  me'  di  me  chi  vide  *ì  verQ , 
Quant'  io  caleai  £a  che  chinato  ghi. 
—  Or  superbite ,  e  via  col  viso  attieto ,         7* 
Figliuoli  d' Eva  ;  e  non  chinate  1  volto  » 
Sì  che  veggiate  1  vostro  mal  sentiero. 

Più  era  già  per  noi  dei  miMite  volto , 
E  del  canunia  del  sole  assai  più  speso, 
Che  non  stimava  1*  animo  non  sciolto  ; 

Quando  colui  che  sempre  innanzi  tileso 
Andava ,  cominciò  :  Driaaa  la  testa; 
Non  è  più  tempo  da  gir  si  sospeso . 

Vedi  colà  un  angel  che  s' appresta 
Per  venir  vtirso  noi  :  vedi  che  torna  ^ 

Dal  servigio  del  di  F  ancella  sesta . 

Di  riverenza  gli  atti  e  1  viso  adorna, 
Si  eh'  ei  diletti  lo  'nviarci  *nsuso  : 
Pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorn». 

r  era  ben  del  suo  ammonir  uso 
Pur  di  noQ  perder  tempo  ;  si  che  'n  qiuUa 
Materia  non  potea  parlarmi  chiuso . 
•^^  A  noi  venia  la  creatura  heUa,  i 

Bianco  -  vestita ,  e  neUa  fiieda  qiiafe 
Par  tremolando  mattUktina  stella . 
•^  Le  braccia  aperse ,  e  indi  aperse  V  ak  ; 
Disse  :  Venite  ;  qui  «Ofi  presso  i  gradi» 
E  agevolemente  ornai  si  sale  .. 


qne4te  «nnunzio  vfgeon  nioHo  radi. 

he  I  poco  Tinto  coti  cadi  P 

enoeci  ove  1«  roccia  e»  UsU*U> 

i  mi  b^tléo  l' alt  par  ii  fronte  ; 

ni  promise  lieura  l' indab . 

mit  a  iubh  destra  ,  per  lalire  «]  mante   i 

'  sii'de  k  chte«a  che  soggioga 

«n  guicUta  sopì»  Bubaconle  , 

rompe  del  inoittiir  ]'  ardita  foga 

le  ical^  che  ti  lèro  ad  «tade 

;rii  sicuro  '1  quaderso  «  la  doga  ; 

•si  s'  aDeni»  H  ripa  che  cade 

i  ben  ratta  daU'  altro  gìroiK  : 

|utnci  e  quindi  l'alia  pietra  rade. 

li  volg^nd'  ivi  le  BMtre  persone: 

i  paaptres  spiriOt ,  voci  l 

aran  il ,  che  noi  dirla  sermone  . 

ti  quanto  son  diverse  quelle  foci 

infernali  1  che  qui«  ,  per  canti 

rs;  e  laggiù,  per  lamenti  ^rori. 

L  montavam  su  per  li  sriaglìon  santi; 

ser  mi  parea  troppo  più  lieve , 

ler  lo  pian  non  mi  parea  davanti  : 

d'  io  I  Maestro  .  di':  qual  cosa  greve 

A  s'  i  da  me  ',  che  nulla  quasi 

le  btica  ,  andando  ,  si  riceve  f  il 


«84  e  k  n  r  o    xn. 

Rispose  :  Quando  i  P  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti , 
Saranno ,  come  1'  un ,  del  tutto  rasi  ; 

Fien  li  tuo'  pie  dal  buon  voler  si  vìnti , 
Che  non  più*  non  Csitica  sentiranno , 
Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti . 
^  Allor  fec'  io  come  color  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa , 
Se  non  che  i  cenni  altrui  sospicciar  &nno  ; 
— ^Per  che  la  mano  ad  accertar  s' ajata  ,        lóo 
£  cerca  e  truova ,  e  quell'  uficio  adempie , 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta  : 
~  E  con  le  dita  della  destra  scempie 
Trovai  pur  sei  le  lettere  che  'ncise 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sovra  le  tempie  ; 
->  A  che  guardando  il  mio  duca  sorrise . 


*««^*«*«# 
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CANTO    D£GIMOTERZO. 


ARGaUfENTO. 

Giunto  Dante  sopra  il  secondo  balzo  ^  ove  si 
purga  il  peccato  della  Invidia ,  trova  alcune 
anime  vestite  di  ciliccio ,  le  qiudi  avevano 
cuciti  gli  ocelli  da  un  filo  di  ferro  ;  e  vede 
tra  quelle  Sapla ,  donna  sanese, 

li  ci  eraTamo  al  sommo  della  scala , 
Ove  secondamente  si  risega 
Lo  monte  che  ,  salendo ,  altrui  dismala . 

Ivi  cosi  una  cornice  lega 
D' intorno  '1  poggio ,  come  laprimaia  ; 
Se  non  che  1*  arco  suo  più  tosto  piega . 

Ombra  non  gli  è  né  segno  che  si  paja  s 
Par  si  la  ripa  ,  e  par  si  la  via  schietta , 
Col  livido  color  della  petraja . 

Se  qui ,  per  dimandar ,  gente  s'  aspetta       io 
(Ragionava  1  poeta),  i'  temo  forse , 
Ole  troppo  arra  d' indugio  nostra  eletta . 
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"^  Poi  fisamente  aji  sole  gli  occhi  porse: 
Fece  del  4e$t:iro  Iftto  al  maovcr  ceniit) , 
E  la  sinistra  parie  di  sé  torse . 

— *  O  dolce  hiine,  a  cui  fidanza  i'  entro 
Per  lo  nuovo  cantmin  ,  tu  ne  conduà 
(Dicea)  come  condur  ii  yuol  quinc'  entro. 

—  Tu  scaldi  '1  fUQìn^o  \  tm  $0^"'  «»o  luci  : 
S' altra  cagione  in  contrario  non  pronta , 
Esser  Jen  seilip^e  li  tuo*  ra^gi  duci* 

Quanto  di  qua  per  un  migltajo  si  conia, 
Tant«  di  là  erevam  noi  già  ili 
Con  poco  iempo  per  la  vo^a  pronta  : 

•"•-  E  verso  noi  volar  furoa  sentiti , 
Non  però  visti ,  spiriti  parlando 
Alla  aiensa  d*  amor  cortesi  inviti . 

-^  La  prima  voce  che  passò  volando  » 
ì^num  non  Iiaàent ,  altamesle  disse  » 
£  dietro  •'  noi  T  andò  reiterando  • 

— '  E  prima  che  del  tutto  non  s'  udisse 
Per  alliugarti  »  un  altra  :  T  sono  Oreste , 
Passò  gridando ,  ed  anrche  non  s' aifissie . 

---  O  (diss'  io)  padre ,  che  voci  son  (|ueste  ? 
E  coni'  io  dioiandai  »  ècco  la  terza  » 
Dicendo  :  Amate ,  da  cui  male  aveste . 

Lo  buon  maestro  ;  Questo  cingkio  slersa 
La  colpa  della  'itvidia  ;  e  però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza . 


« 
. 


frrn  vuol  esttr  drl  conlrarìo  $uOiic>  : 
I  che  r  udirai  ,  per  mio  ■ttìm  , 

che  ginnghi  «J  passo  del  perdano . 

faci  gti  occki  per  1'  >er  ben  fiso , 

rai  gMite  tnunli  *  noi  arderli , 

cun  è  lungo  U  grotti  auìto  • 

>r»  più  .ette  prima  gli  oeehi  apera  : 

Jmi  inoann ,  <■  vidi  omb»  con  niant 

or  della  pietra  non  diverii . 

oi  cbe  iiiiiiiBO  un  poco  pLù  avanti, 

[ridar  :  Miril ,  ora  per  noi  ; 

:  Mit^ele,  •  Pietro  ,  e  tutti  i  unti  . 
I  credo  cke  per  terra  vada  ancoi 

at  duro  ,  ch«  non  fots«  punto 
mpasnon  di  quel  ck'  i'  vidi  poi  : 

quando  fu'  lì  presto  di  lor  giunto  , 
lì  alti  toro  a  me  venivau  certi 
i  occhi  ,  fili  di  grave  dolor  munt*  ■ 
il  cilicrit  Bii  parenn  coperti; 
L  sofleria  l'allro  con  la  spalla, 
i  dalli  rìp«  erin  Boffirrti  : 

li  ciBchi  à  cui  li  rt^  dite  , 
I  a'  perdoni  a  cbieder  lor  biiogia , 
o  '1  capo  soi-ra  l'allro  avvalla 
he  in  altrui  pietà  tolto  ti  pogtia, 
ir  per  lo  lonar  delle  parole  , 
la  vista  che  non  meno  agogna. 


988  e  4  N  T  o     m» 

<---  E  come  agli  orbi  non  approda  '1  sole; 
Cosi  all'  ombre  dov'  io  parlava  ora , 
Luce  del  ciel  di  sé  largir  non  vuole  : 
^-  Ch*  a  tutte  un  fil  di  ferro  a  dgtio  fora    T 
E  cuce  si ,  com'  a  sparvier  selvaggio 
Si  fa  però  che  queto  non  dimora . 

A  me  pareva  andando  &re  oltraggio, 
Vedendo  altrui ,  non  essendo  veduto  : 
Per  eh'  i'  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio* 

Ben  sapev'  ei ,  jche  volea  dir  lo  muto  ; 
E  però  non  attese  mia  dimanda , 
Ma  disse  :  Parla  ,  e  sii  breve  e  arguto. 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Della  cornice ,  onde  cader  si  puote ,  " 

Perchè  da  nulla  sponda  s' inghirlanda  : 

Dall'  altra  parte  m'  eran  le  devòte 
Ombre  che  per  l' orribile  costura 
Premevan  si ,  che  bagnavan  le  gote . 
^^^  Volsimi  a  loro ,  ed  :  O  gente  sicura 
(Incominciai)  di  veder  l'alto  Lume 
Che  '1  disio  vostro  solo  i  in  sua  cura  ; 
*^  Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 
Di  vostra  cosclenzia  ,  si  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume ,         ! 

Ditemi  (che  mi  fia  grazioso  e  caro) 
S'  anima  è  qui  tra  voi ,  che  sia  latina: 
E  forse  a  lei  sarà  buon  s'  i'  l' appuro . 


DfiI  PUROITOMO.  289 

0  frate  mio  ,  ciascuna  è  cittaclina 
'  una  vera  città  ;  ma  tu  Tuoi  dire, 
Ile  vivesse  in  Italia  peregrina . 
Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

lù  innanzi  alquanto  ,  che  là  dov'  io  stava  r 

nd'  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire . 

Tra  r  altre  vidi  un'  ombra  eh'  aspettava    io» 

1  ^ista  ;  e  se  volesse  alcun  dir  :  Come  ? 

0  mento ,  a  guisa  d'  orbo  ,  in  su  levava . 
Spirto  (diss'  io)  c"he  per  salir  ti  dome  , 
3  tu  se'  quelli  che  mi  rispondesti , 
animiti  conto  o  per  luogo  o  per  nome. 

r  fui  Senese  (risi)ose)  ;  e  con  questi 
Uri  rimondo  qui  la  vita  ria , 
^agrimando  a  Colui ,  che  sé  ne  presti . 

Savia  non  fui ,  avvegna  che  Sapia 
^ossi  chiamata  ;  e  fu'  degli  altrui  danni        1 1« 
"iù  lieta  assai ,  che  di  ventura  mia . 

E  perchè  tu  non  credi  eh'  i'  t'  inganni , 
)di  se  fili ,  com'  i'  ti  dico ,  folle . 
ìià  discendendo  1*  arco  de'  mie'  anni , 

Brano  i  eittadin  miei  presso  a  Colle 
n  campo  giunti  co'  loro  awcrtari  ; 
-ti  io  pregava  Dio  di  quel  eh'  e'  volle . 

Rotti  fiir  quivi ,  e  volti  negli  amari 
*assi  di  fiiga  ;  e  veggendo  la  caccia , 
letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari ,  14» 

l*a  hiv.  Comm.  19 
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—  Tanto  eh'  i'  leva'  'n  su  V  ardiU  hctk , 
Gridando  a  JHo:  Ornai  più  non  ti  temo; 
Come  &  '1  merlo  per  poca  bonaccia . 
Pace  ToiU  con  Dio  in  su  lo  strema 
Della  mia  vita  ;  e  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo , 

8e  ciò  non  fotse  cb*  a  memoria  m' ebbe 
Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni) 
A  cui  di  me  per  cantate  iacrebbe . 

Ma  tu  dà  se' ,  cbe  nostre  condizioni      ^^ 
Vai  dimandando ,  e  porti  gU  occbi  sciolti  i 
Si  com'  i'  credo ,  e  spirando  ragioni  ? 

Gli  occhi  (diss'  io)  mi  fieno  ancor  (^ 
Ma  picciol  tempo  ;  che  poch'  è  V  offesa 
Fatta ,  per  esser  con  invidia  volti . 

Troppa  è  più  la  paura  ond'  è  sospesa 
L' anima  mia ,  del  tormento  di  sotto  ; 
Che  già  lo  .'ncarco  di  laggiù  mi  pesa . 

£d  ella  a  me  :  Chi  t' à  dunque  condotto 
Quassù  tra  noi ,  se  giù  ritornar  credi  ?       'f 
Ed  io  :  Costui  eh'  è  meco ,  e  non  &  motto: 

E  vivo  sono  ;  e  però  mi  richiedi , 
Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  eh'  i'  muova 
Di  \k  per  te  ancor  U  morta?  piedi . 
O  quest'  è  a  udir  si  cosa  nuova 
(Rispose) ,  che  gran  segno  è  che  Dio  t'ami: 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova  : 


MI  POXCATOIXO.  Spi 

E  che^gioti  per  quel  che  tu  più  brami , 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana , 
Cik'  a'  miei  propinqui  tu  ben  mi  riaiami .     i5« 

Tu  gli  yednd  tra  quella  gente  vana  « 
Che  spera  in  Talamone  ;  e  perderagU 
^ù  di  speranza ,  eh'  a  travar  la  Diana  : 

Ma  più  fi  metteranno  gli  ammiragli . 

CANTO   DECIMOQUAHTP . 

ARGOMENTO. 

mtinua  il  Poeta  il  purgamento  del  peccato 
della  Invidia;  e  mostra  di  trovar  sul  me* 
desimo  ùalzo  m.  Guido  del  Duca  da  JBretti* 
twro ,  e  m,  Biitieri  da  Calcoli  di  Romagna . 


l^hi  è  costui  che  '1  nostro  monte  cerchia 
ma  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo , 
ipre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia  ? 
fon  so  chi  sia  ;  ma  «o  eh'  ei  non  «  solo  : 
DAndal  tu  che  più  gli  t' avvicini  ; 
lolcemente  ^  ti  che  parli ,  accolo  • 
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Cosi  duo  spirti,  r  uno  alT  altro  cliìm , 
^  Eftgionavan  di  me  ivi  a  man  dritta  s 

Poi  fer  li  visi ,  per  dirmi ,  supini; 

E  disse  Tuno  :  O  anima  che  fitta  10 

!  Nel  corpo  ancora ,  inver  lo  Ciel  ten  vai  > 

^  '\  Per  carità  ne  consola ,  e  ne  ditta 

Onde*  vieni  e  chi  se'  ;  che  tu  ne  fei 
'  *  Tanto  maravigliar  della  tua  grazia , 

Quanto  vuol  cosa  che  non  lìi  più  mai . 
Ed  io  :  per  mezza  Toscana  si  spazia 
Un  fiumicel  che  nasce  in  Falterona  , 
E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia  ; 
-—   Di  sovr'  esso  rech'  io  questa  persona . 
Dirvi  chi  sia ,  sarta  parlare  indarno  ;  «Q  { 

Che  '1  nome  mio  ancor  molto  non  suona  « 
—    Se  ben  lo  'ntendimento  tuo  accarno 
Con  lo  'ntelletto  (allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea  ),  tu  parli  d'  Arno» 
■^   E  F  altro  disse  a  luìi  Perchè  nascose 
Questi  '1  vocahol  di  quella  riviera  , 
Pur  com*  uopi  fa  deli'  orribili  cose  ? 
—  ET  ombra  che  di  ciò  dimandata  era  » 
8i  sdebitò  cosi  :  Non  so  ;  ma  degno 
Ben  è'  che  1  nome  di  tal  valle  pera  : 

Che  dal  principio  suo  (dov'  è  si  pregno 
L*  alpestro  monte  ond*  è  tronco  Peloro  , 
Che  'n  pochi  luoghi  passa  oUra  ^el  segno) 


' —  Infui  là  *ve  ìsi  rende  per  ristoro 
Di  quel  che  '1  ciel  della  marina  asciuga , 
Ond'  inno  i.  fiumi  ciò  che  va  con  loro  i 

-**     Virtii  cofii  per  nimica  «i  fuga 
Da  tutti ,  come  biscia ,  o  per  sventura 
Del  luogo ,  o  per  mal  uso  che  gli  firuga  ; 

^-^   Ond'  énno  si  mutata  lor  natura  4« 

Gli  abitator  della  misera  valle , 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura  . 

—  Tra  brutti  porci  più  degni  di  galle , 
Che  d' altro  cibo  fatto  in  umano  uso , 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle . 

-  -  Botoli  truova  poi ,  venendo  giuso , 
Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa  ; 
£  a  lor ,  disdegnosa ,  torce  '1  muso . 

— »     Vassi  caggendo  ;  e  quanto  ella  più  'ngrossa  , 
Tanto  più  truova  di  can  farsi  lupi  6o 

La  maladetta  e  sventurata  fossa . 

-  -    Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi , 
Truova  le  volpi  si  piene  di  froda , 
Che  non  temono  ingegno  che  V  occupi , 

«^    Né  lascerò  di  dir ,  perch'  altri  m'  oda  : 
E  buon  sarà  costui ,  s'  ancor  s'  ammeuta 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda . 

•^^  r  veggio  tuo  nipote  che  diventa 
Cacciator  di  quei  lupi  in  su  la  riva 
Del  fierp  fiume ,  e  tulti  qìì  sgomenta ,  6« 


•94  O  À  M  T  «     XIT. 

^«-  Vende  la  carne  loro  ,  èssendo  tiva; 
Poscia  gli  ancide  come  antica  belva  : 
Molti  di  vita ,  e  9è  di  pregio  priva. 
—  Sanguinoso  esce  della  trista  selva  t 
Lasciala  tal ,  che  di  qui  à  mill*  anni 
Nello  stato  primajo  non  si  rinselva . 

Com'  all'  annunzio  de'  futuri  danni 
Si  turba  '1  viso  di  colui  eh'  ascolta , 
Da  qualche  parte  il  periglio  V  assànni; 

Cosi  TÌd'  io  r  altr'  anima  die  volta  ^ 

Stava  a  udir ,  turbarsi  e  farsi  trista 
Poi  eh'  ebbe  U  parola  a  sé  raccolta . 

Lo  dir  àèW  una ,  e  dell'  altra  la  vista 
Mi  fé  voglioso  di  saper  lor  nomi; 
E  dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista  . 

Per  che  lo  spirto  che  di  pria  parlòmà , 
Ricominciò  :  Tu  vuoi  eh'  io  mi  deduca 
Nel  &re  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuómi . 

Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  irahica 
Tanta  sua  grazia ,  non  ti  sarò  si^arso  : 
Però  sappi  eh'  io  son  Guido  del  Duca  • 

Fu  '1  sangue  mio  d*  invidia  si  riarso  . 
Che ,  se  veduto  avessi  uom  farsi  Keto  , 
Visto  m' avresti  di  livore  sparso  . 

Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto. 
O  gente  umana ,  perdiè  poni  '1  cuore 
LÀ  'V'  è  mestier  di  consorto ,  o  divieèo  ì 


j 


»ti  i  Kinier  ;  queit'  6  '1  pregio  e  1'  «dot* 
ata  da  Ctlboli ,  Afe  ni^la 
s' è  r«di  poi  del  suo  Talore  ■  go 

on  pur  lo  mo  sangue  i  btto  brullo , 
Po  t 'l  monte  e  la  marina  e  1 1t«no, 
n  richiesto  al  vero  e  al  trastullo  ; 
dentro  a  questi  termini  ì  ripieno 
[«osi  sterpi  ,  si  che  tardi , 
tivirc  ornai  rerrebber  meno  . 
:  '1  buOD  Lizio ,  e  Arrigo  Manardi , 
Bversaro ,  e  Guido  di  Carpiona? 
Dgnnoli  tornali  in  bastardi! 
do  in  Bologna  un  Jaiira  si  raDigna?  loo 
'n  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco , 
entil  di  piceiola  gramigna? 
i  maravigliar  s'  io  piango ,  Toko  , 
rimembro  con  Guido  da  Prata 
r  Azzo  ,  che  vivetle  vosco  ; 
go  Tignoso,  e  sua  brigala; 
Traveriara  ,  e  gli  Anastagi 
1  gente  e  l'altra  t  diretata); 
tae  e  i  caraUer ,  gli  affanni  e  gfi  agi 
ipogliar*  amore  «  cortesia ,  i  sa 

i  caor  »0R  btti  si  malvagi . 
tJnoro ,  cbe  non  fiiggi  via ,    ' 
ita  •«  n*  t  la  tua  Simiglia , 
{Mite  ,  par  non  Miar  risf  ^ 


2^6  e  JL  K  T  d    lari 

Ben  &  Bagiuicaval  che  non  rifiglù  ; 
E  mal  &  Gastrocaro ,  e  peggio  Gonio 
Ghe  di  figliar  tai  Gonti  più  s' impiglia . 

Ben  faranno  i  Pagan ,  da  che  '1  Demonio 
Lor  sen  gira  :  ma  non  però  ,  che  puro 
Giammai  rimanga  d*  essi  testimonio .         ^^^ 

O  Cgoftn  de'  Fantolin,  sicuro 
è  il  nome  tuo ,  da  che  più  non  s' aspetU 
Ghi  far  lo  possa ,  tralignando ,  oscuro. 

Ma  va'  >ia.  Tosco ,  ornai  ;  eh'  or  mi  àilett* 
Troppo  di  pianger  più ,  che  di  parlare , 
Si  m' è  vostra  ragion  la  mente  stretta . 

Noi  sapavam  che  quell'  anime  care 
Gì  sentivano  andar  :  però  tacendo 
Facevan  noi  del  cammin  confidare . 

# 

—  Poi  fiurano  fiitti  soli  procedendo ,  ^^ 

Fulgore  parve  ,  quando  V  aer  fende , 
Voce  che  giunse  di  contra ,  dicendo  : 

"  Ancideranuni  qualunque  m' apprende .  ^ 
E  f uggia  come  tuon  che  si  dilegua 
Se  subito  la  nuvola  scoscende  4 

-^  Gome  da  lei  V  udir  nostro  ebbe  tregua  f 
Ed  ecco  V  altra  con  si  gran  fi*acasso ,  * 
Ghc  somigliò  tonar  ch«  tosto  segua  : 

^-  Io  sono  Aglauro  che  divenni  sasso . 
E  allor  ,  per  istringermi  al  poeta ,  ** 

Indietro  feci  e  non  innanzi  '1  passo  • 


ert  V  aura  d' ogni  parte  queta  ; 
mi  diate  i  Quel  fu  il  duro  camo 
uria  l'uom  tener  dentro  >  sua  meta  .  '  -' 


i.  prendete  l' esca ,  al  cbe  l' amo 


r 


i  poco  Tal  &eno  o  richiamo  . 
linaf  i  'I  Cielo ,  e  'ntorno  vi  si  ( 
indovi  le  sue  bellezze  eterne  ; 
chio  vostro  pure  a  terra  mira  : 
e  Ti  batte  fìii  tutto  diacernt . 


CANTO  DECIMOQXJDrrO. 


JRGOMENTO. 

In  questo  cantò  dimostra  Dante  »  che  da  v» 
Angdo  furono  indrizxati  per  le  scede  cheif 
glìono  sul  terzo  balzo,  dooe  si  puniste  t^i 
e  che  furono  oppressi  da  un  gran  fiaum»* 
il  quale  fece  che  pia  oltre  non  poterono  p^ 
dere» 

\^uanto  tra  Vtdtiinar  delTora  terza, 
E  '1  principio  del  di  par  della  spera 
Glie  sempre  ,  a  guisa  di  fanciullo ,  scherza  ; 

Tanto  pareva  già  inver  la  sera 
Essere  al  sol  del  suo  corso  rimaso  : 
Vespero  là ,  e  qui  mezza  notte  era . 

E  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  '1  naso , 
Perchè  per  noi  girato  era  si  1  monte , 
Che  già  dritti  andavamo  inver  l' occaso  : 
.^  Quando  io  senti'  a  me  gravar  la  fronte       i* 
Allo  splendore ,  assai  più  che  di  prima  ; 
E  stupor  m' eran  le  cote  non  conte  x 
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mie  ciglia ,  o  ficiiiii  1  wlecelui) 

[ti  lOVFrchio  TÌcibile  linM . 

le  quando  dall'  acqua  o  dallo  qiecclao 

lo  raggio  all'  apposita  patte  , 

□  EU  per  lo  modo  parecchi» 

nel  cIm  leesde  ;  e  tanto  li  diparte 

der  della  pietra  in  ifnal  tratta,  »i 

le  mostra  eapetTcDEa  e  arte  : 

l  ini  parve  da  luce  rifiatta 

lanzla  me  euer  percoiso; 

.'  a  fuggir  la  mia  vista  fii  ratta . 

i  quel ,  dolce  'padre  ,  «  che  non  posso 
Dar  lo  vtao ,  tanto  che  mi  i«gli« 

io  )  1  e  pare  inver  noi  esser  mosso  ? 

ti  mararigliar  s' ancor  t'  abbaglia 
niglia  del  Cielo  (a  me  rìspase)i 

è  che  viene  ad  invitar  eh'  nom  saglia .    3< 
to  sari  eh'  a  veder  queste  cose 
i  Sa  grave  ;  ma  ieti  diletto , 
o  nutiu-a  a  sentir  ti  dispose. 

giunti  Jiunmo  alT  angel  benedetto , 
età  voce  disse  :  latrate  quinci 

scalèo  vie  men  che  gli  altri  Netto . 
montavamo ,  gii  partiti  linci  ; 
ali  mitericordes  (iiie 
A  retro}!  e  godi  ta  che  vinci . 


9oO  e  k  n  "t  o    ir; 

Lo  mio  maestro  ed  io  soli  amendue 
Suso  andaramo ;  ed  io  pensava ,  andando, 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue; 

£  dirizsémi^  lui ,  si  dimandando  : 
Che  voUe  dir  lo  spirto  di  Romagna, 
£  divieto  e  consorto  menzionando  ? 

Per  cV  egli  a  me  :  Di  sua  maggior  mai 
Conosce  'i  danno  ;  e  però  non  s' ammiri 
Se  ne  riprende  perchè  men  sen  piagna . 

Perchè  s' appuntano  i  vostri  desili, 
Dove  per  compagnia  parte  si  scema , 
Invidia  muove  il  mantaco  a'  sospiri. 
^^   Ma  se  r  amor  della  spera  suprema 
Torcesse  'nsuso  1  desiderio  vostro , 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema  : 

Che  per  quanto  si  dice  più  li  nostro , 
Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno , 
E  più  di  caritate  arde  'n  quel  chiostro . 

Io  son  d' esser  contento  più  digiuno 
(Diss'  io),  che  se  mi  fosse  pria  taciuto; 
E  più  -di  dubbio  nella  mente  aduno  : 

Gom*  esser  puote ,  eh'  un  ben  distribaio 
I  più  posseditor  £iccia  più  ricchi 
Di  sé ,  che  se  da  pochi  è  posseduto  ? 

Ed  egli  a  me  :  Però  che  tu  rificchi 
La  mente  pure  alle  cose  terrene , 
Di  vera  luoe  tenebre  dispicchi . 


( 


Ho  'nfinilo  ed  ine&bil  bene 
5SÙ  è,  cosi  corre  ad  amore, 
i  lucido  corpo  raggio  viene . 
(o  si  dà ,  quanto  truoTS  d' ardore  : 
quantunque  cariti  si  stende , 
soyr'  essa  1'  eterno  valore. 
iiBDta  gente  più  lauti  a'  intende , 

me  specchio ,  r  uno  all'  altro  rende , 
!  la  mia  ragion  non  ti  dis&ma , 
L  Beatrice  ;  ed  eHa  pienamente 
ri  questa  e  cìaseun'  altm  brama . 
caccia  pur  ,  die  tosto  sieno  spente  , 
son  già  le  due ,  te  cinqne  piaghe 

richiudon  per  esser  dolente  . 
i'  io  voleva  dicer  :  Tu  m' appag^e  , 
i  giunto  in  su  1'  altro  girone  ; 

tacer  nù  fcr  le  luci  vaghe  . 

ca  di  Eobito  esser  tratto, 
^e  in  un  tempio  più  persone  ; 
na  donna  in  su  1'  entrar ,  con  atto 
di  madre  dicer  :  PigUuoI  mio , 

^  la  eost  Terso  noi  fttto  F 
0  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 
csramo  :  e  come  qnl  si  tacque  , 
e  parerà  prìni» ,  disparla  . 


mm 
\ 

y  3oft  CANTO    xv; 

Indi  m' apparre  nn*  altra  con  qii&U'  aequ' 
Ciù  per  le  go^ ,  die  1  dolor  distiUa 
Y  Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nac^i 

B  dir  :  Se  tu  se'  sire  della  villa , 
i  Del  evi  nome  ne'  Dei  fa  tanta  lite , 

E  onde  ogni  sclenzia  dis&TÌlla  ; 

Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite        ^ 
Ch'  abbracciar  nostra  figlia,  o  Pìsistrito. 
E  *1  signor  mi  pàrea  benigno  e  mite 
Risponder  lei ,  con  viso  temperato  : 
^  Gbe  &rem  noi  a  cbi  mal  ne  desira , 

Se  quei  cke  ci  ama ,  è  per  voi  condannito- 
»  Poi  vidi  genti  accese  in  fooco  d' ira 
Con  pietre  un  giovinetto  ancider ,  forte 
Gridando  a  sé  pur  :  Martira ,  martira  : 
'  '^E  lui  vedea  cbinarsi ,  per  la  morte 

Gbe  V  aggravava  già ,  inver  la  terra  ;         ^^ 
Ma  degli  occbi  &cea  sempre  al  GielpotUt 
—  Orando  all'  alto  Sire  in  tanta  guerra  i 
Gbe  perdonasse  a'  suoi  persecutori , 
Gon  quell'  aspettp  cbe  pietà  disserra . 
Quando  V  anima  mia  tornò  di  fiiori 
Alle  cose  cbe  son  fuor  di  lei  vere , 
Io  riconobbi  i  miei  -non  £ilsi  errori  * 
Lo  duca  mio  che  mi  potea  vedere 
Far  si  com'  uom  cbe  da  sonno  si  slega  « 
Disse  :  Gbe  éi,  cbe  non  ti  puoi  tenere?      ^ 


le'  Tentilo  più  che  meiza  tega 

lo  gli  occhi ,  e  con  le  gunlie  «vuoile , 

«  di  coi  rino  o  sonno  piega  ? 

alce  padre  mio  ,  «e  lu'm'  ascalte  , 

irò  (diss'  io)  ciò  che  m'appirve 

0  le  gambe  mi  furon  «j  tolle . 
:i  :  Se  tu  aTcssi  cento  larve 

la  ftecit ,  non  mi  larien  cbhiM 
cogitoiion ,  quantunque  parve . 
che  vedesti,  fii  perchè  non  koh        gì 
t  lo  euore  di'  aequr  della  pace , 
[l'eterno  fonte  so n  diffuse. 
^jìTianJai  ;  CAe  4i  J>  per  quel  che  face 
irda  pur  con  V  occhio  che  non  vede 

1  disanimato  il  corpo  giace; 
imandai  per  darli  (orza  al  piede  : 
igar  convìenti  i  pigri ,  lenti 

r  lor  vigilia  quando  riede . 

indavam  per  lo  veipero  attenti 

juanto  potèn  gli  occhi  allungarli,     ij 

i  raggi  serotini  e  lucenti: 

:co  a  poco  a  poco  un  iiinuno  farli 

i  noi  come  la  notte  oscuro  ; 

uello  era  luogo  da  cannarsi  ; 

o  BC  tolte  gli  occhi  e  r  aer  puro . 


3o4 

CANTO  DEGIMOSESTO. 


^^V^^^^^F^F^Vt^^ 


AnGOMBlSTO, 


Mostra  Dante  in  gmestó  canto ,  che  ndfi^ 
erano  pwfgati  gt  iracondi ,  tra'  qwdì  ^ 
Marcù  Lombardo  »  il  quale  gli  dimostri  l^ 
ror  di  coloro  che  stimano  che  egm  "•*"! 
operare  venga  destinato  dagt  inf^s»  "  \ 
cidi»  I 


"^  JDujo  d*  Inferno ,  e  di  notte  privata 
D'  ogni  pianeta  sotto  poTer  cielo , 
Quant'  esser  può  dì  nuyol  tenebrata , 

Non  fero  al  tìso  mio  si  grosso  velo, 
Come  quel  fummo  cV  iyi  ci  coperse , 
Né  ,  a  sentir ,  di  cosi  aspro  pelo  : 

Che  rocchio  stare  aperto  non  sofferse; 
Onde  la  scorta  mia  saputa  e  fida 
Mi  s' accostò  ,  e  l' omero  m' offerse . 
-.Si  come^ùeco  va  dietro  a  sua  guida 
Per  non  smarrirsi ,  e  per  non  dar  di  cotf<> 
In  cosa  che  'I  mok^ti  o  forse  ancida  »     . 


DEL   PUAG4T0A10.  3o6 

— M*  an<laya  io  per  1'  a«rc  fttnaro  e  sozzo , 

Ascottando  'J  imo  ènea  che  diceria 

Pur:  Guarda  «he  da  me  Va.  Aon  sie  mozzo. 

r  sentSa  voci ,  e  ciascuna  pareva 
Pregar  per  pace  e  per  misericordia 
L'Agnél  di  Dio  ,  che  le  peccata  leva . 

Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia  ; 
ETna  parola  era  in  tutti  e  un  modo  ; 
)i  che  parea  tra  esse  ogni  concordia . 

Quei  sono  spirti ,  maestro ,  eh'  i'  odo? 
Kss'  io  :  ed  egli  a  me  :  Tu  vero  apprendi  ; 
ì  d' iraconctia  van  solvendo  '1  nodo. 

Or  tu  chi  se* ,  che  '1  nostro  fummo  fendi, 
>  di  noi  parli  pur  come  ae  tue 
iKissi  ancor  lo  tempo  per  calendi? 

Cosi  per  una  voce  détto  fdt  : 
ade  1  maestro  mio  disse  :  Rispondi , 
dimanda  se  quinci  si  va  sue . 
Ed  io  :  O  creatura  <;he  ti  mondi 
r  tornar  bella  a  Colui  che  ti  fece, 
traviglia  udirai  se  mi  secondi, 
r  ti  segiiiterò  quanto  mi  lece 
ispose);  e  ae  veder  fmnmo  non  las^a  » 
udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece . 
Jlora  incominciai  :  Con  quella  fi»da 
ì  la  morte  dissolve  ,  men  vo  shso  ; 
enni  qui  per  la  'nfemale  amhasdia  : 
Zta  Dìp.  Comm,  ^a 


so 


3o 


3o6  e  A  X  T  o    xTi. 

£  se  Dio  m'  k  in  sua  grazia  richiuso,      4* 
Tanto  cV  e'  vuol  eh'  io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  modem'  uso. 

Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 
Bfa  dilmi  ;  e  dimmi  s' io  yo  bene  al  varco: 
£  tue  parole  fien  le  nostre  scorte . 

Lombardo  fui ,  e  fìi*  chiamato  Marco: 
Del  mondo  seppi;  e  quel  valore  amai, 
Al  quale  à.or  ciascun  disteso  V  arco  : 

Per  montar  su ,  dirittamente  vai. 
Cosi  rispose;  e  soggiunse. :  Io  ti  prego        ^ 
Che  per  me  preghi  quando  su  sarai. 

£d  io  a  lui  :  Per  fede  mi  ti  lego 
Di  far  ciò  che  mi  chiedi  :  ma  io  scoppio 
Dentro  a  un  dubbio ,  s'  i'  non  me  ne  spiego  • 

Prima  era  scempio ,  e  ora  è  fatto  doppio 
Nella  sentenzia  tua  che  mi  fa  certo 
Qui  e  altrove  quello  ov'  io  l' accoppio .  . 
Al.  Lo  mondo  è  ben  cosi  tutto  diserto 
D' ogni  virtute ,  come  tu  mi  suone , 
£  di  malizia  gravido  e  coverto  :  ^ 

•».  Ma  prego  che  m' additi  la  cagione , 
Si  eh'  io  la  vegga  e  eh'  io  la  mostri  altrui; 
Che  nel  cielo  uno ,  e  un  quaggiù  la  pone . 
«"Alto  so$pir  che  duolo  strinse  in  :  Hui  ! 
Mise  fìior  prima  ;  e  poi  cominciò  :  Frate , 
Lo  mondo  è  cieco ,  e  tu  vien  ben  da  lui . 


Voi  che  Ttvete  ,  ogni  cagion  recate 
or  suso  al  cielo ,  si  come  se  tatto 
b?esse  seco  di  necessitate. 
Se  cosi  fosse  ,  in  voi  fora  distrutto  70 

ibcro  arbitrio ,  e  non  fora  giustizia 
ir  ben  letizia ,  e  per  male  aver  lutto . 
Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia  : 
)n  dico  tutti  ;  ma  posto  eh'  io  U  dica , 
ime  V  è  dato  a  bene  e  a  malizia , 
S  libero  voler  che  se  fatica 
die  prime  battaglie  del  ciel  dura, 
i  vince  tutto  se  ben  si  notrica. 
À  maggior  forza ,  e  a  miglior  natura 
beri  soggiacete;  e  quella  cria  M 

mente  in  voi ,  che  '1  ciel  non  à  in  sua  cura . 
Però  se  '1  /mondo  presente  vi  svia , 
Toi  è  la  cagione  ;  in  voi  si  cheggia  : 
l  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 
Bsc#  cU  mano  a  Lui  che  la  vagheggia 
ma  <^  sia ,  a  guisa  di  fÌEinciulla 
e  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 
^' anima  semplicetta  che  sa  nulla, 
ro  che  mossa  da  lieto  fottore , 
entier  torna  a  ciò  che  la  trastulla ,  j^o 

h  picciol  bene  in  pria  senjle  sapore  : 
vi  s' inganna,  e  dietro  a  esso  corre , 
guida  Q  £ren  non  t<»rce  '1  suo  amore .  • 
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Onde  convenne  legge  per  fren  porre  ; 
Convenne  rege  aver ,  che  diflcemesse 
Della  vera  cittade  almeA  la  torre . 

Le  leggi  son ,  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 
Nullo  ;  però  che  1  pastor  che  precede* 
Ruminar  può ,  ma  non  à  l' unghie  fesse . 

Per  che  la  gente  che  sua  guida  vede       i^ 
Pure  a  quel  ben  ferire ,  ond*  eli'  è  ghiotta, 
Di  quel  si  pa«ce ,  e  più  oltre  non  chiede . 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
£  la  cagion  che  1  mondo  à  £sdto  reo , 
E  non  natura  che  'n  voi  sia  corrotta . 
>iU  Oli  j«,cc^9  -       Soleva  Roma  che  '1  buon  mondo  feo , 

i'«  cfik  V  ^^Mi^  '    ^^  ^^  ^^^  >  ^^  ^  ^'^  ^  ^  altra  strada 

Facén  visdere ,  e  del  mondo  e  di  Deo . 

V  un  r  altro  k  spento  ;  ed  6  giunta  la  spi^ 
Gol  pasturale  ;  e  T  uno  e  T  altro  insieme     u* 
Per  viva  foraa  mal  convien  che  vada  : 

Però  che-giunti ,  X  un  T altro  non  tema. 
8e  non  mi  credi ,  pon  mente  alla  spiga; 
Gh*  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme . 

In  sul  paese  eh'  Adice  e  Po  riga , 
Solca  valore  e  cortesia  trovarsi  ' 

Fiima  che  Federigo  avesse  briga:  ' 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 
Per  qualunque  lasciasse ,  per  vergogna , 
pi  ragionar  co'  buoni  o  d' appressarsi  •         i* 


Ben  y*  en  tre  vecchi  ancora ,  in  cui  rampogna 
'  antica  età  la  nuova  ;  e  par  lor  tardo 
he  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna  : 
Currado  da  Palazeo  ,  e  '1  buon  Gherardo , 
Guido  (la  Castel ,  che  me'  si  noma 
'«ncescameote  il  semplice  Lombardo . 
Di'  oggimai ,  che  la  chiesa  di  Roma , 
r  confondere  in  sé  duo  reggimenti , 
ide  nel  &ngd ,  e  sé  brutta  e  la  soau^ . 
0  Marco  mio  (diss^  io),  bene  argOB»enti;  i.3o 
or  discerno  perchè  dal  retaggio 
figli  di  Levi  furono  esenti . 
Ma  qua!  Gherardo  è  quel  che  tu  per  saggio 
'  eh'  è  rimaso  della  gente  spenta , 
rimproverio  del  secol  selvaggio  ? 
0  tuo  parlai*  m' inganna ,  o  e*  mi  tenta 
ispose  a  me);  che  parlandomi  tosco  , 
r  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta . 
Per  litro  soprannome  i'  noi  conosco , 
io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaja .  i4o 

>  sia  con  voi  ;  che  più  non  vegno  vosco  : 
Vedi  V  albòr  che  per  lo  iummo  raja , 
i  biancheggiare  ;  e  me  convien  partirmi, 
mgelo  è  ivi ,  prima  cV  egli  pa)a . 
Cosi  parlò ,  e  ^mù  non  volle  udirmi. 


Sio- 


C&NTO  DEGIMOSETTIMO* 


i^4^^4i^4cM%- 


AUGOMETfTO. 

Usciti  i  due  Poeti  dal  fummo ,  e  ritomaù  alU 
luce ,  Dante  è  astratto  nella  imma^tuau» 
d'alcuni  esempj  éClra^  Poe  è  condotta  daltJt' 
gelo  per  le  scede  onde  sì  va  al  gwirto  èab^i 
sopra  il  quale  si  purga  il  peccato  id^^ 
odia. 


Ri 


— Xvicorditi ,  Lettor ,  se  mai  nell' alpe 

Ti  colse  nebbia ,  per  la  qual  vedessi 

Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe , 

—  Come ,  quando  i  vapori  imiidi  e  spessi 

A.  diradar  cominciansi ,  la  spera 

Del  sol  debllemente  entra  per  essi  ; 

>-  E  fia  la  tua  immagine  leggiera 

In  giugnere  a  veder  com'  io  rividi  - 

Lo  sole  in  pria ,  che  gii  nel  corcare  er» . 

Si  pareggiando  i  miei  co'  passi  fidi 
Del  mio  maestro ,.  usci*  fuor  di  tal  nube 
A'  raggi  morti  gii  ne'  bassi  lidi  . 


0  immtgmativR  che  ne  robe 

ilTolta  ti  di  fiior,  eh'  uom  non  s'accorge, 
ichi  d' intorno  monio  mille  tabe  ; 
Clu  muove  te ,  se  '1  senso  non  ti  {loi^e  ? 
Monti  Inme  che  nel  Ciel  s' informi , 
mi  o  per  Toler  cbe  fiù  lo  scorge . 
Dell'  empiezza  di  ki  che  muta  fbnna 
ili'  nccel  che  ■  cantar  più  si  diletta , 
ti'  immagine  mìa  apparve  l' onna  : 
B  qui  fit  la  mia  mente  >Ì  ristretta 
Diro  da  si ,  che  di  fiior  non  venia 
M  cbe  fosse  ancor  da  lei  recetta  ■ 
Poi  piovve  dentro  all'alta  fantasia 

1  crocifisso  dispettoso  e  fiero 
Ila  sua  vista  ,  e  cotal  si  moria  ; 
Intorno  ad  esso  era  'I  grande  Auuero , 
ter  tua  sposa,  e  'I  giusto  Mardocheo 

«  jii  al  dire  «  al  far  cosi  'ntero  . 
E  come  questa  immagine  rompto 
per  si  stessa,  a  guisa  d'una  bulla 
i  manca  ¥  acqua  ,  sotto  qoal  si  feo  ; 
lurse  in  mia  visione  una  bnciolla 
ngendo  forte ,  e  diceva  ;  O  regina  , 
cbè  per  ira  ii  voluto  esser  nulla  t 
incisa  t' a  per  non  perder  Lavina  : 
ta'  ii  perdiuta  :  i'  sono  essa  che  lntt« , 
Ire,  alla  tua  priack'  all'altrui  ruLnt. 
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—  Come  si  frange  il  «anno ,  ove  di  butto       (« 
Nuora  luce  percuote  'i  viso  chiuso. 
Che  fratto ,  guizza  pria  che  Biuoja  tutto  ; 

Cosi  r  inuiiaginar  mio  cadde  gbiso 
Tosto  che  1  lume  il  volto  mi  percosse , 
Maggiore  assai ,  che  quel  ck'è  in  nostr'  uso. 

V  mi  volgea  per  vedere  ov*  io  fosse, 
Quand'  una  voce  disse  :  Qui  si  moaUi 
Che  da  ogni  altro  'n tento  mi  rimosse; 

E  fece  la  mia  voglia  taato  profita 
Di  riguardar  chi  era  che  piMrlava,  ^ 

Che  mai  non  posa  se  non  si  ra&OBto. 
-—Ma  come  al  sol  che  nostra  vista  gravs, 
E  per  soverchio  sua  figura  vela  ; 
Cosi  la  mia  virtù  quivi  manoava . 

Questi  è  divino  spirito  phe  ne  la 
Via  d' andar  su  ne  drizza  senza  prego , 
E  col  suo  lume  sé  medesmo  cela . 
— Si  fa  con  noi,  come  l'uom  si  ia  sego: 
Che  quale  aspetta  prego ,  e  V  uopo  vede. 
Malignamente  gìÀ  si  mette  al  nego .  fi 

Ora  accordiamo  a  tanto  'nvito  il  piede  : 
Procacdam  di  salir, pria  che  s'abbui; 
Che  poi  non  si  porla  se  '1  di  noft  riede . 

Cosi  disse  1  mio  duca  :  ed  io  con  hii 
Volgem^mo  i  nostri  passi  ad  una  scala; 
E  tostQ  eh'  io  al  primo  grado  fiù, 


■..Sentimi  pre^o  gitasi  lui  miioyer  d' aia , 
E  ventarmi  nel  toUo  ,  e  dir  :  Bfiìo^ 
Pacifici  che  son  sanasa  ir^  mala . 
i^Già  eran  sopra  noi  tanto  levati  70 

Gli  ultimi  raggi  ;Chje  la  notte  segijLe ,  r 

Ihe  le  steU^  ap]>arivaii  da  pia  lati . 

0  riftù  mia ,  perchè  ai  ti  diiegue  ?  : 

^ra  me  stesso  ^ticea;  dtie  mi  sentii^ 
•a  possa  delle  gambe  poi»ta  in  tregue  . 
JVoi  erayam  doye  più  non  saHvi^ 
a  scala  su ,  ed  eravamo  afissi 

tur  come  naye  eh'  alla  piaggia  arriva  :  •    ^ 

Ed  io  attesi  un  poco  s' io  adissi 
Icuna  cosa  nel  nuovo  girone  ;        ,  66 

i  mi  rivolsi  al  ubo  maéslro ,  e  dissi  : 
Dolce  mio  padre ,  di'  ;  Qu^  offeiksione 
purga  qui  nel  giro  dove  semo  ? 
i  pie  ai  stanno ,  non  atea  tuo  sermone . 
Ed  egli  9  me  :  L' amor  del  bene  seeimo 
•00  dover  <piiritta  si -ristora  : 
2  si  ribatte  '1  mal  tardaio  remo . 

^a  perehè  più  aperto'intendi  ancora ,  , ., 

gi  la  mente  a  me ,  e  prenderai  ì  |   ' 

VI  buon  frutto  di  nostra  dimora  •  90 

è  ta-eator  né  creatura  mai  "^ 

minciò  ei),  £gHuol ,  fu  sanza  amore  t 

aturale  o  d':  animo  ^  e  tu 'I  sai  t 


V     • 
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Lo  naturai  fa  sempre  senza  errore  ; 
Ma  r  altro  puote  errar  per  male  obbietta,       | 
O  per  troppo  o  pei*  poco  òi  vigore . 

Mentre  eh'  egli  è  ne*  primi  ben  diretto  ^ 
E  ne'  secondi  sé  stesso  misura  ; 
Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto  : 

Ma  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cosi  i^o 
O  con  men  che  non  dee ,  corre  nel  bene; 
Gontra  '1  &ttore  adorra  sua  fettura . 

Quinci  comprender  puoi ,  eh'  esser  convieiK 
Amor  sementa  in  voi  d'  ogni  YÌrtizte ,  i 

E  d' ogni  operazion  che  merta  pene  . 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  suggetto  volger  viso , 
Dall'  odio  proprio  son  le  cose  tute  ; 

E  perchè  'ntendar  non'  si  può  diviso , 
Né  per  sé  stante ,  alcuno  esser  del  primo;  ^^ 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  decìso . 

Resta ,  se  ,  dividendo ,  bene  stimo , 
Che  '1  mal  che  s'  ama ,  è  del  prossimo  :  ed  ess» 
Amor  nasce  in  tre  mòdi  in  vostro  limo . 

E  chi  per  esser  suo  vicin  soppresso, 
Spera  eccellenza ,  e  sol  per  questo  brama 
Gh'  el  sìa  di  sua  grandezza  in  basso  messo:  ! 

E  chi  podere ,  grazia ,  onore  e  fama 
Teme  di  perder  perch'  altri  sormonti  ; 
pnde  s' attrista  si ,  che  1  contrario  aiat  :    ^ 


3lS 

1  «  «hi  per  ingiuria  par  di'  adonti , 
<e  si  tà.  della  Tendetta  ghiotto  ; 

conviea  eia  1  male  altrui  impronti . 
esto  trifonne  amor  qnBggiii  di  aotto 
inge  ;  or  vo'  che  tu  dell'  «Uro  intende , 
orre  al  ben  con  ordine  corrotto  ■ 
Kun  coofiuanieiite  uà  bene  apprende  , 
ual  si  quieti  l' animo ,  e  delira  i 
le  di  giugner  lui  daican  contende . 
lento  amore  in  lui  veder  vi  tir*  lìo 

ù  acquistar  ,  questa  cornice 
giusto  pentér  Te  ne  martira  . 
ro  ben  i  ,  che  non  &  l' uom  felice  : 

fèlicitè  ,  non  è  la  buona 
zia  ,  d' ogni  beo  frutto  e  radice  . 
mor  eh'  ad  esso  troppo  s'  abbandona , 
Ta  noi  si  piange  per  tre  cerchi  : 
ime  tripartito  n  ragiona  , 
ciclo  acciò  che  tn  per  le  ne  cerchi . 


««a*««ll»« 


Sv& 


CAOTO  BECIMOTTAVO. 


**4.«*4«Mt*** 


ARGOMENTO. 

Dimostra  Uanie  in  questo  canto  qnd  òe  ^ 
propriamente  amore  ;  e  dopo  aleuta  ese^ 
di  Celerità  cantra  il  peccato  delt  Joeùbt, 
come  da  certi  suoi  pensieri  ne  nacgturo  pà 
altri ,  e  da  fuelU  il  sonno, 

X  osto  avea  fine  al  suo  ragionamenlo 
L'  alto  dottcM'e ,  e  attento  goardaTa 
Nella  mia  vista ,  s*  io  parea  contento  : 

Ed  io  cui  nuora  sete  ancor  frugava , 
Di  fuor  taceva ,  e  dentro  dicea  :  Forse 
Lo  troppo  dimandar  eh'  io  fo ,  li  grava . 
*«-  Ma  quel  padre  verace  che  s' accorse 
Del  timido  voler  che  non  s' apriva 
Parlando ,  di  parlare  ardir  mi  porse . 

Ond'  io  :  Maestro ,  il  mio  veder  s' awira   >< 
Si  nel  tuo  lume  ,  eh'  i'  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o  descriva  • 


Pero  ti  prego ,  dolce  padre  caro , 
Sbe  mi  dimostri  amore  ,  a  oui  riduci 
^gni  buono  operare ,  e  1  suo  contrarò . 

Drizza  (disse)  ver  me  V  acute  luci  , 

^ello  'ntelletto ,  e  feti  manifesta 
•'  error  de'  ciechi  che  si  fanno  duci . 
It  animo  eh'  è  creato  ad  amar  presto , 

d  ogni  cosa  è  mobile ,  fAae  piace ,  ao  * 

osto  che  dal  piacere  in  aito  è  desto .  j 

Vostra  apprensira  da  èsaer  verace  ^ 

ragge  intenzione ,  e  dentro  a  voi  la  spiega ,  r 

che  r  animo  ad  essa  volger  face .  ì 

£  se  rivolto ,  inver  di  lei  si  piega , 
Elei  j>iegare  è  amor ,  quello  è  natura 
le  per  piacer  di  nuovo  in  Vói  si  lega . 

Poi  come  '1  fuoco  muovesi  in  altura ,  ^ 

T  la  sua  «forma  eh'  è  nata  a  saHre 
i  dove  più  in  sua  materia  dura  ;  3o 

Cosi  r  animo  preso  entra  'n  disire 
'  è  moto  spintale ,  e  mai  non  posa  i 
D  che  la  cosa  amata  il  fr  gioire . 
Jr  ti  puote  apparer  quant'  h  nascosa 
yeritade  alla  gente  eh'  avvera 
tscnno  amore  in  sé  laudabil  cosa  : 

^erò  che  forse  appar  la  sua  matera  ì 

ipr'  esser  buona;  ma  non  ciascun  segno  f 

tuono  ,  ancor  che  buona  sia  la  eera  % 
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Le  tue  parole ,  e  1  mio  seguace  ingegno   4« 
(Risposi  lui)  m' anno  amor  discoverto  ; 
Ma  ciò  m' à  fatto  di  dubbiar  più  pregno: 

Che  s'  amore  è  di  fìiore  a  noi  offerto , 
E  r  anima  non  va  con  altro  piede  ; 
Se  dritto  o  torto  va ,  non  è  suo  merto . 

Ed  egli  a  me  :  Quanto  ragion  qui  vede, 
Dir  ti  poss'  io  :  da  indi  in  là  t' aspetta 
Pure  a  Beatrice  ;  eh'  è  opra  di  fede . 

Ogni  forma  sustansial  che  setta 
É  da  materia ,  ed  è  con  lei  unita ,  ^ 

Specifica  virtude  à  in  sé  colletta , 

La  qual  sanza  operar  non  è  sentita. 
Né  si  dimostra  ma  che  per  effetto , 
Come  per  verdi  fi'onde  in  pianta  vita  i 

Però  ,  là  onde  vegna  lo  intelletto 
Delle  prime  notizie ,  uomo  non  sape , 
E  de'  primi  appetibili  T  affetto , 

Che  sono  in  voi ,  si  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mele  :  e  questa  prima  voglia 
Merto  di  lode  o  di  biasmo  non  cape .  ^ 

Or  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia, 
Innata  V  è  la  virtù  che  consiglia , 
E  dell'  assenso  de'  tener  la  soglia  « 

Quest'  è  1  principio  là  onde  si  piglia 
Gagion  di  meritare  in. voi,  secondo 
Che  buo9Ì  e  rei  sonori  accoglie  e  viglia  . 


{ 
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Tale  per  quel  giron  suo  piaso  fsdca , 
Per  quel  eh'  io  vidi ,  di  -color  veiMfido  , 
Cui  buon  volere ,  e  gniat»  «mor  cavalca  • 

Tosto  fìir  sovra  noi ,  pe»ctó  correndo 
6i  movea  tutta  quella  tm^a  magna  ; 
E  duo  dinanzi  gridavan  piangendo  : 

Maria  corse  con  fretta  aUa  ipontagna;    loo 
E  Cesare ,  per  suggragarc  Uerda , 
Punse  Marsilia ,  e  poi  corse  in  Ispa^nea  • 
«^  Ratto  ratto ,  ^ba  'i  tempo  non  si  perda 
Per  poco  amor  ^gridavan  gli  titri  appresso); 
Che  studio  di  ben  hr  graeia  riaverla . 
— O  gente ,  in  cui  fervore  tifato  ìidesso  » 
Ricompie  forse  negligenni  e  'ndugio 
Ba  voi  per  tiepidessa  in  beu  ùr  messo , 
—Questi  che  vive  (e  certo  io  noia  vi  bs^o), 
Vuole  andar  su  »  pur  che  '1  sol  ne  riluca  :     n' 
Però  ne  dite  ond*  è  presso  '1  pertugio. 

Parole  furon  queste  del  mio  dttca  : 
E  un  dì  quegli  spirti  disse  :  Vieni 
Diretr'  a  noi ,  che  Crovernà  la  buca. 

Noi  siam  di  vogtia  a  muoverci  si  piesi , 
Che  ristar  non  potém  :  però  perdona 
Se  villania  aostra  giustiaia  tieni. 

r  fili  abate  in  san  Zeno  a  Verona  > 
Sotto  lo  'mperio  del  buon  Barbarossa, 
Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona  :  il 
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E  tale  a  già  V  un  pie  dentro  la  fessa , 
Che  tosto  piangerà  quel  mofiìstero , 
E  tristo  fia  d' avervi  avuta  possa  ; 

Perchè  suo  figlio  ,  mai  dei  corpo  intero , 
£  delia  mente  peggio ,  e  che  taaX  nacque  , 
A  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero . 

Io  non  so  se  più  ^so ,  o  s' ei  si  tacque  ; 
Tant'  era  già  di  là  da  noi  trascorso  t 
Ma  questo  'ntesi  »  e  riten^  mi  piacque*  t 

E  quei  che  ni'  era  ad- ogni  uopo  socaorso,  i5o 
IMsse  :  Volgiti  in  qua  ;  vedine  due  'i 

AlV  accidia  venir  dando  di  morso .  ! 

Diretro  a  tutti  dioén  :  Prima  fue 
Horta  la  gente  a  cu'  il  mar  s' aperse  ,  ; 

;^e  vedesse  Giordan  ìa  rede  sue . 

E  qpelia  cdie  ¥  a&uino  non  sofferse  ^ 

'ino  alla  fine  col  fig^iniol  à'  Anckise , 
le  stessa  a  vita  ssnza  gknria  oiEerse . 
Poi  quando  far  da  n«i  tanto  divisa 
ueU*  ombre  ,  che  veder  più  non  poterai  ;     149 
iaovo  penmer  dentro  da  me  si  mise  , 
J[>el  qua!  più  attri  nacquero  e  diversi: 
/«zito  d' ano  ia  alito  vaticggiat  \ 
ic  ^li  occhi  per  vttgbezza  ricopersi , 
1^  '1  pènsamente  in  sogno  trastiwoUti  .- 


I 


Dw.  Comm,  ai^ 


CANTO  DECIMONONO 


l^**^!*****^* 


JRGOMENTO. 

Condensi ,  dopo  certa  vision  di  Dante,  la  ^ 
lita  sua  sopra  il  quinto  girone,  dove  egli  tn- 
va  papa  Adriano  f^. ,  dal  quale  intende  die 
ivi  si  purga  il  peccato  deW  Avarbùa . 

JN  eli'  ora,  che  non  pnò  1  calor  diurno 
Intìepidar  più  '1  freddo  della  Luna  , 
Vìnto  da  Terra ,  o  talor  da  Saturno  ; 

Quando  i  geomanti  lor  maggior  f<Mrtuoa 
Veggiono  in  oriente  innanzi  all'  alba 
Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna  ; 
'^  Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba , 
Con  gli  occhi  guerci ,  e  sovra  i  pie  distorta . 
Con  le  man  monche ,  e  di  colore  scialba  . 
•^  Io  la  mirava  :  e  come  1  sol  conforta  io 

Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava  ; 
Cesi  lo  sguardo  mio  le  &cea  scorta 
^  La  lingua ,  e  poscia  tutta  la  drizzava 
In  poco  d' ora ,  e  lo  smarrito  volto , 
Come  Amor  vuol ,  cosi  le  colora^'a . 
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—  Poi  eh'  eli'  avea  '1  parlar  cosi  discioUo  , 
Cominciava  a  cantar  si ,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto . 

—  Io  son  (cantava),  io  son  dolce  Serena 

Che  i  marinari  in  mezzo  '1  mar  dismago  ;        20 
Tanto  son  di  piacere ,  a  sentir ,  piena  . 
Io  trassi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 
Al  canto  mio  ;  e  qual  meco  s' ausa , 
Rado  sen  parte ,  si  tutto  V  appago . 

—  Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa , 
Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta 
Lunghesso  me ,  per  far  colei  confusa . 

O  Virgilio ,  Virgilio ,  chi  è  questa  ? 
Fieramente  dicea  :  ed  ei  veniva 
Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta .        3o 
-«  L' altra  prendeva ,  e  dinanzi  V  apriva, 
Pendendo  i  drappi ,  e  mostravami  '1  ventre  : 
{faci  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'  usciva  . 

Io  volsi  gli  occhi; e  *1  buon  Virgilio:  Almen  tre 
i^oci  t'  ó  messe  (dicea):  surgi ,  e  vieili  : 
Troviam  V  aperto,  per  lo  qual  tu  entre  . 
'  Su  mi  levai",  e  tutti  eran  già  pieni 
ìeìT  allo  di  i  giron  del  sacro  monte , 
!  andavam  col  sol  nuovo  alle  reni . 

Seguendo  lui ,  portava  la  mia  fronte  4^ 

onie  colui  che  T  à  di  pensier  carca , 
he  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte  ; 
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Quando  i'  udì*  :  Venite ,  qtti  si  varca , 
Parlare  in  modo  soaye  e  bemgno, 
Qual  non  si  sente  in  que^a  mortai  iftarea . 
w--Con  r  ale  aperte  ,  che  paréti  di  cigno  , 
Volseci  in  su  colui  che  si  parlonne , 
Tra  i  duo  pareti  del  duro  macigno . 
—  Mosse  le  penne  poi ,  e  ventilonne , 
Qui  lugent  affermando  esser  beati  ;  5tf 

Ch'  avran  di  consolar  l' anime  donne . 

Che  ài ,  che  pure  inrer  la  terra  guati  ? 
La  guida  mia  incominciò  a  dirmi , 
Poco  amendue  dalf  angel  sormontati . 

Ed  io  :  Con  tanta  sospeccion  &  irmi 
Novella  vision  eh*  a  sé  mi  piega 
Si ,  eh'  i<^  non  posso  dal  pensar  partirmi . 

Vedesti  (disse)  quella  antic*  strega 
Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne  ? 
Vedesti  come  Tnom  da  lei  si  slega?  ^ 

Bastiti  ,  e  batti  a  terra  le  calcagne  : 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro  che  gira 
Lo  Re  gè  eterno  con  le  mote  magne  . 
^  Quale  il  falcon  che  prima  a'  pie  si  mira , 
Indi  si  volge  al  grido  ,  e  si  protende 
Per  lo  disto  del  pasto  che  li  il  tira  ', 

Tal  mi  fec'  io  ;  e  tal ,  quanto  si  fisndfr 
La  roccia  per>dAr  via  a  chi  va  suso, 
N'  andai  'n&no  ove  '1  cerchiar  A.  prende  . 
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Ed  egli  a  me  :  Perchè  i  nostri  diretri 
Kirolga  'i  Cielo  a  sé  ,  saprai  ;  ma  prims 
Scias ,  i/uod  ego  fili  successar  Petrì, 
.^  Intra  Siestri  e  Ghiayeri  s' adima  i^    \ 

Una  fiumana  beila ,  e  del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima . 
— ^  Un  mese  e  poco  più  provi*  io  come 
Pesa  1  gran  ra^nto  a  chi  dal  &ngo  'I  guardi 
Che  piuma  sembran  tutte  V  altre  some .  I 

.*  La  mia  conversione  ,  omè  !  fa  tarda  : 
Ma ,  come  fatto  Àii  roman  pastiMre»  ' 

Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda . 
m-"  Vidi  che  li  non  si  quetava  1  cuore , 
Né  più  salir  potési  in  quella  vita  :  ^^^ 

Per  che  di  questa  in  me  s'accese  amore, 
«i^  Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 
Da  Dio  anima  foi ,  del  tutto  avare  : 
Or ,  come  vedi ,  qui  ne  son  punita . 

Quel  eh'  avarizia  fa ,  qui  si  dichiara 
In  purgazion  dell'  anime  converse  ; 
E  nulla  pena  il  monte  à  più  amara . 

Si  come  r  occhio  nostro  non  s*  aderse 
In  alto ,  fisso  alle  cose  terrene  ; 
Cosi  Giustizia  qui  a  terra  il  merse  .  120 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 
Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdési; 
Cosi  Giustizia  qui  stretti  ne  tiene. 
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Ne'  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi  : 
E  quanto  £a  piacer  del  giusto  Sire , 
Tanto  staremo  immobili  e  distesi . 
—  Io  m' era  inginocclùato ,  e  volea  dire  ; 
Ma  com'  i'  cominciai ,  ed  ei  s' accorse, 
jSolo  ascoltando ,  del  mio  riverire  : 

Qual  cagion  (disse)  in  già  cosi  ti  torse?  i3o 
Ed  io  a  lui  :  Per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse  . 

Drizza  le  gambe ,  e  levati  su ,  frate 
(Bispose);  non  errar  :  conservo  sono    . 
Teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestate . 
Se  mai  quel  santo  evangelico  suono 
Che  dice  :  Ncque  nubenp ,  intendesti , 
Ben  puoi  veder  perch'  io  cosi  ragiono . 

Vattene  ornai  :  non  vo'  che  più  t' arresti  ; 
Ciibe  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia ,         i4o 
Col  qtial  maturo  ciò  che  tu  dicesti  » 

Nepote  ò  io  di  là ,  eh'  à  nome  Alagia , 
Buona  da  sé  ,  pur  che  la  nostra  casa 
Afon  fiiccia  lei  per  esemplo  malfvagia.; 
£  questa  sola  m*  è  di  là  rimasa . 


1 

» 


1 
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****tm0t*¥ 
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Dimastra  il  Poeta ,  cke  seguitando  il  ^ammÌM 
dopo  alcuni  esempj ,  raoooKtéUi  da  Ugo  C» 
petta ,  di  Povertà ,  di  LU^éfrUità  ,  e  d  A^rr 
ziay  che  si  purga  in  'questo  girane ,  senù  tn 
mare  il  monte  ;  onde  le  anime  tutte  ^i  mise'  , 
ro  a  cantar  gloria  a  JDio .  I 

^^>ontra  miglior  vokr  voler  mal  pugMt; 
Onde  contra  1  piacer  mio ,  per  piaceiti , 
Trassi  dell'  acqua  non  saùa  la  spugna  . 

Mossimi  :  e  '1 4ttoa  mio  si  mosse  ^er  ii 
Luoghi  spediti  pur  hlDf[o  la  roccia  , 
Come  si  va  per  «raro  stretto  a'  waAi  $ 

Che  la  genie  che  fonde  a  goccia  a  gocda 
Per  gli  occhi  '1  mal  che  tutto  1  mondo  occupai 
Dall'  altra  parte  in  iuor  troppo  s' approccia  • 
.^  Maladetta  sie  tu ,  antica  lupa ,  ^ 

Che  più  che  tutte  V  altre  bestie  ài  preda 
Per  la  tua  &me  sanza  fine  cupa  ! 


0  eie! ,  nel  cui  girsr  ^ar  die  <ì  o-cda 
Le  condizton  <li  ^fonggiù  traaimitarai , 
Quando  verrà ,  per  cai  quiBstsL  diioeda  f 

Noi  andavam  co'  piisai  tenti  e  searsi; 
Ed  io  attento  aU'  ttnabre  eh'  i'  «eaiia 
Pietosamente  piastre  e  iagnarsi  : 

E  per  ventura  udi'  :  fìoioe  Maria , 
Binauzi  a  noti  rhiaiMar ,  cosi  tati  pianto ,         ad 
Come  h  donna  che  'n  partorir  eia  ; 

E  seguitar  :  Pirvera  éosti  tanto  , 
Quanto  veder  ai  |>u«  per  ^pieli'  oapizìo 
Ove  sponesti  1  txo  portato  «aito . 

Segueniemeote  inteà  :  O  buon  Fabluisio , 
Con  povertà  volesti  ansi  Tiit«le , 
Che  gran  riociBeexa  posseder  con  «vizio . 

Queste  «parole  m'  «van  si  piaciuto , 
Ch'  io  mi  ti!aflsi  oltpe  per  «ver  oontesa 
Di  9usil«  spirto  ««de  paréu  venute.  So 

Esso  parlava  ancor  della  ki^ghessa 
^e  fece  Niccohu>  «He  pulee^ , 
P«r  condurre  ad  onor  ior  giovìneaBa  • 

0  ahima  che  tanto  ben  favelle , 
Dimmi  chi  fosti  (dissi),  e  perchè  sol* 
fu  queste  degne  lode  rinnovelle . 
-Non  fe  senza  mercè  la  tua  parola  , 
►  10  ritorno  a  compier  lo  cammin  corto 
)i  quelh  vita  di*  al  tcrmiae  vc^a  • 
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Ed  egli  :  Io  li  dirò ,  non  per  confortò       ^ 
Gh'  io  attenda  di  là ,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  clie  sie  morto . 

r  fili  radice  della  mala  pianta 
Ghe  la  terra  cristiana  tutta  aduggia 
Si ,  che  buon  fruito  rado  se  ne  schianta. 

Ma  se  Doagio ,  Guanto ,  Lilla  e  Broggìa 
Potesser ,  tòsto  ne  saria  Tendetta  : 
Ed  io  la  cheggio  a  Lui  che  tutto  giuggia . 

Chiamato  fui  di  là  Ugo  Giapetta  : 
Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi,  ^ 

Per  cui  novellamente  è  Francia  retta . 

FigUuol  fui  d'un  beccajo  di  Parigi . 
Quando  li  regi  antichi  Tenner  meno 
Tutti ,  fiior  o^'  un  renduto  in  panni  bigi, 

Trovami  stretto  nelle  mani  il  freuo 
Del  governo  del  regno ,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto ,  e  più  d' amici  pieno  *, 

Gh'  alla  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fii ,  dal  quale 
Gominciar  di  costor  le  sacrate  ossa .  ^ 

Mentre  che  la  gran  dote  provenzale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna , 
Poco  valea ,  ma  pur  non  fiicea  male . 

Li  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 
La  sua  rapina  ;  e  poscia  ^  per  ammenda , 
Ponti  e  Normandia  prese  e  Guascogna , 
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Carlo  venne  in  Italia ,  e ,  per  ammenda , 
Vittima  fé  di  Gurradino;  e  poi 
Ripinse  al  Giel  Tommaso ,  per  ammenda . 
««Tempo  yeggh'  io ,  non  mdto  dopo  ancoi,  70 
Che  tragge  un  altro  Carlo  fìior  di  Francia , 
Per  ÙLT  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi . 
^  Senz'  arme  n*  esce ,  e  solo  con  la  lancia 
Con  la  qual  giostrò  Giuda  ;  e  quella  ponta 
Si ,  eh'  a  Fiorenza  ià  scoppiar  la  pancia. 
-  Quindi  non  terra ,  ma  peccato  e  onta 
Guadagnerà ,  per  se  tanto  più  grave , 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta  • 

L' altro  che  già  usci  preso  di  nave , 
Veggio  vender  sua  figlia ,  e  patteggiarne         80 
Come  fan  li  corsar  dell'  altre  schiave  . 

O  avarizia ,  che  puoi  tu  più  farne , 
Poi  eh'  ài  '1  sangue  mio  a  te  si  tratto. 
Che  non  si  cura  della  propria  carne  ? 

Perchè  meVi  paja  il  mal  futuro  e  '1  fiitto , 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso , 
£  nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto . 

Veggiolo  un'  altra  volta  esser  deriso  : 
Veggio  rinnovellar  l' aceto  e  '1  £ele  , 
E  tra  vivi  ladroni  essere  anciso .  90 

Veggio  '1  nuovo  Pilato  si  crudele , 
Che  ciò  noi  sazia ,  ma  senza  decreto 
Porta  n^l  tempio  le  cupide  vele . 


SSs  e  A  ir  T  «    me. 

—  O  Signor  imo  ,  quando  itrò  io  lieto 
A  veder  la  vendetta  che  nascosa 
Fa  dolee  l' ira  tua  nel  tuo  segreto  ? 

Gi^  eh*  i*  dicea  di  quell'  unica  $posa 
Dello  Spirito  Santo ,  e  che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa  ; 

Tant'  è  disposto  a  tutte  nostre  prece ,    i<* 
Quanto  %.  di  dura  :  ma  «piando  s*  annotta, 
Contrario  suon  prenderne  in  quella  veoe . 

Noi  ripetiam  Pigmalvone  allotta , 
Cui  traditore  e  ladro  e  patricida 
Fece  la  voglia  sua  deK*  oro  glnotta  ; 

E  la  miseria  delf  «vero  Mida , 
Che  segui  a&a  sua  dimanda  ingorda  , 
Per  la  qual  aeinpre  oonviea  che  si  rida . 

Del  folle  kcàm.  ciascun  poi  «i  ricorda 
Come  furò  le  spoglie ,  si  che  V  ira  ^ 

Di  Josuè  qui  par  cfa*  ancor  lo  morda . 

ladi  aocusiam  col  marito  Safira  : 
Lodiamo  i  calci  eh'  ebbe  Eliodoro  ; 
Ed  in  in&mia  tutto  *ì  monte  gira 

Polineslor  eh*  ancise  Polidoro  t 
Ultimamente  ci  si  grida  :  Crasso ,  I 

Dicci ,  che  '1  sai ,  di  ^e  sapore  è  l' oro .      1 

Talor  parliam  l'un  alto ,  e  l'altro  basso»  ' 
Secondo  Y  affezfon  ch^  a  dir  ci  sprona  ] 

Ora  a  maggiore,  ed  ere  a  minor  pesso .      ^ 


J 


Però  al  ben  clie  '1  di  ci  si  ragitfoft  f 
dianzi  non  er'  io-  sol  ;  mé^  ^  da  prMCO 
Fon  alzava  la  voce  altra  persona . 

Noi  eraranv  paHati  gpà  da  esso  , 
*  brigavam  di  soverchiar  la  strada 
Tanto ,  quanto  al  poder  n'  era  permesso  ; 

Quand'  io  senti* ,  come  cosa  che  cada , 
Vernar  lo  monte  :  onde  mi  prese  un  gielo, 
^al  prender  suol  colui  eh*  a  morte  vada . 

Certo  non  si  scotea  si  forte  Delo ,  i3o 

^ria  che  Latona  in  lei  facesse  1  nido 
k  parturir  li  du'  occki  del  cielo . 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 
Pai ,  che  '1  maestro  i»ver  di  me  sì  ileo , 
Hcendo  :  Non  dubbiar ,  nlentr'  io  ti  guido* 

Gloria  in  excelsis ,  tutti ,  Dto 
)icean ,  per  quel  eh'  io  da  vicin  compresi , 
)nde  'ntender  lo  grido  si  potéo . 

-  Noi  ci  restammo  inmiobili  e  tongesit 

lome  i  pasior  che  prima  udir  quel  canto  t   ìJ^ 
^in  che  1  tremar  cessò ,  ed  ei  compiési . 

-  Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo , 
iuardando  1*  ombre  che  giaeén  per  tarra, 
remate  gii  in  su  V  usato  pianto. 

Nulla  ignoranza  mai  cotanta  guerra 
4ì  fé ,  desideroso  di  sapere , 
•e  la  memoria  mia  in  ciò  non  cf  ra  y 
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Quanta  parémi  allor ,  pensando ,  ayere; 
Né  per  la  fretta  dimandare  er*  oso , 
Né  per  me  11  potea  cosa  vedere  :  i^ 

Cosi  m' andava  timido  e  pensoso  * 

CANTO  VIGESIMOPRIMO . 

ARGOMENTO, 

1 

Condensi  nel  presente  C€mto  ,  che  se$tàttaà 
Dante  il  suo  viaggio ,  incontrò  V  ammi  *j 
Stazio ,  la  quale  ,  essendosi  purgata ,  W^ 
al  Paradiso;  e  da  lei  intende  le  cagum«^ 
le  cose  da  lai  sentite . 


L 


a  sete  naturai  che  mai  non  sasùa , 
Se  non  con  1'  acqua  onde  la  femminetta 
Sgmmaritana  dimandò  la  grazia  , 

Mi  travagliava  ;  e  pungémi  la  fretta 
Per  la  *mpacciata  via  retro  al  mio  duca , 
E  condolérai  aUa  giusta  vendetta  . 

Ed  ecco,  si  come  ne  sdrive  Luca  , 
Gbe  Cristo  apparve  a'  duo  eh'  erano  'n  fìti 
Già  surto  fuor  d«lla  sepukral  huca  ^ 
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Ci  apptnre  un*  ombra  ;  e  dietro  a  noi  Tenia,  io 
ppiè  guardando  la  turba  che  giace  : 
ci  addammo  di  lei ,  si  parlò  pria , 
)icendo  :  Frati  miei ,  Dio  tì  dea  pace . 
i  ci  volgemmo  subito  ;  e  Virgitio 
idè  lui  1  cenno  eh'  a  cid  si  con&ce , 
*oi  cominciò  :  Nel  beato  concilio 
ponga  in  pace  la  verace  corte 
i  me  rilega  neU'  etemo  esilio. 
Some  (diss*  egli)?  e  perchè  andate  forte , 
roi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni  ?     20' 
v*  à  per  la  sua  scala  tanto  scorte  ? 
.  '1  dottor  mio  :  Se  tu  riguardi  i  segni 
questi  porta ,  e  che  Y  angel  profila , 
vedrai  che  co'  buon  convien  eh'  e'  regni . 
[a  perchè  lei  che  di  e  notte  iila , 
gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia 
Gloto  impone  a  ciascuno  e  compila  ; 
anima  sua ,  eh'  è  tua  e  mia  sirocchia  , 
sndo  su  ,  non  potea  venir  sola  * 
eh'  al  nostro  modo  non  adocchia  ;  So- 

id'  io  fili  tratto  iiior  dell'  ampia  gola 
Perno  per  mostrarli;  e  mosterrolli 
,  quanto  '1  potrà  menar  mia  scuola  • 
i  dinne ,  se  tu  sai  :  perchè  tai  crolli 
ianzi  '1  monte  ;  e  perchè  tutti  ad  una 
r  gridare ,  infino  a'  suoi  pie  nudli? 


^SS  CANTO     XMU  \ 

Si  midìè,  dtii¥inda»do,tM»- laemnc         i 
Del  mio  <li»io ,  die  pur  cob  la  s^rtAW 
Si  fece  la  n^  «eie  anen  digiuna . 

Quei  .cominciò  :  Cqst  non  è  (3ì&  saotii    i^ 
Ordine  senta  la  religione 
Bella  montagna ,  o  cbe  sia  fkor  d' usansa- 

Libero  è  qaì  da  ogni  alterasionc  : 
Di  quel  che  1  cielo  in  sé  da  sé  Hceve, 
Esserci  puote ,  e  non  d' altro  cacone. 

Per  ùhé  non  pioggia ,  non  grando,  noa  a^' 
Tjhn  rugiada ,  non.brina  più  au  cade , 
Che  la  scaletta  de'  tre  gradi  breTe . 

Nuvole  spesse  non  pajon  né  rade. 
Né  corruscar  »  né  itglia  di  Taumante, 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade . 

Secco  vapor  non  surge  più  avante 
Ch'  al  sommo  de'  tre  gradi  cV  io  parhii 
Ov'  à  '1  vicario  di  Pietro  le  t^^oite . 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai  ;         j 
Ma  per  vento  che  'n  terra  si  nasconda . 
Ndn  so  come ,  quastù  non  Irevtp  mai  ; 

Treatt«i  quando  alijuna  anisna  moi^dt 
Si  sente ,  si  che  surga ,  o  che  si  muova 
Per  salir  su  ;  e  tal  grido  seconda . 
.^  Della  moi»diftta  il  sol:  vokr  fa  pruova, 
Che  tHita  Itlaa^  a  mivàar  convento 
L' alma  sorprende  ^  e  di  ir<der  le  gi«va»      ' 
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—  Prima -tuo!  ben;  ma  non  lascia  1  talenta 

Che  divina  giustisia  cantra  voglia , 

Come  fii  al  pcoear,  pone  ai  tormento. 

"^Eà  io  che  son  giaciuto  a  questa  dogfia  ! 

Cinquecento  anni  e  più ,  pur  mo  sentii 

Libera  volontà  di  miglior  soglia . 

Però  sentisti  '1  tremoto ,  e  li  pii  70 

Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  Signor ,  die  toato  su  gì*  invìi.  \ 

Cosi  gli  disse  t  e  però  ^le  si  gode 
Tanto  del  ber  ,  quant'  «  grande  la  sete;  '  '^ 

Non  saprei  dir  quant'  e*  mi  fece  prode .  ^ 

E 1  savio  duca  :  Ornai  veggio  la  rete  j 

Che  qui  vi  piglia ,  e  come  si  scalappia , 
Perchè  ci  trema ,  e  di  che  congaudete .  ' 

Ora  chi  fosti ,  piacdàti  eh'  io  sappia  ; 
E  perchè  tanti  secoli  giaciuto  Sa 

Qui  se' ,  n^e  parole  tue  mi  cappia  • 

Nei  tempo  che  '1  buon  Tito  ,  con  V  a)nto 
Bel  sommo  Kege ,  vendicò  le  fora 
Ond'  usci  '1  sangue  per  Giuda  Venduto  ; 
^  Col  nome  che  più  dlira  e  più  onora , 
Er'  io  di  là  (rispose  quello  spirto) 
Famoso  assai ,  ttui  non  con  fede  ancora  » 
^Tanto  fu  dolce  mìo  vocale  spirto , 

Che ,  Tolosano ,  a  sé  mi  trasse  Eania  ' 

Bove  mertai  le  ten^ie  ornar  di  mirto  .  9» 

La  X)w.  Comm,  32 
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SUaio  U  gente  ancor  di  U  mi  noma  * 
Cantai  di  Tebe ,  e  pM  del  grande  Adlifie; 
Ma  caddi  'n  via  con  la  seconda  soma . 
-^Al  mio  ardor  far  seroe  le  fiiville 
Che  mi  scaldar  della  divina  fiamma 
Onde  sono  allumati  più  di  mille  ; 

Dell*  Eneida  dico ,  la  qual  mamma 
Funimi ,  e  iìimmi  nutrice  poetando  : 
8anz*  essa  non  fermai  peso  di  dramma . 
"~  E  per  esser  vivuto  di  là  cpundo  iw 

Visse  Virgilio ,  assentirei  un  sole 
Più  cV  i'  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando . 

—  Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 
Con  viso  che  tacendo ,  dicea  :  Taci  t 
Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole  ; 

Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 
Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca  » 
Che  men  seguon  voler  ne*  più  veraci  • 
-^  Io  pur  sorrisi ,  come  l' uom  eh'  amnaicca  : 
Per  che  V  ombra  si  tacque ,  e  riguardommi  iio 
Negli  occhi  ove  '1  sembiante  più  si  ficca  ; 

—  E  :  Se  tanto  lavoro  in  bene  assommi 
(Disse)  ,  perchè  la  faccia  tua  tesleso 
Un  lampeggiar  d' un  riso  dimostrommi  ? 

Or  son  io  d*  una  parte  e  d' altra  preso  : 
L' una  mi  fa  tacer  ,  l' altra  scongiura 
Ch*  i'  dica  ;  oad'  io  sospiro ,  e  sono  inteso  • 


tH'  (il  mìo  maestro),  e  non  aver  paura 
[Ì/B.  disse)  dt  parlar  ;  ma  parla ,  e  dìjli 
()ael  eh'  e'  dimanda  con  cotanta  cura .  tso 

»  Ond*  io  :  Forse  che  tn  ti  maraTigli , 
antico  spirto ,  del  rider  eh'  i'  fiat: 
Ma  più  d' ammirazion  to'  che  ti  pigli . 

Questi  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei , 
S  quel  Virgilio ,  dal  qual  tu  togliesti 
''orte  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei . 

Se  cagione  altra  al  mìo  rider  credesti , 
fasciala  per  non  rera ,  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti . 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  i5o 

J  mio  dottor  ;  ma  e'  gli  disse  :  Frate , 
on  £aT  ;  che  tu  se'  ombra ,  e  ombra  vedi . 

Kd  ei  surgendo  :  Or  puoi  la  quantitate 
omprender  delT  amor  eh'  a  te  mi  scalda , 
tinndo  dismento  nostra  vanitate , 
Trattando  V  ombre  come  casa  salda . 


««':Ì4»#«««* 
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JMGOMJ^JSfTO, 

Vanno  i  Poeti  td  stslo  girane ,  oo€  si  por^a^i^ 
peccato  deUa  Golf;  e  trooano  un  arbore  fie* 
no  d  odoriferi  pomi ,  volto  con  le  radici  ìm  SBt 
sopra  il  qHole  si  spandeva  uri  acqua  chisn 
che  scendeva  d^dla  roccia  del  monte .  A  f  M* 
sto  arbore  accostati ,  od^mo  una  voce  che  is 
quello  uscifHi  K 

v7ià  era  T  «ngel  dietro  a  noi.  rimaso , 
V  angel  che  v^  airea  volti  al  sesto  góro , 
ÀYendomi  dal  viso  un  colpo  raso  ; 

E  quei  eh'  Anno  a  giustizia  lor  diùro  » 
Detto  n'  àvean  r  Bead ,  in  le  sue  voci , 
Con  sitio  ;  e  senz'  altro  ciò  fornirò  : 

Ed  io  più  lieve  che  per  t  altre  foci  , 
M*  andava  si ,  che  senza  akun  labore 
Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci  ; 
«■»-  Quando  Virgilio  cominciò  :  Amore  M 

^Acceso  di  virtù ,  sempre  altro  accese  , 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fiiore  » 
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Onde  àalV  ora  che  tra  noi  discese 
Nel  Limbo  dello  *nfemo  CHorenaiè 
Che  la  tua  affeaton  mi  fé  palese  , 

Mia  benvo^tienza  inverso  le  fìi  quale 
Più  strinse  mai  di  non  Ttsta  persosa  ;  ^ 
SI  eh"  or  mi  parran  corte  queste  scale . 

Ma  dimmi  ;  e  come  amico  ifii  perdona 
Se  troppa  sieurtà  m' aHarga  il  fiien*  ;  8# 

E  come  amico  ornai  meco  ragiona  : 

Come  potéo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
I/nogo  avarìsia  ira  cotanto  senno , 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno  ? 

Queste  parole  Stazio  muover  lènno 
Un  poco  a  riso  pria  ;  poscia  rispose  : 
Ogni  tuo  dir ,  d*  amor  Hi*  è  caro  cenno  % 

Veramente  più  rolte  appajon  cose 
Che  danno  a  dubitar  fillsa  matera  , 
Per  le  vere  cagion  che  son  nascose .  <3o 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m' avvera , 
Esser  eh*  io  fossi  avaro  in  V  altra  vita , 
Forse  per  quella  cerchia  doV  io  era  « 

Or  sappi  eh'  avarizia  fìi  parlila 
Troppo  da  me  ;  e  questa  dismisura 
Migliaia  di  lunat)  inno  punita . 
-*-  E  se  non  fosse  eh'  io  drizzai  mia  cura 
Quand'  io  intesi  là  ove  tu  chiaine , 
Crucciato  quasi  ali'  umana  natura  1 
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^^  Perchè  non  reggi  tu ,  o  sacra  &me  ^ 

Deir  oro ,  X  appetito  de*  mortali  ? 
Voltando ,  sentirei  le  giostre  grame . 

Allor  nt'  accorsi  che  troppo  aprir  V  ali 
Potén  le  mani  a  spendere  ,  e  penténù 
Cosi  di  quel,  come  degH  altri  mali» 

Quanti  risurgeran  co'  crini  scemi 
Per  r  ignoranza  che  di  questa  pecca 
Toglie  '1  pentér  vivendo  e  negU  stremi? 

E  sappi  che  la  colpa  che  rimbecca 
Per  dritta  opposizione  alcun  peccato , 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca  • 

Però  s'  io  son  tra  quella  gente  stato , 
Che  piange  T  avarizia  ;  per  purgarmi  » 
Per  lo  contrario  suo  m*  è  incontrato . 

Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
Della  doppia  tristizia  di  Jocasta 
(Disse  1  cantor  de*  bucolici  carmi). 

Per  quel  che  Clio  li  con  teco  tasta , 
Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  fé ,  senza  la  qual  ben  fiir  non  basta . 

Se  cosi  è ,  qual  sole  o  quai  candele 
Ti  stenebraron  si ,  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  pescator  le  vele  ? 

Ed  egli  a  lui  :  Tu  prima  m' inviasti 
Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte , 
E  prima  appresso  Dio  m' alluminasti . 


DAL  PVRGATOMO.  34^ 

•>  Facesti  come  quei  che  va  di  notte , 

Che  porta  il  lume  dietro ,  e  sé  non  gioya , 

Ma  dopo  sé  &  le  persone  dotte  ; 

'  Quando  dicesti  :  Secol  si  rinnuova ,  70 

Torna  ^uslizia  e  primo  tempo  umano , 

S  progenie  discende  dal  Giel  nuova . 

-  Per  te  poeta  fui ,  per  te  Cristiano  : 

Ma  perchè  veggi  me*  ciò  eh'  i*  disegno , 

Il  colorar  distenderò  la  mano . 

Già  era  '1  mondo  tutto  quanto  pregno 
^ella  vera  credenza  seminata 
er  li  messaggi  deli'  eterno  regno  ; 

E  la  parola  tua  sopra  toccata 
i  consonava  a'  nuovi  predicanti  :  80 

nd'  io  a  visitarli  presi  usata . 
Vennermi  poi  parendo  tanto  santi , 
he  quando  Domizian  li  perseguette , 
*nza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti  : 
£  mentre  che  di  là  per  me  si  stette , 
gli  soTvenni  ;  e  lor  dritti  costuini 
r  dispregiare  a  me  tutte  altre  sette . 
E  pria  eh'  io  conducessi  i  Greci  a'  fiumi 
Tebe ,  poetando ,  ebh'  io  battesmo  : 
,  per  paura  ,  chiuso  Cristian  fumi ,  90 

«ungamente  mostrando  Paganesmo  ; 
[uesta  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
ehiar  mi  fé  più  che  '|  quarto  centesmo. 
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Ta  dan(|u< ,  che  lerato  Ài  1  coperdiio 
Che  m' ascondeva  quanto  bene  io  dico  ; 
Mentre  che  del  salire  aTém  soTerchio , 

Dimmi  dov'  è  Terenzio  nostro  amico, 
Gecilio ,  Plauto  e  Varrò ,  se  lo  sai  ; 
Dimmi  se  soo  dannali ,  «d  in  qval  ^ieo . 
^  Costoro  e  Pertao  ed  io  e  altri  assai  loo 

(Rispose  '1  duca  fnio)  siam ,  con  quel  Greo 
Che  le  Muse  lattar  più  eh'  altro  mai , 
<o  Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco  • 
Si^'^sse  fiate  ragioxùAm  del  monte 
Ch'  à  le  nutrici  nostre  tempre  seoo . 

Euripide  v'  è  nosco  e  A.nacreonte , 
8tmonide  ,  Agatone ,  e  altri  piùe 
Greci  che  già  di  lauro  ornar  la  ironie . 

Quivi  si  veggion  delle  genti  tue  : 
Antigone  ,  Deifile  ed  Argia ,  u* 

Ed  Ismene  si  trista  come  iue . 

Vedesi  quella  che  mostrò  Langia  ; 
Evtì  la  figlia  di  Tiresia ,  e  Teti , 
E  con  le  suore  sue  Deidamia .  ' 

-*  Tacevansi  amendue  già  li  poeti , 
Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno , 
Liberi  dal  salire  e  da'  pareti  ; 

£  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Rimase  addietro ,  e  la  quinta  era  al  temo. 
Drizzando  pive  in  su  V  ardente  corno  ;        lii 


Quamlo  '1  nàó  ^ea  t  Io  eredo  eh*  allo  iti'emo 
Le  destre  spaUe  vol^  ci  cotiregna  , 
6«%ndo  il  monte  cOflM  hr  9<Aettto  , 

Cosi  l' usai^ta  ib  li  bostfé  insegna  ; 
E  prendemmo  la. ria  con  men  sospoito , 
Per  r  assentir  di  qnelP  anima  degna  . 
^Elli  girati  dinanzi,  ^  io  soletto 
Diretro ,  e  ascoltava  i  lor  sermoni 
Ch'  a  poetar  mi  daravo  intelletto . 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni  i3o 

Un  alber  che  trovammo  in  mesza  strada 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  buoni . 

E  come  abete  in  alto  si  digrada 
Di  ramo  in  ramo ,  cosi  quello  in  giuso , 
Cred'  io  percbè  persona  sti  non  rada . 

Dal  lato  onde  '1  cammin  nostro  era^  chiuso , 
Cadea  dall'  alta  roccia  un  liq«or  diiaro , 
E  si  spandeva  per  le  fogKe  suso . 

Li  duo  poeti  ali*  alb«r  s' apprenaro  t 
E  uaa  voce  per  entro  le  ^onde  i4<^ 

GrìAò  :  Di  questo  cibo  «vreie  caro  * 

Poi  disse  :  Più  pensava  Maria ,  onde 
Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere , 
Ch'  alla  sua  bocca  ch*  or  per  voi  risponde  : 

E  le  Romane  antiche  per  lor  bere 
Contente  fìiron  d*  acqua  s  e  BanleUo 
^spregiò  oibo  ^  e  acqltistè  savere . 
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ho  secol  primo ,  qaant'  oro ,  fu  bello  : 
Fé  sayorose  con  &ine  le  glùande , 
E  nettare  per  sete  ogni  ruscello .  i5a 

Mele  e  locuste  furon  le  vivande 
Che  nudriro  1  Batista  nel  diserto  : 
Per  oh'  egli  è  glorioso ,  e  tanto  grande , 

Quanto  per  V  Evangelio  V  è  aperto . 

;)i.^<>./**^»-  CANTO  VIGESIMOTERZO. 

JMGOMENTO. 

Sono  i  pocd  sopra^^nd  da  molte  anime  i  tré 
le  quali  conoòòe  Dante  vitella  di  Forese} 
dalla  persona  del  <^uale  con  destra  nuaéf^ 

.  prende  occasione  Si  biasimar  le  donnea 
rentine  intomo  agli,  aòiti  poco  onesti  che  ^ 
in  guel  tempo  portavano . 

IVJLentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  Terdft 
Ficcava  io  cosi ,  come  far  suole 
Chi  dietro  alC  uccelliu  sua  vita  ^erde  ; 


ho  più  che  padre  mi  dicea  ;  Figliuole , 
Vienne  oramai  ;  che  '1  tempo  che  e*  è  'mposto  | 
Più  utilmente  compartir  si  vuole . 

r  volsi  '1  viso ,  e  *1  passo  non  men  tosto , 
Appresso  a'  sav  j  cha  parla van  sie  , 
Che  r  andar  mi  &cén  di  nullo  costo  : 

Ed  ecco  piangere  e  cantar  s' udie  :  io 

Labia  mea ,  Domine ,  per  modo 
lai ,  che  diletto  e  doglia  parturie  . 

O  dolce  padre ,  che  è  quel  eh'  i'  odo 
[Comincia'  io)?  ed  egli  :  Ombre  che  vanno 
Forse  di  lor  dover  solvendo  '1  nodo . 

*  Si  come  i  peregrin  pensosi  fanno , 
viugnendo  per  cammin  gente  non  nota  , 

jhe  si  volgono  ad  essa ,  e  non  ristanno  ;  % 

-  Cosi  dxretro  a  noi  più  tosto  mola 
lenendo ,  e  trapassando ,  ci  ammirava  ao 
)'  anime  turba  tacita  e  devota . 

-  Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava  ^ 
"^lida  nella  fiiccia  ,  e  tanto  scema , 

ibe  dall'  ossa  la  pelle  s' informava . 

Non  credo  che  cosi  a  buccia  strema 
risii 6 n  si  fusse  fatto  secco, 
er  digiunar ,  quando  più  n'  ebbe  tema . 

Io  dicea ,  fra  me  stesso  pensando  :  Ecco 

•  gente  che  perde  Gerusalenune , 

uando  Maria  nel  figlio  die  di  becco  •  5o 


SS48  e  k  n  t  o    xtitt. 

Paréti  Vocchiaje  snella  senza  gemme: 
Glli  nel  viso  de^i  nomini  legge  omot 
Bene  avrU  quiri  conosciuto  Y  emme . 

Chi  cnederrebbe  cbé  1*  odor  d' nn  pomo 
Sì  governasse  generando  brama , 
E  quel  d' un'  acqua ,  non  sappiendo  comò? 

Gii  era  In  ammirar  che  si  gli  affama , 
Per  la  cagione  anbtnr  non  manifesta 
Di  lor  magrezza ,  e  di  lor  trista  squama  ; 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa  4^ 

Volse  a  me  gli  occhi  un'  ombra ,  e  guardò  iso; 

AV„r:.v,-  r  "/f*"    ^^^  ^^^^  ^'^^^  '  ^^^  g>*«»aà*  ni' è  quesU? 
St:  *^.  i»>^«-  •  *^  M»*  "^on  r  atrei  titonofecitito  al  viso  ; 
Ma  nella  voce  sua  mi  lìi  palese 
Ciò  che  l' aspetto  in  sé  atea  conquiso . 
^^  Questa  fiivilla  tutta  mi  raccese 
Klia  eonoscenza  Illa  cambiata  labbia , 
E  ravvisai  la  £iccia  di  Forese . 

Deh  non  contendere  all'  asciutta  scabbia 
Che  mi  scolora  (pregava)  la  pelle ,  &* 

JXk  a  difetto  di  carne ,  eh'  io  abbia  ; 

Ma  dimmi  1  ver  di  te ,  e  chi  son  quelle 
Du*  anime  che  là  ti  6nno  scorta  : 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  fiiveUe . 

La  fiiccia  tua  ch^  io  lagrimai  già  morta , 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia 
(  Risposi  Itti)^  Tergendola  si  torti . 


'  «n»* 
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Deh  frate ,  or  h*  che  più  non  mi  ti  celi  : 
l^edi  che  non  pur  io ,  ma  questa  gente 
futta  rimira  là  dove  '1  sol  veli . 
-  Per  eh*  io  a  lui  :  Se  ti  riduci  a  mente 
Jual  fosti  meco  ,  e  quale  io  tcco  fui , 
incor  fia  grave  il  memorar  presente  . 

Di  quella  vita  mi  volse  costui 
3»e  mi  va  innanzi ,  V  altrjer  quando  tonda   • 
I  SI  mostrò  la  suora  di  colui  120 

(E"l  sol  mostrai).  Costui  per  la  profonda  ' 

otte  menato  m'  à  da*  veri  morti 

on  questa  vera  carne  che  1  seconda  . 

Indi  m' in  tratto  su  li  suoi  conforti  ; 
ilendo  e  rigirando  la  montagna 
se  drizza  voi  che  '1  mondo  fece  torli . 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna  » 

li'  io  sarò  là  dove  fia  Beatrice  t 

livi  convien  che  senza  luì  rimagna . 

Virgilio  è  questi  che  cosi  mi  dice  i3o 

*  additalo);  e  quest'  altr'  è  quell'  omhra , 

r  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

Lo  vostro  regno  che  da  sé  la  sgombra . 
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Giungono  i  nobilissimi  PosA  ftl  secando  erW 
rtf ,  da  ad  escono  voci  che  ricordai  wf 
ni  dannosi  esempj  della  Gola  ;  ed  mP 
ttoffano  rJngelo ,  dtil  ftude  sono  invi^f 
le  sctde  che  portano  sopra  U  settimo  ed  ^ 
timo  balzo ,  dot^ersi  porga  il  peccalo  ^ 
Carne.  ' 

i 

Ne  '1  dir  r  andar ,  né  f  anaarlm  piùl»" 
Facea;  ma  ragionando  amdavam  £brte, 
Si  come  nave  piota  da  buon  v«nto  : 

E  l' ombre  che  parean  cose  rùnortc , 
Per  le  fosse  degli  occlù  ammirazione 
Traén  di  me  ,  di  mio  vivere  accorte . 

Ed  io  continuando  1  "mio  sermone , 
Dissi  :  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda 
Che  non  fisirebbe ,  per  V  altrui  cagione . 

Ma  dimmi ,  se  tu  sai ,  dov^è  Piccarda  :     ** 
Dimmi  s' io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  si  mi  riguarda . 
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—La  mia  sorella  che  Ira  bella  e  Luopt  <     'S/».  /»?#»^<i->#ii».^/Vr>kV 

:  Non  so  qual  fosse  più ,  trionfa  lieta  i''-:**^,  m^^^f'^^* 

Neil'  alto  Olimpo  già  di  sua  eorona .  *   »*»<«•'- 

$i  disse  prima  ;  e  poi  :  Qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun  ,  da  eh'  è  si  munta 
Nostra  sembianza  ria  per  la  dieta . 

Questi  (e  mostrò  col  dito)  à  Buonagiunia, 
Buonagiunta  da  Lucca  :  e  quella  fàccia  a» 

Bi  là  da  lui ,  più  che  l'atre  trapunta  « 

Ebbe  la  santa  chiesa  in  le  sue  bracciik  ; 
D^l  Torso  òx  ;  e  purga  per  digiuno 
L' anguille  ^i  Bolseii9 ,  e  la  vernaccia . 

Molti  allri  mi  mostrò  ad  uno  ad  unoi 
E  nel  nomar  parén  tutti  contenti , 
>  Si  eh'  io  però  non  vidi  un  atto  bruno . 

Vidi  per  &me  a  voto  usar  li  denti 
Ubaldin  dalla  Pila ,  e  Bonifazio 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti .  3q 

Vidi  messer  Marchese  eh'  ebbe  spasio 
Già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchesM  ; 
E  si  iii  tal ,  che  non  si  senti  sazio . 
—  Ma  come  &  chi  guarda ,  e  poi  &  pvesza 
Più  d' un  ,.che  d' altro  ;  ie'  io  a  quel  da  Lu£ca  , 
Che  più  parea  di  me  aver  contezza . 

-^  Ei  mormorava  ;  e  non  so  che  Gentu<;ca  Im' Am#«tfi  \tà^^Mt, 

Sentiva  io  là  W  ei  seatia  la  piaga 
Della  Giustizia  che  ai  gli  pilucca. 
Jja  DfV.  Comm,  3.3 


364  CANTO    xnv. 

O  anima  (diss'  io)  che  par'  si  vaga  k 

Di  parlar  meco ,  fa'  si ,  eh'  io  i'  intenda; 
E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga . 
>—  Femmina  è  nata ,  e  non  porta  ancor  htoAi 
(Cominciò  ei),  che  ti  farà  piacere 
La  mia  città ,  come  eh'  uom  la  ripren^. 

Tu  te  n'andrai  con  questo  antiTedere: 
Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
Dichiareranlti  ancor  le  cose  vere . 
— •  Ma  di'  s' io  veggio  qui  colui  che  faore 
Trasse  le  nuove  rime ,  cominciando  :         ^ 
Donne  cK  avete  intelletto  d*  amore . 
* —  Ed  io  a  lui  :  Io  mi  son  un  che ,  quando 
Amore  spira ,  noto  ;  e  a  quel  modo 
Che  dett»  dentro ,  vo  significando . 

O  frate ,  issa  vegg'  io  (diss'  egli)  il  nodo 
Che  '1  Notajo  e  Guittone  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo ,  eh'  i'  odo. 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette  ; 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne  :         ' 

E  qual  più  a  gradire  oltre  si  mette , 
Non  vede  più  dall'uno  all'altro  stilo. 
E  quasi  contentato  si  tacette  . 
—  Come  gli  augei  che  vernan  verso  '1  NU<>» 
Alcuna  volta  di  lor  &nno  schiera , 
Poi  volan  più  in  fretta ,  e  vanno  in  filo; 
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—  Cosi  tutta  la  gente  che  li  era , 
Voìgenèxr^i  viso ,  raffirettó  suo  passo , 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera . 

E  come  l' uom  che  di  trottare  è  lasso,        70 
Lascia  andar  li  compagni ,  e  si  passeggia , 
Fin  che  si  sfoghi  V  afbllar  del  casso  ; 

Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese ,  e  dietro  meco  sen  veniva 
Dicendo  :  Quando  fia  eh'  i'  ti  riveggia  ? 

Non  so  (risposi  lui)  quant'  io  mi  viva  : 
Ma  già  non  fia  '1  tornar  mio  tanto  tosto , 
Ch'  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva  ; 

—  Però  che  '1  luogo  u*  fui  a  viver  posto , 

Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa ,      8d 
E  a  trista  mina  par  disposto . 

—  Or  va'  (diss'  ei);  che  quei  che  più  n'  k  colpa  , 
Vegg'  io  a  coda  d' una  bestia  tratto 

Verso  la  valle  ove  mai  non  si  scolpa . 
~  La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto , 
Crescendo  sempre  infji  eh'  ella  '1  percuote , 
E  lascia  '1  corpo  vilmente  disfatto . 

Non  anno  molto  a  volger  quelle  ruote 
^E  drizzò  gli  occhi  al  ciel),  eh'  a  te  fia  chiaro 
Ciò  che  '1  mio  dir  più  dichiarar  non  puote .  90 

Tu  ti  rimani  omai  ;  che  '1  tempo  è  caro 
[n  questo  regno  si ,  eh'  io  perdo  troppo 
Venendo  teco  si  a  paro  a  paro . 
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Qua!  esce  alcuna  v^ta  di  galoppo 
Lo  cayalier  di  schiera  cbe  cavalclti , 
E  va  per  lar$i  onor  del  priiap  intoppo  ; 

Tal  sì  parti  da  noi  con  maggior  Talchi  t 
Ed  io  rimasi  in  via  conesso  i  due 
Che  fViT  del  mondo  si  gran  maliscaldii. 
'^  E  quando  innanzi  a  noi  si  entrato  fiie ,  iM 
Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  segaam , 
Come  la  mente  alle  parole  sue  ; 
«^  Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 
D' un  0tro  pomo ,  e  non  molto  lontani, 
Per  esser  pure  allora  volto  in  léct . 
--  Vidi  gente  sott*  esso  alzar  le  mani , 
E  grid;^  non  so  che  verso  le  fronde  ; 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani  ,- 
'^'  Che  pregano ,  e  '1  pregato  non  risponde; 
Ma  per  £ire  esser  ben  lor  voglia  SK^uta ,      ^^ 
Tien  alto  lor  disfo ,  e  noi  nasconde  . 
— *  Poi  si  parti ,  si  come  ricreduta  r  ' 
E  noi  venimmo  al  grande  arbore ,  ad  esso 
Che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuta  . 

Trapassate  oltre  senza  fiirvi  presso  : 
Legno  è  pìvt  su ,  che  io.  morso  da  Eva  ; 
E  questa  pianta  si  levo  da  esso . 

Si  tra  le  frasche  npn  so  chi  dic^ ya  : 
Per  che  Vir|g;ìlio  e  Stazio  ed  io  ristretti  $ 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva  »  ^ 


Kìcordivi  (dicea)  de'  maladetU 
Ne*  nulroli  formati ,  che  satolH 
1*es€o  combatter  co*  àiìppi  petti  5 

E  degli  Ebrei  cb*  al  ber  si  mostrar  moUi  ; 
Per  che  non  ebbe  Ge^on  compagni 
Quando  inv^r  Madian  discese  i  coUi. 

Si  accostati  alT  un  de*  duo  riragm , 
Passammo  udendo  colpe  della  gola , 
Seguite  già  da  miseri  guadagni . 
—«Poi  rallargati  |^r  la  strada  sola ,  i3« 

Ben  mille  passi  ^  più  ci  portammo  oltre , 
Contemplando  èìascun  senza  parola, 
'^Che  andate  pensando  si  voi  sei  tre? 
Subita  voce  disse  «  ond'  io  mi  scossi , 
Qotàe  firn  bestie  spaventate  e  poltre, 
—  Drìziui  la  testa  per  veder  chi  fossi  « 
B  giammai  non  si  Videro  ia  fomaeé 
Tetri  o  tibetani  ti  lucenti  e  roiti, 

Com'  i*  vidi  un  che  dicea  «  S*  a  voi  piace 
Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta  s     i4^ 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace  • 

U  aspetto  suo  m' avea  la  Vista  tolta  9 
Per  eh'  io  mi  yfsHsi  indietro  a'  Iniei  dottori , 
Com*  uom  che  va  secondo  eh'  egli  iséolta* 
^^  B  quale  »  anmmziatrice  degli  a&éri , 
1/  aura  di  Maggio  muovesi ,  e  olezsd 
Tutta  impregnata  dall'  erba  e  da'  fiori; 
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^-  Tal  mi  sentr  un  Tento  dar  per  mciat 
La  fronte  ;  e  ben  senti'  muover  la  piuiM 
Che  fc  «cntir  d' ambrosia  l' oreMa  :  ^^ 

^  E  senti*  dir  :  Beati  cui  alluma 
Tanto  di  grana ,  che  V  amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma , 
-*  Esurlendo  sempre  quanto  è  ^usto. 

CANTO  VIGESIMOQUINTO. 


ARGOMENTO. 


Essendo  Dante  salko  su  i  ultimo  gtr^»  ^ 
va  che  nel  fuoco  si  purga  il  peccato  <** 
Carne.  Da  Stadio  e  da  Firgilio  gli  w»* 
chiarati  alcuni  dubbj  :  e  si  ricordano  «^ 
esempj  di  Castità  ^ 

Ora  era ,  onde  *1  salir  non  volea  «torpioi 
Che  'i  sóle  avea  lo  cerchio  4i  merigge 
Lasciato  al  Tauro ,  e  la  notte  allo  ScorpioJ 

Per  che ,  come  &  l' uom  che  non  s'  aig8«» 
Ma  vassi  aUa  via  sua ,  che  che  gli  appaja . 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge  i 


Cosi  entrammo  noi  per  la  caUaja ,  • 

no  innanzi  altro  prendendo  la  scala 

ie  per  artezza  i  salitor  dispaja . 

E  quale  il  cicognin  che  leva  l'ala  io 

T  voglia  di  volare  ,  e  non  s'  attenta 

abbandonar  lo  nido  ,  e  giù  la  cala  ; 

Tal  era  io  con  voglia  accesa  e  spenta 

t  dimandar ,  Tenendo  infino  all'  atto 

le  fa  colui  cb*  a  dicer  s' argomenta . 

Non  lasciò  per  l' andar  che  fosse  ratto , 

>  dolce  padre  mio  ;  ma  disse  :  Scocca 
arco  del  dir ,  che  'nsino  al  ferro  ài  tratto  . 
àllor  sicuramente  aprii  la  bocca , 
cominciai  :  Come  si  può  fiir  magro  20 

dove  V  uopo  di  nutrir  non  tocca  ? 
Se  t'  ammentassi  come  Meleagro 
consumò  al  consumar  d' un  tizzo , 
n  fora  (disse)  questo  a  te  si  agro . 
S  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo 
izza  dentro  allo  specchio  vostra  image , 

>  che  par  duro ,  ti  parrebbe  vizzo . 

da  perchè  dentro  a  tuo  voler  t' adage ,  * 

>o  qui  Stazio  ;  ed'io  lui  chiamo  e  prego 

I  sia  or  sanator  delle  tue  piage .  3o 

e  la  vendetta  eterna  gli  dislego 

spose  Stazio)  ìk  dove  tu  sie , 

»oIpi  vae  non  potert'  io  fiir  niego  • 
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Poi  cominciò  :  Se  le  parole  mie , 
Figlio ,  la  mente  tua  guarda  e  ricerc , 
Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die . 

Sangue  perfetto  che  mai  non  si  beve 
Dall*  assetate  rene ,  si  rimane , 
Quasi  alimento  che  di  mensa  lete . 

Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  vm»  'f- 
Virtute  informativa  ,  come  <}aello 
Ch'  a  farsi  qfuelle  per  le  rene  tine . 

Ancor  digesto  scende  or'  è  più  bello 
Tacer ,  cke  dire  ;  e  quindi  poscia  gen^ 
Sovr*  altrui  sangue  in  naturai  ta^Uo. 

Ivi  s*  accoglie  V  uno  e  l' altro  insieme, 
L' un  disposto  a  patire ,  e  V  altro  a  ftre> 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme  : 

E  giunto  lui,  comincia  ad  operare,         j 
Coagulando  prima  ;  e  poi  ravviva 
Ciò  che  per  sua  materia  fe  gestare . 

Anima  fttta  la  virtnté  attiva , 
Qual  d*nna  pianta,  in  tanto  differente, 
Che  guest'  è  'n  via ,  e  quella  è  già  a  rÌTt; 

Tanto  ovra  poi ,  che  giù  si  muove  e  sci»** 
Come  fìmgò  marino  ;  éà  ivi  imprende 
Ad  organar  le  posse  ond'  è  semente . 

Or  si  piega  ,  figliuolo ,  òr  si  distende 
La  virtù  eh'  è  dal  cuor  del  generante, 
Dove  Natura  a  tutte  membra  intende . 
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Ma  come  d' ammal  diregnft  fante , 
Non  vedi  tu  ancor  :  qiìesi'  è  tal  prunto , 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante 

Si  ,  che  per  sua  dottrina  fé  disgiunto 
Dall'  anima  il  possibile  intelletto , 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto . 

Apri  alla  verità  che  viene ,  il  petto; 
E  sappi  che  si  tosto  come  al  feto 
L.'  articolar  del  cerebro  è  perfetto , 

LiO  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto  70 

Sovra  tanta  arte  di  Natura ,  e  spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto , 

Che  ciò  che  truova  attivo  quivi ,  tira 
In  sua  sustanzia ,  e  fiissi  un'  alma  sola , 
Che  vive  e  sente ,  e  sé  in  sé  rigira . 

E  perchè  menO  ammiri  la  parola , 
Guarda  1  calor  del  sol ,  che  si  fa  vino. 
Giunto  all'  umor  cha  dalla  vite  cola . 

E  quando  Lachesis  non  il  più  lino , 
Solvesi  dalla  carne  ,  ed  in  virtute  80 

Seco  ne  pòrta  e  l' umano  e  '1  divino  s 

L'  altre  potenzie  tutte  <)uante  mute  i 
Memoria ,  intelligenzia  e  volontade  , 
In  atto  molto  più  che  prima  acute . 

Senza  restarsi ,  per  sé  stessa  cade 
Mirahilmente  all'  una  delle  rive  t 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade  • 
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Tosto  che  luogo  là  la  circonscrÌTe , 
La  virtù  formativa  raggia  intorno 
Cosi  e  quanto  nelle  membra  vive  .  90 

—  E  come  1'  acre  quand'  è  ben  plorno , 
per  r  altrui  raggio  che  'n  se  si  riflette  , 
Di  diversi  color  si  mostra  adorno  ; 

Cosi  r  aer  vicin  quivi  si  mette 
In  quella  forma  che  in  lui  suggella 
Virtualmente  l' alma  che  ristette . 
^  E  simigliante  poi  alla  fiammella 
Che  segue  '1  fuoco  là  ^vunque  si  muta , 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella . 

Però  che  quindi  à  poscia  sua  parata,         100 
E  chiamai  ombra  ;  e  quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  insino  alla  veduta . 

Quindi  parliamo ,  e  quindi  ridiami  noi  ; 
Quindi  &cciam  le  lagrime  e  i  sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentili  puoi . 

Secondo  che  ci  affiggon  li  disiri 
E  gli  altri  affetti ,  V  ombra  si  figura  : 
E  questa  k  la  cagion ,  di  che  tu  miri  « 

E  già  venuto  aU'  ultima  tortura 
S' era  per  noi ,  e  volto  alla  man  destra;         W 
£d  eravamo  attenti  ad  altra  cura . 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra  ; 
E  la  cornice  spira  flato  in  suso , 
Che  la  reflette ,  e  via  da  lei  sequestra: 
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Onde  ir  ne  conrenia  dal  lato  schiuso 
ad  uno  ad  uno;  ed  io  temerà  1  faoco 
Quinci  ,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso . 

Lo  duca  mio  dicea  :  Per  questo  loco 
Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  1  freno  , 
Però  eh'  errar  potrebbesi  per  poco .  lao 

Suinmae  Deus  clementìae ,  nel  seno 
Del  grand'  ardore  allora  udi' ,  cantando , 
Che  di  volger  mi  fé  caler  non  meno  . 

E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando  ; 
Per  eh'  io  guardava  ai  loro  e  a'  miei  passi , 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando . 

Appresso  1  fine  eh'  a  quell'  inno  fiuti , 
Gridavano  alto  :  Firum  non  cognosco: 
Indi  ricominciavan  l' inno  bassi . 

Finitplo ,  anche  gridavano  :  Al  bosco         i3o 
Corse  Diana ,  ed  Elice  caccionne , 
Che  di  Venere  avea  sentito  '1  tosco . 

Indi  al  cantar  tornavano  ;  indi  donne 
Gridavano  e  mariti  che  fiir  casti , 
Come  virtute  e  matrimonio  imponne. 
E  questo  modo  credo  che  lor  basti 
Per  tutto  '1  tempo  che  1  fuoco  gli  abbrucia  ; 
Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti , 
Qie  1(1  piag{(  dassezzo  si  ricucia . 


Ui 
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ARGOMENTO.  , 

Introduce  Dante  in  questo  pigesìmosesto  aé 
to  GuidQ  OmàttceBi,  ed  Arnaldo  IkaMt  <  , 
parlar  ^eeo . 


Me 


ntre  ch«  si  per  Torlo,  imo  isBanBaSIr»! 
Ce  n'  andavamo ,  spesso  1  buon  maestn 
Diceva  :  Guarda  ;  giovi  ek'  io  ti  scaltro . 

Feriami  *1  sole  in  su  l' omero  destro. 
Che  gìÀ ,  raggiando ,  tutto  V  occidente 
Mutava  in  bianco  aspetto ,  di  cilestro> 

Ed  io  fiicea  con  V  ombra ,  |nù  r^ente 
Parer  la  fiamma  ;  e  pure  a  |anto  indiai^ 
Vidi  molt'  ombre  i  andundoi ,  p^oner  BKAle. 

Questa  fii  la  cagioii  <^  diede  teitjo  ^ 

Loro  a  parlar  di  me  ;  e  oominciirsi 
A  dir  :  G<^ui  non  par  corpo  fittiaio. 

Poi  verso  me ,  quanto  potevan  ftrsit 
Certi  si  feron  ,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arai. 
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0  tu  che  vai ,  non  per  esser  più  tardo , 

1  forse  reverente ,  agU  altri  dopo  ; 
spondi  a  me  eh*  in  sete  ed  in  fuoco  ardo  t 
Ne  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo  ; 

le  tutti  questi  n'  inno  maggior  sete ,  so 

e  d' acqua  fredda  Indo  o  Etldpo . 
Dinne  cqm'  è  che  fili  di  te  parete 
sol ,  com^  se  tu  non  fossi  ancora 
morte  entrato  dentro  dalla  rete . 
Si  mii  parlava  ui^  d' essi:  ed  io  mi  &ra 
^  manifesto ,  s' io  non  fossi  atteso 
altra  novità  eh'  app^irse  allora  ; 
Che  per  k>  meazo  del  cammino  acceso 
aia  gente  col  viso  incontro  a  questa , 
qual  Oli  fece  à  rimirar  sospeso .  3p 

^ì  veggio  d' ogni  parte  farsi  presta 
iscun'  omhra,  e  baciarsi  una  con  una 
iza  restar ,  contente  a  breve  Cesta  s 
2osi  per  entro  loro  schiera  bruna 
iTnmpMi  r  una  con  V  altra  formica  ^ 
'8^  a  spiar  lor  via  e  lor  Ibrtuaa. 
Tosto  che  parton  l' aocogUenxa  amica  » 
zia  che  il  primo  passo  U  trascorra , 
ra  gridar  ciascuna  s' a&iiea , 
^  nuova  gente  t  Soddoma  e  Gomorra  ;      4* 
altra  :  Nella  vacca  entrò  Pas|& , 
die  !l  torcilo  a  sua  inssoria  corra  • 
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-^  Poi ,  come  gru  eh'  alle  montagne  Bife 
Volasser  parte,  e  parte  invcr  V  arene , 
Queste  del  giel ,  quelle  del  sole  schife  ; 

L' una  gente  sen  va ,  V  altra  sen  viene: 
B  tornan  lagrimando  a'  primi  canti» 
E  al  gridar  che  più  lor  si  conviene  * 

E  raccostarsi  a  me ,  come  davanti  « 
Essi  medesmi  che  m' avean  pregato, 
Attenti  aìhascoltar  ne'  lor  sembianti. 

Io  che  duo  volte  area  visto  lor  grato  « 
Incominciai  i  O  anime  sicure 
D' aver,  quaiido  che  sia ,  di  pace  stato, 

Non  son  rimase  acerbe  né  mature 
Le  membra  mie  di  là ,  ma  son  qui  meco 
€ol  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 

Quinci  su  yo ,  per  non  esser  più  cieco: 
Ponn'  è  di  sopra ,  che  n'  acquista  graòa; 
Per  che  *i  mortai  pel  vostro  mondo  reco< 
-.'Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  saùa 
Tosto  divegna  si ,  che  '1  Ciel  v'  alberghir 
Gh'  è  pien  d' amore ,  e  più  ampio  si  spas*'» 

Ditemi ,  acciò  che  ancor  carte  ne  ver 
Chi  siete  voi ,  e  chi  è  quella  turba 
Che  si  ne  va  diretro  a'  vostri  terghi  ? 
-^  jNon  altrimenti  stupido  si  turba 
Lo  montanaro ,  e  rimùrando  ammuta , 
Quando  roexo  e  salvatico  s' inurba  ^ 
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Che  ciascun'  ombra  fece  in  sua  paruta .       70 
Via  poi  che  furon  di  stupore  scarche  , 
Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s' attuta  : 

Beato  te  che  delle  nostre  marche 
(Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese). 
Per  viver  meglio  esperienza  imbarche  ! 

La  gente ,  che  non  vien  con  noi ,  offese 
Di  ciò  ,  per  che  già  Cesar ,  trlon&ndo , 
Regina  contra  sé  chiamar  s' intese  : 

Però  si  parton  ,  Soddoma  gridando , 
Rimproverando  a  sé  ,  com'  ài  udito  ;  80 

E  ajutan  V  arsura  vergognando . 

Nostro  peccato  fii  ermafrodito: 
Ma  perchè  non  servammo  imiana  legge , 
Seguendo  come  bestie  V  appetito  ; 

In  obbrobrio  di  noi ,  per  noi  si  legge , 
[Quando  partiamci ,  il  nome  di  colei 
Zhe  s'  imbestiò  nelle  'mbestiate  schegge  . 

Or  sai  nostri  atti ,  e  di  che  fummo  rei  : 
ìe  forse  a  nongie  vuoi  saper  chi  semo , 
fempo  non  é  da  dire ,  e  non  saprei .  99 

Farotti  beri  di  me  volere  scemo  : 
)on  Guido  Gmnicelli  ;  e  gii  mi  ptirgo , 
^er  ben  dolermi  prima  eh'  allo  stremo . 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 
»i  fer  duo  figli  a  riveder  la  madre  ; 
ral  nii  fec'  io  ,  ma  non  a  tanto  insurgo, 
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—  Quando  i'  udV  nom^  sé  stesso  il  pa^ 
Mio ,  e  degli  altri  miei  miglior  ,  che  mai 
Bime  d'  amore  usar  dolci,  e  leggiadre  : 
'— >E  senza  udire  e  4ir ,  pensoso  andai        i^ 
Lunga  fiata  rimirando  lui  ; 
Ne  per  lo  fuoco  in  là  più  m^  appressai . 

Poi  che  di  riguardar  pasciuto  fui , 
Tutto  m'  offersi  pronto  al  suo  servigio , 
Con  r  affermar  che  ^  credere  i^trui . 

Ed  egli  a  me  :  Tu  lasci-  tal  vestigio, 
Per  quel  eh'  i'  odo  ,  in  me ,  e  tanto  cliiai^r 
Che  Lete  noi  può  torre ,  né  &r  bigio . 

Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giuraro , 
Dimmi  :  che  è  cagion  perchè  dimostri       ^^* 
Nel  dire  e  nel  guardar  d' avermi  caro? 

Ed  io  a  lui  :  Li  dolci  detti  vostri , 
Che ,  quanto  durerà  X  uso  moderno , 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri . 
«-  O  frate  (disse),  questi  eh'  io  ti  scemo 
Col  dito  (e  addato  uno  spirto  innan&i)r 
^U  miglior  fabbro  del  parlar  materno  : 
-^  Versi  d' amore ,  e  prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti  ;  ^  lascia  dir  gli  stolti 
Che  quel  di  I^iuosa  credoA  eh'  avanzi  : 

A  voce  più  eh'  al  yer  drizzan  U  volli; 
E  cosi  lerman  sua  opinione, 
Piima  eh'  arte  o  ri^on  per  lor  s' ascolti  ► 


Cosi  fer  molli  antichi  di  Guitlone , 
DI  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio , 
Fin  che  l' à  vinto  '1  ver  con  più  persone . 

Or  se  tu  ài  si  ampio  privilegio , 
Che  licito  ti  sia  Y  andare  al  chiostro , 
Nel  quale  è  Cristo^  abate  del  collegio^ 

Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro ,  iZo 

Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo 
Ove  poter  peccar  non  h  più  nostro . 

Poi ,. forse  per  dar  luogo  altrui  secondo , 
Che  presao  avea ,  disparve  per  lo  fuoco , 
Come  per  V  Acqua  il  pesce  andando  al  fondo  • 

Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco , 
E  dissi  eh'  al  suo  lìome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco . 

£i  comintiò  liberamente  a  dire  : 
Tan  ni  akhelis  poire  cortois  demoìtt  i^ 

Chi  eu  non  puous  t  ne  tmeil  a  pos  coòrire . 

Jeu  sui  Arnaut  che  piar  e  vai  caaUtn- 
Con  si  iost  pei  la  spassada  folor  ^ 
^t  vie  giau  sen  le  jor  che  sper  denan . 

Ara  vus  pre»  pera  ehella  valor, 
Che  PUS  gJtida  al  som  delle  scolina, 
Sovegna  vus  a  temps  de  ma  dolor . 
Poi  s' ascose  nel  fooco  che  gli  al^na  > 

La  Div,  Comm,  i4 
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A^GOMElfTO. 

Racconta  Dante  una  sua  visione;  e  comet  ^ 
p(H  risvegliato  t  salì  aW  ultimo  scaglione  ^  so- 
pra  il  quale  come  i  Poeti  si  trovarono^  Vìr^ 
gzlio  lo  mise  in  libertà  di  far  per  innan- 
zi quanto  a  lui  pareva ,  senza  sua  ammtìfà' 
zione . 


Si 


4  come  quando  i  primi  raggi  vibra 
Là  dove  '1  suo  Fattore  il  sangue  sparse , 
Cadendo  Ibero  sotto  V  alta  Libra , 

E  r  onde  in  Gange  di  nuovo  riarse  ; 
Si  stava  il  sole  :  onde  '1  giorno  sen  giva , 
Quando  l' angel  di  Dio  lieto  ci  apparse . 
Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva , 
E  cantava  :  Beati  mundo  corde , 
In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva . 

Poscia  :  Più  non  si  va ,  se  pria  non  morde,  10 
Anime  ^ailte ,  il  fuoco  :  entrate  in  esso , 
Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde  . 


Si  diise ,  come  noi  gli  lìimtna  preiso  : 
Per  eh'  io  divenni  tal ,  quando  lo  'nle^i , 
Quale  i  colui  che 'nella  fossa  è  messo . 

Guardando  '1  (iioco ,  e  inunagintiDdo  iòrtc 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

Tolsersi  verso  me  le  buone  ICOrte; 
E  Virgilio  mi  disse:  Figliuol  mio  , 
Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte. 

Ricordali ,  ricordati  :  e  se  io 
S«vresso  Gerlon  ti  guidai  salro, 
Che  farli  or  che  son  più  presso  a  Dio  f 

Credi  per  certo  ,  che  se  dentro  all'  alvo 
Di  questa  £amma  stessi  ben  mill'  anni , 
rfon  li  potrebbe  far  d'  un  capei  calvo. 

E  se  tu  credi  forse  ,  eh'  io  t'inganni. 
Falli  ver  lei ,  e  fatti  tàr  credenza 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de'  tuo'  panni . 

Pon  giii  ornai ,  pon  giù  ogni  temenza  : 
"■olgili  'n  qua ,  e  vieni  oltre  sicuro  . 
!d  io  pur  férmo  ,  e  contra  coscienza  . 


-  Quando  i 

mi  vide  star  pur  fermo  e  d 

■urbalo  ni 

1  poco  disse  :  Or  vedi ,  figli' 

>a  Beatric 

<  e  te  *  questo  muro . 

Come  al 

nome  di  Tisbe  aperse  '1  ci{ 

iramo  in  < 

m  la  morte  ,  e  rigiurdolla 

Bor  che  '1 

geUo  diventò  vermiglio  ; 

I 
I 

I 
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Cosi  la  mU  durezza  fatta  soUa ,  ^ 

^  Mi  volsi  al  savio  duca,  udendo  u  nome 

Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla . 
Ond'  e'  crollò  la  testa  ,  e  disse  :  Come? 

*  Volemci  star  di  qua  ?  indi  sorrise , 

Come  al  fanciul  si.fii ,  eh'  è  rinto  al  pome  • 
Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise, 
Pregando  Stazio ,  che  venisse  retro  » 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise , 

j  Come  fui  dentro  ,  in  un  boglienle  vetro 

I  Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi  ; 

'  Tant'  era  ivi  lo  'ncendio  senza  metro . 

Lo  dolce  padre  mio ,  per  confortarmi, 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava , 
IHcendo  :  Gli  occhi  suoi  già  veder  parmi» 
"   Guidavacimna  voce  che  cantava 
Bi  là  :  e  noi ,  attenti  pure  a  lei , 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava . 
^    Fenite ,  benedicd  Patris  mei , 
Sonò  dentro  a  un  lume  che  li  era , 
Tal ,  che  mi  vinse  ,  e  guardar  noi  potei» 
»-  Lo  sol  sen  va  (soggiunse) ,  e  vien  la  s**' 
Non  v'  arrestate  »  ma  studiate  *1  passo 
Mentre  che  Y  occidente  non  s' annera . 

j  Dritta  salta  la  via  per  entro  1  sasso 

Terso  tal  parte,  cV  io  toglieva  i  raggi 
Dinanzi  a  me  del  sol  eh'  era  già  lasso» 


3,3 

E  di  pocki  «cagtiOD  levimmo  i  «aggi , 
Che  '1  sai  corcar ,  per  1'  odiIh'r  elle  n  q»Me , 
StnlbniDO  diclrv  «d  io  e.§U  nùeiu^. 
—  E  pria  die  *n  tnjte  le  sue  picLi  immeaM     70 
Fusi€  orizzonte  fatto  d'un  tipetto, 
E  nolLe  iveise  tutte  lue  ditpcnle  , 

CiMcnu  di  BOi  d'ila  grailo  fece  letta; 
Che  la  Datura  del  ratMite  ci  affrasK 
Li  poisa  dd  mIìt,  più.  che  'I  dilelt«. 

—  Quali  ti  fanno  niminando  manie 
Le  capre  ,  atate  rapide  e  protervi) 
Sopra  le  cime  ,  prima  che  aien  praa*^ , 

—  Tacite  ali'  ombra  mentre  che  '1  sol  ferve, 
-Guardate  dal.ptstor  che  'n  lu  U  itrgk  8* 
Poggiato  ('  i  ,  e  lor  poggiato  *erve; 

—  E  quale  il  man^lan  cke  fiiori  albecga . 
liungo  '1  peculio  ma  qneto  pernotta , 
Guardando  perclii  fiera  non  lo  aperga  t 

Tali  eraramo  lutt'  e  tre  allotU , 
Io  come  capra ,  ed  ci  come  pastori , 
fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta . 

Poco  polca  parer  11  del  di  liiori  : 
Ma  per  quel  poco  Tedev'  io  le  stelle 
Di  lor  solere  e  più  chiare  e  ma^^giori .  91 

SI  ruminando ,  e  il  miraodo  iti  quelle , 
!Ai  prete  1  tonno  ;  il  tonno  che  loventei 
knsi  che  '1  Eitlo  sia ,  sa  le  novellt  ■ 
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Neil'  ora ,  credo ,  che  dell'  oriente 
Prima  raggiò  nel  monte  Giterea 
Che  di  iìioco  d' amor  par  sempre  ardente  ; 
'^GioTane  e  bella  in  sogno  mi  parea 
Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori  ;  e  cantando  dicea  : 
—  Sappia  qualunque  '1  mio  nome  dimanda,  loo 
CV  io  mi  son  Lia ,  e  yo  movendo  'ntomo 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda . 

Per  piacermi  allo  specchio ,  qui  m'adorno: 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  ammiraglio ,  e  siede  tutto  giorno . 

EU'^è  de'  suo'  begli  occhi  veder  vaga, 
Com'  io  dell'  adornarmi  con  le  mani  : 
Lei  lo  vedere  ,  e  me  1'  ovrarc  appaga . 

E  già  per  gli  splendori  antelucani , 
Che  tanto  ai  peregrin  surgon  più  grati ,      ^^^ 
Quanto  ,  tornando ,  albergan  men  lontani  i 

Le  tenebre  fìiggian  da  tutti  i  lati , 
£  '1  sonno  mio  con  esse  :  ond'  io  levami , 
Veggendo  i  gran  maestri  già  levati . 

Quel  dolce  pome  ch&  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cura  de'  mortali , 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami  : 

Virgilio  inverso  me  queste  cotali 
Parole  usò }  e  mai  non  furo  strenne 
Che  fosser  di  piacere  a  queste  iguali.  >i® 
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Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
Dell'  esser  su ,  eh'  ad  ogni  passo  poi 
ài  volo  mio  sentia  crescer  le  penne . 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 
Fu  corsa  ,  e  fummo  in  sul  grado  superno , 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi , 

E  disse  :  H  teraporal  fuoco  e  V  eterno 
Teduto  ài ,  £glio  ;  e  se'  venuto  in  parte 
,    Ov*  io  per  me  più  oltre  non  discemo. 

Tratto  t'  ò  qui  con  ingegno  e  con  arte  :  i3o 
Ij«  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce  : 
Fior  se'  dell'  erte  vie ,  fuor  se'  dell'  arte . 

Vedi  là  il  sol  che  'n  fronte  ti  riluce  ; 
Ved  l' erbetta,  i  fiori  e  gli  arbucelli 
Che  quella  terra  sol  da  sé  produce . 

Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli  ,- 
,   Cile  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno , 
Seder  ti  puoi ,  e  puoi  andar  tra  elU  « 

Non  aspettar  mio  dir  più ,  né  mio  cenno  : 

;   Libero ,  dritto ,  sano  è  tuo  arbitrio  ;  i4o 

E  £dlo  fora  non  &re  a  suo  senno  ;  • 

Per  eh'  io  te  sopra  te  corono  e  mitrio . 
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X 

Essertelo  Dante  usceso  ^d  Parafo  terrtstn 
si  pome  a  riàei^omr  im  paga  /Cresta  di  ftd 
lo ,  il  eul  eàmmine  gU  è  impediio  dd  ^ 
me  Lete^  sm  la  etti-  rimk  *easend9si  fa**^ 
vede  Mm^lda ,  la  t/waSe  aiutava  cantaa^y 
€  sce^Uómdo  liOto  tUdi  aitro  tiwersi  M 
Quesia  piegata  da  BoMle ,  g£  sdo^  o» 
ni  dubh^ . 


-V. 


^  T  agorgìÀ  di  oèrcar  dentri  «  d'iatono 
La  divina  foresta  .spessa  •  ¥tva  « 
Gh'  agli  occìà  teni|)eraf»  il  bììoyo  giorno , 
«  Senaa  più  aspettar  lasciai  ifai  nvn , 
Pre  adendo  la  campagna  kntoleiEbo 
Su  per  lo  suol  che  d'  q^  parte  oliva. 
^  Un'  aura  dolce ,  sensa  muiameitto 
Avere  in  sé  ,  mi  feria  per  la  fronte , 
Non  di  più  colpo ,  che  soave  vento  ; 
—  Per  cui  le  fronde ,  tremolando ,  pronte 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
IT  la  prixu'  ombra  gitta  il  santo  monte  t 


ma.  fìM/GuLtoiM,  577 

Non  però  dal  lor  en«r  .dritto  sparte 
Tanto ,  che  gli  «iiigelletli  per  4e  cime 
Lasciasser  d*  operare  ogni  k>r  »be  ; 

Ma  con  piena  letizia  i'  ore  prime  , 
Cantando ,  ricereano  intra  le  foglie 
Che  teneras  borAoue  alle  «ne  rime, 

Tal ,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raecog^ 
Per  la  pineta  .in  sol  lìto  di  Qiiaasi,  ao 

Quand'  Eolo  Scirocco  iiior  diacie^lie  . 

Già  m' evcaa  trasportato  i  lenta  pMsi 
He ntro  all'antica  selva  tanto,  ch'io 
Non  potea  rivedere  ond'io  m'  eatra«BÌ t 

£d  ecco  più  andarmi  tolse  un  rio 
Che  'nver  sinistra  con  toe  piccide  onife 
Piegava  r-erbn  die  'n  sua  ^ripa  uscio . 

Tutte  r  acqae  «die  son  Ai  cfaà  >piÀ  monde , 
Parrieno  avere  in  sé  miibira  akuna , 
ferso  di  <^piella  die  nidla  nasoofide;  3o 

^  Awegna  «hte  ti  amova  lumna  Inntiia 
Sotto  r  onAra  sperpetua  ,  che  ~mas 
lii^giar  non  lascia  se^  m  <iè  Ima . 

Co'  pie  ristetti ,  e  con  gli  occhi  passai 
M  là.  dal  finmiceUo  per  mirare 
«a  ^ran  varlaùon  de'  freecln  mait 
^  £  là  n'  apparve ,  «i  com*  egli  appare 
ii.l:>itaniente  coaa  che  disvia 
er  maravigUff  ttktfaltt^  pensuM!  I 
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Una  donna  soletta ,  che  si  già  -  ^0 

Cantando ,  ed  isàegliendo  £or  da  fiore 
Ond'  era  pinta  tutta  la  sua  via . 

Deh  bella  donna  eh'  a'  raggi  d' amore 
Ti  scaldi ,  s'  i'  vo'  credere  a'  sembianti 
Che  soglion  esser  testimon  del  cuore  ; 

Yegnati  voglia  di  trarreti  avanti 
(Diss'  io  a  lei)  verso  questa  riviera 
Tanto ,  eh'  i'  possa  intender  che  tu  canti . 

Tu  mi  £ù  rimembrar  dove  e  qual  era 
Proserpina  nel  tempo  che  perdette  ^ 

La  madre  lei ,  ed  ella  primavera  . 

Come  si  volg^  con  le  piante  strette 
A  terra  e  intra  sé  donna  che  balli , 
E  piede  innanzi  piede  appena  mette.; 
^"Volsesi  'n  su'  vermigU  ed  in  su*  gialli 
Fioretti  verso  me  ,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli  ; 

E  fece  i  preghi  miei  esser,  contenti. 
Sì  appressando  sé ,  che  '1  dolce  suono 
Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti . 

Tosto  che  fu  ìk  dove  V  erbe  sono 
Bagnate  già  dall'  onde  del  bel  fiume , 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono . 

Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 
Sotto  le  ciglia  a  Veliere  trafitta 
Dal  figlio ,  f^or  di  tutto  suo  costume» 
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Ella  rìdea  dall'altra  riva  dritta, 
^aendo  più  color  con  le  sue  mani , 
le  r  alta  terra  senza  seme  gitta  . 
Tre  passi  ci  facea  1  fiume  lontani  :  70 

a  Ellesponto ,  là  've  passò  Zerse , 
ncora  freno  a  tutti  orgogli  umani , 
Più  odio  da  Ijeandro  non  «offerse 
;r  mareggiare  intra  Sesto  e  Abido , 
tie  quel  da  me  ,  perchè  allor  non  s'  aperse . 
Voi  siete  nuovi;  e  forse  perch'  io  rido 
!>>minciò  ella)  in  questo  luogo  eletto 
U'  umana  natura  per  suo  nido , 
Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto  : 
[a  luce  rende  il  salmo  :  Delectasti ,  80 

be  puote  disnebbiar  vostro  'ntelleito . 
E  tu  che  se'  dinanzi ,  e  mi  pregasti , 
i'  s' altro  vuoi  udir  ;  eh'  io  venni  presta 
1  ogni  tua  question  ,  tanto  che  basti . 
L'  acqua  (diss'  io),  e  '1  suon  della  foresta 
tipugnan  dentro  a  me  novella  fede 
i  cosa  eh'  io  udì*  contraria  a  questa .   • 
Ond'  ella  :  V  dicerò  come  procede 
r  sua  cagion  ciò  eh'  ammirar  ti  fece , 
purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede  .  9« 

Lo  sommo  Ben  che  solo  esso  a  sé  piace , 
!Ce  r  uom  buono  a  bene  ;  e  questo  loca 
ede  per  arra  a  lai  d'  eterna  gace  %. 
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Per  SJUL  diffUtt  qui  dimorò  pocp  : 
Per  sua  diJbdto  m  pinato  ed  in  aismio 
Cambiò  one$t4>  riso ,  «  dolce-  ^uoco . 
«-Perchè  '1  tnrlMur  dw  «otto  da  sé  £umo 
L' esalasion  dell'  acqva  e  della  terra , 
Che  quanto  possoa  dietro  al  oalor  -vanno , 
«»  All'  uomo  non  facesse  «Iftuna  guerra;      v>^ 
Questo  monte  «idia  ver  io  ciel  tanto* 
E  Ubero  è  da  imdi  ove  si  serra. 
•-  Or  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
V  aer  si  volge  con  la  prima  volta , 
Se  non  gli  è  rotto  'i  «ercbio  d' alem  caotai 
«-  In  questa  aHezn  che  tutta  è  disoiiolta 
JNell'  aer  vivo ,  tal  moto  percuote ,  i 

E  &  sonar  la  selva  perek'  è  JoZta  : 
«^  E  la  percossa  piimta  tanto  puote  ,  \ 

Che  deibi  sua  virtute  f  aura  impregna ,      ^ 
E  quella  poi  girando  iotorao  scuote  -,  j 

—  ET  altra  terra ,  secondo  cb'  è  degna 
Per  sé  o  per  suo  ciel ,  concepe  e  figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna  • 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia ,  i 

Udito  questo ,  quando  alcuna  pianta 
<Senza  seme  palese  vi  s' appiglia . 

E  saper  dei ,  che  la  campagna  santa , 
Ove  tu  se* ,  d' ogni  semenza  è  piena , 
E  frutto  à  in  iè  I  die  di  U  non  si  ac}iiatito<  j 


V  acqua  che  vedi ,  non  turge  di  vcn« 
^e  ristori  Tapor  àw:  gid  converta , 
'"rat  fiume  eh?  acqubta  o  perde  I«iu  : 

Mi  esce  di  fontana  iilda  e  certa , 
Ibe  tanto  del  volar  dì  Dio  npnnle  , 
fiunt'  ella  versa  da  duo  parti  aperta  ■ 
'  Da  questa  parte  cen  virtù  discende , 
ile  toglie  alimi  memoria  del  peccato-, 
sU'  altra ,  à'  ogni  ben  fatto  la  rende . 

Quinci  Lete ,  cosi  daU'  altro  Iato 
unot  si  chiama;  e  non  adopra 
'  quinci  e  quindi  pria  non  t  gustalo . 
A  tutt'  altri  SBpoti  està  i  di  sopra  : 
awegna  eh'  assai  possa  esser  sacia 
I  sete  tua  ,  percbè  più  non  ti  scnopra , 
Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia; 
I  credo  che  '1  mio  dir  li  sia  men  oaro , 

oltre  prOnùsBÌon  leco  ti  «pam . 
[Quelli  eh'  anticamente  poelaro 
età  delt'  orx)  e  suo  sUto  felice  , 
Tte  ia  Parnaso  eato  loco  sognato  . 
}ui  ili  innocente  l' umana  radice  -, 
l  primavera  sempre ,  ed  ogni  frutto  t 
tare  %  questo ,  di  che  ciascun  dice  . 
a  mi  rivv^i  addietro  allora  tutto 
aie'  poeti ,  e  vidi  cbe  con  riso 
lo  avfvan  l'idtinto  costrutto: 
g^  alla  hella  donna  tornai  1  viso .- 
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CAJSTO  VIGESIMONONO. 


««t^^t-Mcfit* 


AKGOMETITO. 

Andando  Dante  e  Matelda  lungo  lerit*^^ 
fiume ,  ammoniio  egli  dalla  detta,  Uf^^ 
ciò  a  guardare  e  ad  ascoltare  una  gra^ 
vita . 


G 


-^v^antando  come  donna  innamorata, 
Continuò  col  fin  di  Àue  parole  : 
Beati ,  quorum  tecta  sunt  peccata  : 
^-«.E  come  ninfe  che  si  givan  sole 
Per  le  salvatiche  ombre ,  disFando 
Qual  di  fuggir ,  qual  di  veder  lo  $ole  ; 
— Allor  si  mosse  contra  '1  fiume ,  andando 
Su  per  la  riva  ,  ed  io  pari  di  lei , 
Picciol  passo  con  picciol  seguitando . 

Non  eran  cento  tra  i  suo'  passi  e  i  mi^^) 
Quando  le  ripe  igualmente  dier  volta 
Per  modo ,  eh'  al  levante  mi  rendei . 

Ne  anche  fu  cosi  nostra  via  molta , 
Quando  la  donna  mia  a  me  si  torse 
Dicendo  :  Frate  mio ,  guarda  e  ascolta . 
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Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
ta  tutte  parti  per  la  gran  foresta , 
'al  che  di  balenar  mi  mise  in  forse . 
Ma  perchè  '1  balenar ,  come  vicn  ,  resta , 
quel ,  durando ,  più  e  più  splendeva  ;  20 

el  mio  pensar  dicea  :  Che  cosa  è  questa  ? 
>E  una  noelodia  dolce  correva 
er  r  aer  luminoso  :  onde  buon  zelo 
Q  fé  riprender  l' ardimento  d'  Era  ; 
Che  là  dove  ubbidia  la  terra  e  '1  cielo , 
emmina  sola  e  pur  testé  formata , 
on  sofferse  di  st<B*  sotto  alcun  velo , 
Sotto  '1  qual  se  divota  fosse  stata  , 
vrei  quelle  inelFab^  delizie 
mtite  prima ,  e  poi  lunga  ftata .  So 

Mentr*  io  m'  andava ,  tra  tante  primiaie 
eli'  eternò  piacer ,  tutto  sospeso  , 
disloso  ancora  a  più  letizie  ; 
Dinanzi  a  noi  tal ,  quale  un  fuoco  acceso , 
i  si  fé  r  aer  sotto  i  verdi  rami  ; 
l  dolce  suon  per  canto  era  già  *nteso . 
O  sacrosante  Vergini ,  se  fami , 
reddi  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi , 
agion  mi  sprona  eh'  io  mercè  ne  chiami . 
Or  convien  eh'  Elicona  per  me  versi ,      •  4® 
Urania  m' ajuti  col  suo  coro 
)rti  cose  a  pensar  mettere  in  versi . 
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Poco  più  oltre ,  s«tie  albeiì  d*  cor» 
Falsava  nel  parere  il  Iud^  tratta 
Del  mezzo  eh'  erft  anoor  tra  «et  e  loro  t 

Ma  quando  r  £iù  si' pressa  di  }or  Mte» 
Che  r  obbieito  eonuitt  ehe  1  senso  ingaana. 
Non  perdea  per  disianza  alomi  suo  atto; 

Lia  virtù  eh'  a  ragion  discorso  araniDitt^ 
Si  com'  egli  eran  candelabri  ap^nrese,         ^ 
E  nelle  voci  del  cantare  :  Osanna , 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 
Più  chiaro  assai ,  che  lisnaper  sereno 
Di  mézza  notte  nel  suo  mefluo  mese . 

Io  mi  rivolsi ,  d' ammirasion  pieno  t 
Al  buon  Virgilio  ;  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  stupor  non  mena  : 

Indi  rendei  l'aspetto  all' alte  cose 
Che  si  moviéno  inooniro  a  noi-,  si  tardi  i 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose.  ' 

La  .donna,  mi  sgridò  s  Perchè  pur  ardi 
Si  nell'  affetto  della  vive  luei , 
£  ciò  che  vien: diretrp.  a  lop  non  guardi? 

Genti  vid'  io  allor ,  eom'  a  lor  duci , 
Venire  appresso  Tefit^e  di  bianco; 
E  tal  candor  giammai  ài  qua  non.iuci. 

L'  acqua  splendeva  dal  sinsEtro  fianco , 
E  rendea  a  me  la  mia-  stnistara^  costa , 
S' io  riguardUT»  in  lei,  come  «jiiQOBhio  a»«»' 
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Qaand'  io  ésàìa  mia  tvm  ebbi  Ul  post» ,      70 
Che  solo  il  fumé  mi  focea  distante  ; 
Per  veder  meglio ,  a*  passi  diedi  sosta  : 

B  vidi  le  fiammelle  andare  avante  , 
[^asciando  dietro  a  sé  V  aer  dipinto  , 
E  di  tratti  pennelli  area  sembiante  ; 

Di  eh'  egli  sopra  rimnnea  distinto 
Di  sette  liste  ,  tutte  in  quei  ooiori 
Onde  h  Y  arco  il  Sole  »  e  Delia  il  dato . 

Questi  stendali  dietro  emn  maggiori 
Che  la  mia  vista  ;  e ,  qoanto  «  mio  arriso ,     80 
Diece  passi  distavtn  quei  di  fiiori . 
"•Sotto  così  bel  del ,  com'  io  diviso , 
Ventiquattro  signori  a  due  a  due 
Coronati  venian  di  fiordaliso . 
•«Tutti  cantavan  :  Benedetta  tue 
NeUe  figlie  à*  Adamo  ;  e  benedette 
Sieno  in  eterno  le  bellevae  tue . 

Poscia  che  i  fiori  e  Y  altre  fi-escfae  erbette 
A  rìmpetto  di  me  dalf  altra  sponda 
Libere  fìir  da  quelle  genti  elette  ;  90 

Si  come  luce  luce  in  ciel  seconda , 
Tennero  appresso  lor  quattro  ammaH , 
Coronato  ciascun  di  verde  fi-onda . 

Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali  ; 
Le  penne  piene  d*  occhi  ;  e  gli  òecài  d*  Aj^O  » 
Se  fi>sser  vivi ,  sarehber  «otaii . 

La  Div,  Comm,  a^ 
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A  descriver  lor  forma  più  non  spar^ 
Rime ,  Lettor  ;  eh'  altra  spesa  mi  s\i\^ 
Tanto,  che  'n  questa  non  posso  esier  largo» 

Ma  leggi  EzzechXel  che  li  dipigne,         ^^ 
Come  li  vide ,  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento ,  con  nube  e  con  igae  : 

E  quai  li  troverrai  nelle  sue  carte , 
Tali  eran  quivi  ;  salvo  eh'  alle  penne 
Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte. 

Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenoe 
Un  carro  in  su  duo  ruote  trionfale , 
Gh'  al  collo  d' un  Grifon  tirato  venne: 
Ed  ^sso  tendea  su  T  una  e  Y  altr*  ale 
Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste ,  ^'^ 

Si  eh'  a  nulla ,  fendendo ,  £acea  male . 
Tanto  salivan  ,  che  non  eran  viste  : 
Le  membra  d' oro  avea ,  quanto  era  uccello; 
£  bianche  l' altre ,  di  vermiglio  miste. 

Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello 
Rallegrasse  Africano ,  ovvero  Augusto  ; 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio , 

Quel  del  Sol ,  che  sviando  iii  combusto 
Per  r  orazion  della  Terra  devota , 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto.       ^^ 

Tre  dònne  in  giro  dalla  destra  ruota 
Venien  danzando  :  V  una  tanto  rossa , 
Gh'  a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota  { 


'jr  dalla  resu  ;  e  dal  canto  di  questa 
!j'*llre  toghéa  l'andare  e  tarde  e  ratte. 

Dalla  sinùtrt  quattro  facjn  fèsta , 
n  porpora  vestite ,  dietro  al  modo 
)'  una  dì  lor ,  eh'  avea  Ire  occhi  in  testa . 

Appresso  tutto  '1  perlratlato  nudo 
idi  duo  vecchi  in  abito  dispari , 
la  pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo. 
L'uà  si  mostrava  alcun  de'  famigliari 
,  quel  sommo  Ippocrite  che  Natura 
;Ii  animali  tè  ,  eh'  eli'  ii  più  cari  : 
Mostrava  l' altro  la  coni  rana  cura  ,- 
n  una  spada  lucida  e  acuta, 
1  che  di  qui  dal  rio  mi  fé  paura  - 
Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta  , 
Uretre  da  tutti  un  veglio  solo 
air  domeado  con  la  &ccia  arguta . 
E  questi  sette  col  primajo  stuolo 
no  abituati  :  ma  di  gigli 
itorno  al  capo  non  bcevan  brolo- 
Dzi  di  rose  e  d'  altri  lior  vermigli  : 
alo  avria  poco  lontano  aspetto  , 
tutti  ordesser  di  aopra  da'  cigli . 


E  quando  '1  carro  a  me  fii  a  rimpeUo» 
Un  tuon  s' adi  ;  e  quelle  genti  degne 
Parrero  aver  l'andar  più  iaterdeilo , 

Fermandos'  ivi  con  le  prime  insegne . 

CANTO    TRENTESIMO. 
ARGOMENTO. 


Contlensi  comt^eatrice  discesa  di  CSftffo  r^ft^ 
de  Dante  della  ignoranza  e  pocA  pradooM 
stia ,  avendo  egli ,  dopo  la  sua  morie , 
altra  pia  da  quella ,  itila  quale  eOa  per  < 
salute  IP  OPea  indirizzato . 


>^uando  1  settenirfon  del  prinko  Gika 
Che  ne  occaso  mai  seppe  né  orto , 
Né  d'  altra  nebbia ,  che  di  colpa  velo  ; 

E  che  feceva  ìì  ciascuno  accorto 
Di  suo  dover ,  come  '1  più  basso  £fece 
Qual  timon  gira  per  venire  a  porto  ; 

Fermo  s*  affisse  ;  la  gente  verace 
Venuta  prima  tra  1  Grifone  ed  esso  , 
A.1  carro  volse  sé ,  come  a  sua  pac«  r 
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'     E  un  di  ìùro ,  quasi  da  Ciel  messo  :  io 

'Fenì,  Sponsay  de  Uòanoy  cantando, 
^Gridò  tre  Tolte  ;  e  lutti  gli  altri  apfiresao . 
'«•Quale  i  beati  al  novissimo  bando 
'^urgeran  presti ,  ognun  di  sua  caverna , 

La  rivestita  carne  alleviando  ; 

il 

Gotidi  in  su  la  divina  basterna 
Si  levar  oento  mi  tfiùeem  tamii  semi , 
Ministri  e  messaggier  di  vita  etern*. 

Tutti  dicén  ;  Benedictus ,  qvi  veìtt9\ 
X ,  £or  giitando  di  sopra  e  d' intorno  :  t« 

iamhus  o  date  lilia  ptems . 
«Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
t  parte  orientai  tiAta  rosata , 
r  altro  cidi  di  bel  sereno  adorno  ; 
•E  la  faceta  del  sol  nascere  ombrata^ 
.  che  per  temperanza  di  vapori 
occhio  lo  sostenea  lunga  ftata; 
Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori , 
le  dalle  mani  angelàcbe  saliva , 
ricadeva  già  dentro  e  di  fuori  ;  ^ 

%oyr9.  candido  rei  cinta  d*  oliva 
Dna  m' apporre  aotto  verde  manto , 
itita  di  color  di  fiamma  viva . 
\  lo  spirita  mio  che  già  cotanto 
npo  ara  stato  eoa  la  sua  presenaa , 
\  era  di  stupor,  tremando. i  acanto» 


SgO  CANTO      XXX» 

—  Sanza  degli  occhi  aver  più  cobosccmi> 
Per  occulta  Tirtù  che  da  lei  mosse , 
jy  antico  amor  senti'  la  gran  potenu. 

""^  Tosto  che  nella  vista  nù  percosse 
L'  alta  virtù  che  già  m'  avea  trafitta 
Prima  eh'  io  fuor  di  puerizia  fosse , 

^^Volsimi  alla  sinistra  col  rispitto, 
Gol  quale  il  fiintolin  corre  aUa  mamma, 
Quando  à  paura ,  o  quando  egli  è  aflUtto, 

-^  Per  dicere  a  Virgilio  j  Mcn  die  dramma 
Di  sangue  m' è  rimasa,  che  non  tremi»    ■ 
Conosco  i  segni  dell'antica  fanrnia. 
—  Ma  Virgilio  n'  avea  lasciati  scemi 
Di  se  ,  Virgilio  dolcissimo  padre , 
Virgilio  a  cui  per  mia  salute  diémi  : 

Né  quantunque  perdéo  V  antica  madre 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada  » 
Che  lagrimando  -non  tornassero  adre . 
Dante,  perche  Virgilio  se  ne  vftda» 
Non  piangere  anche ,  non  (Àangere  a&conv 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada  • 

Quasi  ammiraglio  che  'n  poppa  ed  in  p^ 
Viene  a  veder  la  gente  che  mini&tra 
Per  gli  alti  legni ,  ed  a  hen  hr  la  'ncHora;  ' 

In  su  la  sponda  del  carro  sinistra , 
Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio» 
Che  di  necessità  qui  si  rigistra  ^ 
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i  —  Vidi  la  donna  che  pria  m' apparto 
Velata  sotto  V  angelica  festa  , 
Drizzar  gli  occhi  ver  me  di  qua  dal  rio .        ♦ 

Tutto  che  '1  vel  che  le  scendea  di  testa , 
,  Cerchiato  dalla  fironde  di  Minerva , 
.Non  la  lasciasse  parer  manifesta  ; 

Realmente  nell'  atto  ancor  proterva  70 

.  Continuò ,  come  colui  die  dice , 
E  '1  jùii  caldo  parlar  dietro  riserva  : 
«*  Guardami  ben  :  ben  son ,  ben  son  Beatrice  : 
Come  degnasti  d' accedere  al  monte  ? 
^Non  sapei  tu ,  che  qui  è  V  uom  feHce  P 
*-*  Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  ibnte  : 
Ma  veggendomi  in  esso ,  io  trassi  ali*  erba  ; 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte . 
*-  Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba , 
Com'  ella  parve  a  me ,  perchè  d' amaro  80 

Senti  '1  sapor  della  pietate  acerba . 
—  Ella  si  tacque ,  e  gli  angeli  cantaro 
Di  subito  :  In  te.  Domine ,  speraci  ; 
Ma  oltre  pedes  meos  non  passaro  . 

Si  come  neve  tra  le  vive  travi 
Per  lo  dosso  d' Italia  si  congela  , 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  Schiavi  ; 

Poi  liquefatta ,  in  sé  stessa  trapela  , 
Pur  che  la  terra  che  perde  ombra ,  spiri , 
Si  che  par  fuoco  fonder  la  candela  :  90 


I     I 
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Cosi  fili  sensa  lagrime  e  aoapin 
Anzi  '1  cantar  di  que'-  che  noUn  sQiBpre 
Dietro  alle  note  degli  eierni  giri . 

Ma  poi  che  'ntesi  neLfee  deilci  tonofire 
Lor  compatire  a  me  ,  più  e]be  se  detto 
Avesser  :  Donna ,  percbè  si  lo  atenpre  7 

Lo  giel  che  m' era  *ntorno  al  cuor  ristia 
Spirito  ed  acqua  fessi ,  e  con  attgeseit 
Per  la  bocca  e  per  gli  oci^ì  usci  del  pe^* 

Blla  pur  ferma  in  su  k  castra  coscia      ^ 
Del  carro  stando ,  atte  suskamie  pie 
Volse  le  sue  parole  cosi  poscia  : 
»  Voi  vigilate  nell'  eterno  dU  , 
Si  che  notte  né  sonno  a  voi  non  fora 
Passo  che  &ccia  '1  sec<^  per  sue  vie  : 
^~  Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cara 
Che  m*  intenda  colui  che  di  là  piagne , 

s. 

Perchè  sia  colpa  e  duol  d' una  misura. 

Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magae, 
Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  ìbì$   ^^ 
Secondo  che  le  stette  son  compagne; 

Ma  per  larghezza  -di  grazie  divine , 
Che  si  alti  vapori  4eiio  a  lor  piova , 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine, 
1^  Questi  fìi  tal  nella  sua  Tila  Pfuova 
Virtualmente,  di*  ogni  a!»to  éestro 
Fatto  avereHe  ia  lui  miral^U  pruova . 


► 
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'     Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 

^  Sìùl'ì  terrea  col  mal  seme  ,  e  non  colto , 

^Qiiant'  egli  à  più  di  buon  rigor  terrestro .    iso 

'^^  Alcun  tempo  'i  sostenni  col  mio  volto  : 

'Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui , 

Meco  U  menava  in  dritta  parte  volto . 

^  Si  tosto  come  in  sn  la  sogli»  llii 

Di  mia  seconda  eiade ,  e  mutai  vita  ; 

Questi  si  tolse  a  me ,  e  diessi  altrui . 

w  Quando  di  carne  a  spirto  era  salita , 

g  bellezza  e  virtù  cresciuta  m' era, 

'^u'  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita  ; 

•  E  volse  i  passi  snoi  per  via  non  vera ,       i5o 

inmagini  di  ben  seguendo  &lse , 

he  nulla  promisaioo  readono»  intera . 

'  Né  r  impetrare  spiaraasÀon  mi  valse , 

on  le  quali  ed  in  90gn»  e  altrimenti 

»  rÌT^eai  ;  si  poco  a  lui  ne  cake . 

Tanto  giù  cadde ,  che  tttUi  argomenti 

la  salute  sua  ecan  già  corti , 

lor  che  mostrargli  le  perdute  genti  •' 

Per  questo  visitai  V  uscio  de'  morti; 

I  colui  ehe  ¥  à  quassù  condotto,  i4o 

prieg^hi  mìei ,  piangendo ,  &iron  porti. 

/  alto  iato  di  Dio  sarebbe  rotto , 

Lete  si  passasse ,  e  isA  miranda 

se  gustata-  seoM  aleono  scotto 

i  pentimento  che  lagrime  spanda . 


M 


CANTO  TRENTESIMOPRIMO, 


ARGOMENTO, 


Uh 


Beatrice  seguitando  a  riprender  Dante 
duce  a  confessar  di  propria  bocca  il  sta  ^ 
rore .  //  ^juale  dopo  certa  sua  caduta,  *J* 
to  da  Matelda  nel  fiume  Lete,  hem^ 


sue  eunfut 


O 


tu  che  se*  di  U  dal  fiume  sacro 
(Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta  i 
Che  pur  per  taglio  m' era  parut'  acro  > 

Aicominciò ,  seguendo  senssa  cunta)i 
Di' ,  di'  se  quest'  è  rero  :  a  tanta  accusa 
Tua  confession  conviene  esser  congiunta. 

Era  la  mia  virtù  tanto  coniìisa , 
Che  la  voce  si  mosse ,  e  pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa . 

Poco  sofferse  ;  poi  disse  :  Che  pense  ? 
Rispondi  a  me  ;  che  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall'  acqua  oiFense . 

Concisione  e  paura  insieme  miste 
Mi  pinsero  un  tal  Si  fuor  della  bocoa , 
Al  quale  intender  fìur  mestier  le  viste  • 


it 


"Et  KhOklOtlO.  3j5 

Come  tnleitro  fi^nge .  quando  icocca 
Da  Iroppt  teu  li  aaa  corda  e  l' arco , 
E  con  men  foga  l'asta  il  iegoù  tocca  ; 
Si  icoppii'  io  ioti'  eMo  gravo  carco , 
Fuori  sgorgiodo  lagrime  e  sospiri  ,  a» 

E  la  voce  alleatiì  per  lo  suo  varco . 

Oaà'  *U'  a  me  !  Per  entro  i  miei  disiri 
Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene  , 
Di  ìi  dal  quai  non  è  a  che  s' aspiri  , 

Qnai  fosse  attraversate ,  o  quai  catene 
Trovasti ,  perchè  del  passare  innanii 
Dovessiti  cosi  epogliar  la  spene  f 

E  quali  agevolezze  ,  o  quali  avanzi 
fella  fronte  degli  altri  si  mostraro, 
erchè  dovessi  lor  passeggiare  ami  ?  3a 

Dopo  la  tratta  d'  un  ^aspiro  amaro 
L  pena  ehbi  la  voce  che  rispose  , 
le  labbra  a  &tìca  la  formare  )  , 
Piangendo  dissi  :  Le  presenti  cose 
>I  &lao  lor  piacer  volser  mie'  passi, 
«to  elle  '1  vostro  viso  si  nascose  . 


1  ella  :  Se  tacessi  □  s> 


ì  che  confessi,  non  fora  men  nota 
colpa  tua  ;  da  tal  giudice  sassi . 
ila  quando  scopfiia  dalla  propria  gota 
ccusa  del  peccato ,  in  nostra  corte 
olge  sé  centra  '1  taglio  la  ruoli . 
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Tuttavia  perchè  me*  vergogna  porle 
Del  tuo  errore  ,  e  perchè^  jdtra  yoHt , 
Udendo  le  Sirene ,  sie  più  lòrte , 

Pon  giù  1  $€m^  del  piangere ,  ed  ascoHs; 
Si  udirai  come  'n  centrarla  ptrte 
Muover  dovesti  mia  carne  sepatta . 
^^  BAai  non  t^  appresentò  natura  ed  arte 
Piacer  ,  quanto  le  belle  membra  is  eh'  io 
Bincbiusa  fui ,  e  cbe  aon  terra  sparie  : 
^  E  se  '1  sommo  piacer  si  ti  £rUìo 
Per  la  mia  morte  ;  foal  cosa  moriak 
Bovea  poi  trarre  te  nel  suo-  duio  ? 

Ben  ti  cloTeTk ,  per  lo  priaM>  stnde 
Delle  cose  &Uaci ,  levar  suso 
Diretr'  a- me  cbe  non  era  più  tale  . 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giusQ 
A.d  aspettar  più  colpi ,  o  pargoletta , 
O  altra  vanità  con  si  breve  uso . 

Nuovo  aogelletto  due  o  tre  aspetta  : 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno,  o  si  saetta . 

Quale  i  &nciulli  »  vergognando ,  muti 
Con  gli  occhi  a  terra  stannosi  ascc^ttndo, 
E  sé  riconoscendo ,  e  ripentuti  ; 

Tal  mi  stav'  io  ;  ed  ella  disse  :  Qùatiio 
Per  udir  se*  dolente ,  ala»  la  barila , 
£  prenderai  più  doglia  rigtiarckasdc  • 
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'Robusto  cerw)  ovvero  a  nostral  yento, 
^Ovrero-é  i^mì  àeiltL  t«rra  4*  larba  ; 

€h'  io  fiofi  levai  «I  suo  comando  il  mento  s 
'£  quando  per  la  barba  il  «viso  ciiiese , 
Ben  con(^bi  1  vekn  éAV  argomento  . 
'    E  come  la  mia  faccia  si  distese , 
Posarsi  quelle  belle  creatHre 
Da  loro  apparsfon  V  oochie  comprese  s 
'  E  le  mie  luci  t  ancor  poco  sicure , 
rider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera  80 

^h'  è  sola  una  persona  in  duo  nature . 

Sotto  suo  velo ,  e  oltre  la  riviera 
""erde ,  pareami  più  sé  stessa  antica 
incer ,  che  V  altre  qui  »  quand*  ella  e'  era  • 

Di  penter  si  mi  punse  ivi  V  ortica , 
be  di  tutt'  altre  cose  qual  mi  torse 
iù  nel  suo  amor ,  più  mi  si  ie  nimica  • 
Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse , 
I*  io  caddi  vinto  ;  e  quale  allora  femmi , 
Isi  colei  elle  la  cagton  mi  porse .  90 

Poi  quando  *1  cuor  virtù  di  fiior  rendenunif 
donna  eh'  io  avea  trovata  sola , 
ara  me  vidi  ;  e  dicea  :  Tienimi-,  tiemmi . 
rratio  m*  ave*  nel  fiume  infine  a  g«la , 
tirandosi  me  dietro ,  sen  giva 
resse  r  acq[ua ,  Ueve  oome  spola .. 
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Quando  fu*  presso  alla  beala  riva  : 
Asperges  .me  si  dolcemente  udissi  » 
Ch*  io  noi  so  rimembrar ,  non  eh'  io  lo  scrÌTa. 
-».  La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi ,        loo 
Abbracciommi  la  testa ,  e  mi  sommerse 
Ove  convenne  eh'  io  V  acqua  inghiottissi: 
^Indi  mi  tolse ,  e  bagnato  m' ofEerse 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle , 
E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse . 
^  Noi  sem  qui  Ninfe ,  e  nel  ciel  semo  stelle  : 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo , 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle . 

Menrenti  agli  occhi  suoi  ;  ma  nel  giocoiMlo 
Lume  eh'  è  dentro ,  aguzzeran  li  tuoi         no 
Le  tre  di  là ,  che  miran  più  profondo. 

Cosi  cantando  cominciaro  ;  e  poi 
Al  petto  del  Grifon  seco  menarmi , 
Ove  Beatrice  volta  stava  a  noi. 

Disser  :  Fa'  che  le  viste  non  risparmi: 
Posto  t' avem  dinanzi  agli  smeraldi 
Ond'  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi . 

Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi 
Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti  » 
Che  pur  sovra  '1  Grifone  stavan  saldi  •  iio 

Come  in  lo  specchio  il  sol  »  non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava 
Or  con  uni  ,.or  con  altri  reggimenti , 


0  ìsplendor  di  viva  luce  etern* , 
li  ptUido  <i  fece  «otto  r  ombra 

di  Parnaso  ,  o  bevve  in  sua  citeroa  , 
Che  non  pareste  aver  la  mente  ingombra 
ntaodo  a  render  (e  qual  tu  paresti 

dove  armanisiando  il  Ciel  t'adombra, 
IJuando  nell'  aere  aperto  ti  (olvesli  ? 


4oo 

CANTO  TRENTESIMOSEGOSOO. 


^fUàtit****^** 


ARGOMENTO, 

Contiensi ,  dopo  alcmm  €tccide7tdyCmt  «?•** 
pervenne  altariwe  della  Vita,  dùifi  4 
cubito  si  addormeìUò, 

• —  JL  anto  eran  gli  occhi  miei  fissi  e  attenti 
A  disbramarsi  la  decenne  sete , 
Che  gli  altri  sensi  m' eran  tutti  spenti: 

Ed  essi  quinci  «  quindi  avén  parete 
Di  non  caler ,  cosi  lo  santo  riso 
À  sé  traéli  con  V  antica  rete  ; 

Quando  per  forza  mi  fu  yoRo  1  viso 
Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee , 
Perch'  io  udia  da  loro  un  :  Trop|>o  fiso. 

E  la  disposision  eh'  a  veder  ée  ' 

Negli  occhi  pur  testé  dal  sol  percossi, 
Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee . 

Ma  poi  che  al  poco  £1  viso  rìformossi 
(Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 
Sensibile ,  onde  a  forza  mi  rimossi)» 
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Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
jO  glorioso  esercito. ,  e  tornarsi 
!oI  sole  e  con  le  sette  fiamme  al  rolto , 

Come  sotto  li  scudi ,  per  salvarsi , 
ojgesi  schiera ,  e  *è  gira  col  segno  ,  20 

rima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi  ; 

Quella  milizia  del  cfeleste  regno , 
he  precedeva ,  tutta  trapassonne 
ria  che  piegasse  '1  carro  il  primo  legno . 
Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne  ; 
1  Grifon  mosse  '1  benedetto  carco , 
che  però  nulla  penna  crollonne . 
La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco , 
Stazio  ed  io  seguitavam  la  ruota 
e  fé  r  orbita  sua  con  minore  arco .  So 

5i  passeggiando  l' alta  selva  vota 
olpa  di  quella  ch'ai  serpente  crese), 
mprava  i  passi  in  angelica  nota  . 
^orse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
frenata  saetta ,  quanto  eramo 
tossi  quando  Beatrice  scese , 
[>  senti'  mormorare  a  tutti  :  Adnmo  : 
cerchiaro  una  pianta  dispogliata 
Lori  e  d'  altra  fionda  in  ciascun  ramo , 
9  clàoma  sua  che  tanto  si  dilata  4^ 

«gpizanlo  più  è  su ,  fora  dagl'  Indi 
joscbi  lor  per  altezza  ammirata  .      • 
Z^«p  DzV.  Comm.  26. 
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Beato  se' ,  Grifon  ,  che  non  discindi 
Col  becco  d'  esto  legno  dolce  al  gusto , 
Poscia  che  mal  si  torse  '1  ventre  quindi  : 

Cosi  d' intorno  all'  arbore  robusto 
Gridaron  gli  altri  :  e  V  animai  binato  ; 
Sì  si  conserva  il  seme  d' ogni  giusto . 

E  volto  al  temo  eh'  egli  avea  tirato , 
Trasselo  al  pie  della  vedova  frasca  ;  ^ 

E  quel  dì  lei  a  lei  lasciò  legato . 

Come  le  nostre  piante ,  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca , 

Turgide  fansi ,  e  poi  si  rinnoveUa 
Di  suo  color  ciascuna  pria  che  1  Sole 
Giunga  li  suoi  corsier  sott'  altra  stella  ; 

Men  che  di  rose  ,  e  più  che  di  viole 
Colore  aprendo ,  s' innovò  la  pianta 
Che  prima  avea  le  ramora  si  sole  .  ^ 

**  Io  non  lo  *ntesi ,  né  quaggiù  si  canta 
L' inno  che  quella  gente  alior  cantaro  ; 
Né  la  nota  soffersi  tutta  quanta . 
••  S' io  potessi  rilrar  come  assonnare 
Gli  occhi  spietati ,  udendo  di  Siringa  , 
Gli  occhi  a  cui  più  vegghiar  costò  si  caro  ; 
^•Come  pintor  che  con  esemplo  pinga , 
Disegnerei  com'  io  m' addormentai  : 
Ì/S^  qual  yu(A  sia  ,  che  V  assonnar  ben  iinga  : 
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Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai  ;  -        70 
S  dico  eh'  un  splendor  mi  squarciò  '1  velo 
Del  sonno ,  «  un  chiamar  :  Surgi  ;  che  fai  ? 
■*  Quale  a  veder  de*  fioretti  del  melo 
[Ihe  del  suo  pomo  gli  angeli  fa  ghiotti , 
B  perpetue  nozze  Sa  nel  Cielo , 

Pietro  e  Giovanni  e  Jacopo  condotti 
E  vinti,  ritornaro  alla  parola, 
Dalla  qual  fìiron  maggior  sonni  rotti  ; 

E  videro  scemata  loro  scuola  , 
Cosi  dì  Moisè  ,  come  d' Elia  ^  8« 

E  al  maestro  suo  cangiata  stola  : 

Tal  torna'  io  ;  e  vidi  quella  pia 
Sovra  me  starsi ,  che  conducitrice 
Fu  de'  mie'  passi  lungo  '1  fiume  pria . 

E  tutto  'n  dubbio  dissi  :  Ov'  è  Beatrice  ? 
Ed  ella  :  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice . 
^  Tedi  la  compagnia  che  la  circonda  : 
Gli  altri  dopo  '1  Grifon  sen  vanno  suso 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda .  90 

***  E  se  fu  più  lo  suo  parlar  difiEuso , 
Non  so  ;  però  che  già  negli  occhi  m' era 
Quella  eh'  ad  altro  'ntender  m'  aVea  chiuso  • 
"  Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera , 
Come  guardia  lasciata  li  del  plaustro  - 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera . 

/ 
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In  cerchio  le  Ikcetan  di  sé  dàtistro 
Le  sette  Ninfe  con  que*  Inmi  in  miOìO  -, 
Che  son  sicari  à*  Aquilone  e  d' Anstro . 
^  Qui  sarai  tu  poco  tempo  silyàno  ;  loo 

E  sarai  meco  sansa  fine  cive 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  romano  : 

—  Però  in  prò  del  mondo  che  mal  rive , 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi  ;  e  quel  che  Vedi  ^ 
Ritornato  di  1&  &'  che  tu  scrìve  ; 

Cosi  Beatrice  :  ed  io  che  tutto  a'  piedi 
De'  suo'  comandamenti  era  devoto , 
La  mente  e  gli  occhi ,  ov*  ella  volle ,  diedi. 
-*•  Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 
Fuoco  di  spessa  nube ,  quando  piove  ,  iia 

Da  quel  confine  che  più  è  remoto  ; 

—  Com'  io  vidi  c'alar  Y  uccel  di  Giove 
Per  r  arbor  giù  ,  rompendo  della  scorza , 
Non  che  de*  fiori  e  delle  foglie  nuove  ; 

^   £  ferio  '1  carro  di  tutta  sua  forza  s 
Ond'  ei  piegò ,  come  nate  in  fortuna , 
Tinta  daU'  onde  or  da  pdggia ,  or  da  orsa . 

—  Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veiculo  una  volpe 

Che  d'  <^ni  pasto  buon  parea  digiuna  .  laa 

Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe , 
La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa , 
Quanto  sofferson  V  ossa  Senza  polpe  . 


Itosela  per  ia4i  ond'  erg  pria  venuta  > 
V  aguglia  vedi  scender  giù  nell'  i^ca 
Del  carro  ,  e.  lasciar  lei  di  sé  peimul^i . 

E  qiial  esce  di  cuor  die  si  rammiurca  ^ 
Tal  voce  usci  del  Cielo  ,  e  coiai  disse  x 
0  navicella  mia ,  com  mal  se'  oarca  ! 
-^  Poi  p^rve  a  me ,  che  k  terra  s^  aprisse      i3o 
Tra  'm^  le  raole ,  e  vidi  uscirne  un  dr^go 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse  *, 
—  E  come  v«spa  che  ritragga  X  ago , 
A  sé  traendo  la  coda  maligna , 
Trasse  del  fondo ,  e  gissen  vago  vago. 

Quel  che  rimase ,  come  di  gramigna 
Vivace  terra ,  della  piuma  offerta , 
Forse  con  intenzion  casta  e  benigna , 

Si  ricoperse  ;  e  funne  ricoperta 
E  Tuna  e  l'altra  ruota,  e  '1  temo,  in  tanto,  i4o 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta . 

Tra5fi]»rmato  cosi  'i  dificio  santo , 
Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue , 
Tre  sovra  1  temo ,  e  una  in  ciascun  canto. 

Le  prime  eran  cornute  come  bue  ; 
\Ia  le  quattro  un  sol  corno  avén  per  fronte  i 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  iue . 
^  Sicura ,  quasi  rocca  in  alto  monte  , 
$cder  sovr'  esso  una  puttanai  sciolta 
M' apparve ,  con  le  ciglia  intorno  pronte  •    i5d 


Del  puhoatomo  .  4^7 

-  E  Beatrice  sospirosa  e  pia 
jjttelle  ascoltava  si  fiitta ,  che  poco 
Più  alla  croce  si  cambiò  Maria . 

Ma  poi  che  l' altre  vergini  dier  loco 
i  lei  di  dir  ;  levala  dritta  in  pie , 
Rispose  colorata  come  fuoco  : 

Modicum  y  et  non  videbitis  me  ;  io 

Et  iterum ,  sorelle  mie  dilette , 
Modicum ,  et  vos  videbitis  me . 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette  ; 
E  dopo  sé  ,  solo  accennando  ,  mosse 
Vie  e  la  donna,  e  '1  savio  che  ristette. 

Cosi  sen  giva  :  e  non  credo  che  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto , 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse  \ 
••  E  con  tranquillo  aspetto  :  Vien*  più  tosto 
(Mi  disse)  tanto  ,  che  s'  i'  parlo  teco ,  ao 

id  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto  . 

—  Si  com'  i'  fui ,  coni'  io  doveva ,  seco , 
IHssenii  :  Frate  ,  perchè  non  t' attenti 
Al  dimandare  omai ,  venendo  meco? 

'^  Come  a  color  che  troppo  reverenti 

Dinanzi  a'  suo'  maggior  parlando  sono  , 

[Ihe  non  traggon  la  voce  viva  a'  denti  ; 

k  Avvenne  a  me ,  che  senza  'ntero  suono 

iicominciai  :  Madonna ,  mia  bisogna 

^oi  conoscete ,  e  ciò  eh'  ad  essa  è  buono  •      3o 
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Ed  ella  a  me  :  Da  tema  e  da  vergogna 
Vo-lio  che  tu  ornai  ti  disviiuppe , 
Sì  che  non  parU  più  conV  uom  che  sogna. 
Sappi  che  '1  vaso  che  1  serpente  ruppe . 
Fu,  e  non  è:  ma  chi  n' à  colpa ,  creda      . 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppc. 

Non  sarà  tutto  tempo  sanza  reda 
V  aguglia  che  lasciò  le  penne  al  carro; 
Per  che  divenne  mostro ,  e  poscia  preda  : 

Ch'  io  veggio  certamente ,  e  pero  1  narro  ,  l^c 
A  darne  tempo  già  steUe  propinque 
Sicuro  d' ogn'  intoppo  e  d' ogni  sbarro  ; 
Nel  quale  un  cinquecento  diece  e  cinque 
^  Messo  di  Dio  anciderà  la  fu}a, 
-  E  quel  gigante  che  con  lei  delinque  . 
E  forse  che  U  mia  narrazion  buja , 
Qual  Temi  e  Sfinge  .  men  ti  persuade  ; 
VcTcbì  a  lor  modo  lo  'ntelletto  atluia  : 

Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiàde 
Che  solveranno  questo  enigma  forte  , 
Sanza  danno  di  pecore  e  di  biade . 
^Tu  nota  ;  e  si  come  da  me  son  porte 
Queste  parole  ,  si  le  'nsegna  ?'  wi 
Del  viver  eh'  è  un  correre  alla  morte  5 

Ed  àggi  a  mente ,  quando  tu  le  scrivi  , 
Di  non  cebr  qual  ai  vista  U  pianta 
Ch'  è  or  duo  volte  dn-uba.ta  5ui\i . 


Qualunque  ruba  quella ,  o  quella  scbianta , 
Con  bestemmia  di  Salto  oiSende  Dio 
Che  solo  all'  u«o  8UO  la  crea  santa .  Sp 

Per  morder  quella  ^  in  pena  e  in  disio 
^quemil*  anni  e  più  l' anima  prima 
Iramò  colui  cl|e  1  morso  in  sé  punlo. 

Dorme  lo  *ngegno  tua ,  se  non  istim^ 
'cr  singular  cagione  essere  eccelsa 
'^ei  tanto,  e  si  travolta  nella  cima. 

E  se  stati  non  fossero  acqua  d' Elsa 
li  pensier  vani  intorno  alia  tua  mente , 
;  1  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa  ; 

Per  tante  circostanze  solamefite  70 

a  giustizia  di  Dio  nello  'nterdetto 
>uosceresti  all'  alber  moralmente  . 
Ma  perdi'  io  veggio  te  nello  'ntelletto 
itto  di  pietra ,  ed  in  peccato  tinto  , 
che  t' abbaglia  il  lume  del  mio  detto  ; 
Voglio  anche,  e  se  non  scritto,  almen  dipiuto, 
le  '1  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello 
te  si  reca  '1  bordon  di  palma  cinto . 
Bd  io  :  Si  come  cera  da  suggello , 
e  la  £gura  impressa  non  trasmuta ,  80 

;iiato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello  . 
ì/la.  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
tra  parola  disiata  vola , 
ì  j^iù  la  perde  ^  quanto  più  s' aiuta  ? 
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Perchè  conoscili  (disse)  quella  scuoìta 
Gh'  ài  seguitata ,  e  veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola  ; 

E  veggi  vostra  via  dalla  divina 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  1  ciel  che  più  alto  festina .  s^ 

w  Ond'  io  risposi  lei^  Non  mi  ricorda 
Ch'  io  straniassi  me  gièkmraai  da  voi , 
Né  onne  cosclenzia  che  rimorda  . 
•^  E  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi 
(Sorridendo  rispose),  or  ti  rammenta 
Si  come  di  Letéo  beesti  ancoi  : 

E  se  dal  fummo  fuoco  s' argomenta , 
Gotesta  oblivion  chiaro  conchiude 
Golpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta . 

Veramente  oramai  saranno  nude  i*o 

Le  mie  parole ,  quanto  converrassi 
Quelle  scoprire  alla  tua  vista  rude  • 

E  più  corrusco  y  e  con  più  lenti  passi 
Teneva  '1  sole  il  cerchio  di  merigge 
Ghe  qua  e  là ,  come  gli  aspetti ,  £[issi  ; 

Quando  s' affisser  ,  si  come  s'  a&gge 
Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta , 
Se  truova  novitate  in  suo  vestigge  , 

Le  sette  donne  al  £n  d' un'  ombra  smorta, 
Qual  sotto  foglie  verdi  e. rami  nigri  il^ 

Sovra  suoi  freddi  rivi  1*  Al£e  porta . 


Dinanzi  ad  esse  Eizfirates  e  Tigri 
Veder  mi  parve  uscir  d' una  fontana , 
E  ,  cfuasi  amici ,  dipartirsi  pigri . 
^O  luce  ,  o  gloria  della  gente  umana , 
Che  acqua  è  questa  che  qui  si  dispiega 
Ba  un  principio  ;  e  sé  da  sé  lontana  ? 

Per  cotal  prego  detto  mi  fii  :  Prega 
Matelda ,  che  1  ti  dica .  E  qui  rispose , 
Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega ,  lao 

""La  bella  donna  :  Questo  e  altre  cose 
Dette  li  son  per  me  ;  e  son  sicura 
CShe  r  acqiia  di  Letéo  non  gliel  nascose . 
^E  Beatrice  :  Forse  maggior  cura 
3ie  spesse  volte  la  memoria  priva , 
?atto  à  la  mente  sua  negli  occhi  oscura . 

Ma  vedi  Eunoè  che  là  deriva  : 
fienaio  ad  esso  ;  e  come  tu  se'  usa , 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva . 
-Com'  anima  gentil  che  non  fa.  scusa,        i3o 
^  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui , 
Posto  com'  è  per  segno  iuor  dischiusa  ; 

Cosi  poi  che  da  essa  preso  fui , 
<a  bella  donna  mossesi ,  e  a  Stazio 
donnescamente  disse  :  Vien'  con  lui . 

8*  io  avessi ,  Lettor  ^  più  lungo  spazio 
la  scrivere  ,  io  pur  cantere'  'n  parte 
lO  dolce  ber  che  mai  noa  m' avr la  sazio  s 
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Ma  perdio  piene  son  tutte  le  carie 
Ordite  a  qaestn  cantica  seconda  , 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  deli'  arte . 

Io  ritornai  dalla  santissim'  onda 
Bifatto  si ,  come  piante  novelle 
Rinnoyellate  di  novella  fronda  ; 

Puro  e  Sposto  a  salire  alle  stelle . 


«if 


Fine  del  Purgatorio . 
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DEL    PARADISO. 

CANTO      PRIMO. 


^it********^ 


ARGOMENTO. 

-atta  il  nostro  Poeta  in  questo  primo  canto , 
^me  egli  accese  perso  il  primo  Cielo;  ed  eS" 
sendogli  miti  alcuni  dubbj ,  essi  gli  furono 
da  Beatrice  dichiarati . 

Li  a  gloria  dì  Colui  che  tutto  muove , 
r  l' universo  penetra ,  e  risplende 
una  parte  più ,  e  meno  altrove . 
Tel  Cìel  che  più  della  sua  luce  prende  ^ 
io ,  e  vidi  cose  che  ridire 
sa  uè  può  qual  di  lassù  discende  ; 
erchè  appressando  se  al  suo  disire , 
Ito  intelletto  si  profonda  tanto , 
retro  la  memoria  non  ptiò  ire . 
?ramente  quant'  io  del  regno  santo  io 

I  mi9  mente  potei  far  tesoro, 
or^  materia  del  mio  canto . 
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O  bu^no  Apollo ,  ali*  nltimo  laroro 
F^unmi  del  tuo  yalor  si  fatto  vaso , 
Come  dimane}^  diu*  l' amato  alloro . 

In^DO  a  qui  V  un  giogo  di  Parnaiso 
Assaj.  mi  fu  ;  ma  or  con  amendue 
M' è  uopo  entrar  n^  aringo  rimaso . 

Entra  nel  petto  mio ,  e  spira  tue , 
Si  come  quando  Marsia  traesti  ' 

Della  vagina  delle  membra  sue . 
tm  O  divina  virtù ,  sCnÙ  ti  ^e^ 
Tanto ,  che  V  gmibra  det^eato  xegno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti . 

Venir  vedrimi  al  tuo  diletto  legno , 
E  corcnarmi  allor  di  quelle  foglie 
Cbe  la  malera  e  tu  mi  farai  degno . 

Si  rade  volte ,  padre ,'  se  ne  coglie 
Per  trionfare  o  cesare  •  poétn 
(Colpa  e  ver-gogna  dell'  umane  voglie)» 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Delfica  Deità  dovrla  la  fronda 
Peneia ,  quando  alcun  di  sé  asseta . 
"Poca  £i villa  gran  £amma  seconda  ; 
Forse  diretro  a  raè  con  miglior  voci 
Si  pregherrà.  percliè  Cirra  risponda  . 

.Surge  a'  mortali  p^  diverse  foci 
La  lucerna  del  mondo  :  ma  da  queUa 
Che  quattro  ccròlij  ghigia^  con  Ixe  croci  » 


Con  miglior  corso ,  e  oca  migliore  stella    4o 
Esce  congiunta ,  e  la  naondana  cera 
t*iii  a  suo  modo  tem|»aai  e  suggella. 

Fatto  avea  di  li  waam ,  e  di  qui  sera 
Tal  foce  quasi,  e  tutto  era  là  bianco 
Quello  emisperio.,  e  l'akr»  parte  nera; 
r^Quando  Beatrice  in  sul  sinistEo  fiasco 
Vidi  rivolta ,  e  riiyiardar  nel  aolet 
Aquila  si  non  ^  s*  ^isse  untpuneo^ 
**E  si  come  secondo  raggio  suole 
Dscir  del  primo ,  e  risalire  inauso.  So 

Par  come  peregrin  ohe  tornar  Tuole  ; 
•.Cosi  dell'  atto  suo  per  gli  ocdù  infiieo 
lell'àttriiagine  nàti ,  il  nùo  si  j^ , 
!  £ssi  gli  occhi  ^  solo  oltre  a  nostr*  uso« 
Molto  À  licito  là ,  cho  qui  non  lece 
He  nostre  vn-tù ,  mercè  del  loco 
atto  per  proprio  dell'  umana  spese . 
;  Io  noi  sofferà  molto ,  né  si  poco , 
h'  io  noi  vedessi  slàviUar  d'intorno 
ual  ferro  che  hoUente  esce  del  &oco:  ^o 

£  dì  subito  parve  giorno  a  giorno 
isere  aggiunto  ;  cane  Quei  che  puote , 
resse  '1  del  d*  un  altro  sole  adorno . 
Beatrice  tutta  nell'  eterne  ruote 
0sa  con.  gli  occhi  stava  ;  ed  io  in  lei 
!  luci  fisse  ,  di  lassa  renK>te  , 
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Nel  9U0  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 
Qual  si  fé  Glauco  nel  gustar  dell'  erba 
Che  1  fé  consorto  in  mar  degli  altri  Dei . 

Trasumanar  significar  per  perba  70 

Non  si  porla  :  però  1'  esemplo  basti 
A  cui  esperienza  grazia  serba . 

8'  io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 
Norey^BlSAii^  >  Amor  che  1  ciel  goveriii. 
Tu  1  sai ,  che  col  tuo  lume  mi  levasti . 
•»  Quando  la  ruota  che  tu  sempiterni 
Desiderato ,  a  sé  mi  fece  atteso 
Con  l' armonia  che  temperi  e  discerni; 

Parveni  tanto  allor  del  cielo  acceso 
Balla  fiamma  del  sòl ,  che  pioggia  o  fiume     8* 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso . 

La  novità  del  suono ,  e  '1  grande  lume 
Di  lor  cagion  m' accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume  . 

Ond'  ella  che  vedea  me ,  si  com'  io  , 
Ad  acquetarmi  V  animo  commosso  , 
Pria  eh'  io  a  dimandar ,  li  bocca  aprLo; 

£  cominciò  *:Tu  stesso  ti  fiù  grosso 
Gol  falso  immaginar ,  si  che  non  Tedi 
Ciò  che  vedresti  se  l' avessi  scosso  .  ! 

Tu  non  se'  in  terra ,  si  come  tu  credi  t 
Ma  fólgore,  fuggendo  '1  proprio  sito  » 
Non  corse  come  tu  eh'  ad  esso  riedi  . 


tyi.  Manto. 
^  -ff  l' fili  del  primo  dubbio  dia  velli 
;  Pct  le  aorriae  parolette  brevi , 
^Dentro  a  un  duotO  più  fili  jn-etito; 

E  dissi  :  Gii  contento  reourevi 
Di  grande  ammirsEion  ;  ma  ora  amn 
trascenja  a 


-  Ond'  eUa  ,  sppresao  d'  un 


pio  sospiro , 


ili  occhi  drillo  ter  me  con  quel  sembiante 
-ie  madre  fa  sopra  figliuol  deliro; 
■_  E  comincili  ;  I*  cose  tulte  quante 
■na'  ordine  tra  loro;  e  questo  è  forma 
he  r  universo  a  Dio  b  simigliante  . 
■Qui  veggion  l'alte  creature  r  orsù 
etì' eterno  -valore,  il  quale  è  fine, 
1  quale  è  fatta  la  toccata  norma  . 
HeJJ'  ordine  eh'  io  dico ,  sono  accline 
lite  nature  ,  per  divn'se  sorti  n 

&  al  principio  1mt>  e  men  vicine  : 
Onde  si  muovono  a  ditersi  porti 
'  Io  gran  mar  dell'  essere  ,  e  ciascuna 
1  istinto  a  lei  dato,  che  la  porli . 
Inasti  ne  goria  '1  fiioco  icver  la  Luna  : 
'sti  ne'  cuor  mortali  è  promotore  : 
■sti  la  Aerra  in_sè  stringe  e  aduna . 
'è  par  le  crcalure  che  son  fu  ore 
ite  Ili  go  ozia  ,  quest'  arco  saetta  ; 
juelJe  cb'  inno  intelletto  e  amore .         1 3, 
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La  provictenzia  che  coiaiUo  assetta , 
Del  suo  lume  fa  '1  Giel  sempre  quieto. 
Nel  qua!  si  volge  quel  ch*^  &  ma^ior  fr«tU» 

Eà  ^ra  4i ,  com*  a  sito  decreto , 
Cen  porta  la  virtù,  di  quella  corda 
Che  ciò  che  scocca  ,  drizza  in  segno  lieto . 

Ver  è  cbe  come  forma  non  s'accorda 
Motte  fìate  aUa  'ntenzion  dell'  arte , 
Perch*  a  rìspoader  la  materia  è  sorda  ; 

Cosi  da  questo  eorso  si  ^ajrtc  i3d 

Talor  la  creatura  cb'  à  podere 
Di  piegar ,  cosi  pinta ,  in  altra  parte 

(E  si  come  veder  si  può  cadere 
Fuoco  di  nuhe)i,  se  V  impeto  primo 
A  terra  è  torto  da  &Iso  piacere . 

Non  dei  più  ammirar ,  se  bene  stimo  »         ( 
Lo  tuo  salir  4  se  non  come  d' un  rivo 
Se  d' alto  mo^e  scende  gittso  ad  imo. 

Maravi^ia  sarebbe  in  te ,  se  > J^Htq 
D*  impedimento ,  giù  ti  fiissi  assiso ,  k(t 

Com*  a  terra  quieto  fUoco  vivo . 

Quinci  riirolsc  inver  lo  cielo  il  tìso  • 


BEI  vm^iio.  4^1 
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Sale  il  nostro  Poeta  nel  corpo  ddla  ìantn  ,  do* 
PC  cerne  Jii  giunto  ,  muotfe  a  beatrice  un  dub^ 
hw;  e  questo  è  intomo  (dia  cagione  dettomi 
óre  che  dalla  Terra  in  essa  si  veggono  :  il 
guai  duòòio  ella  gir  risoà^e  pienamente  * 

*  \J  voi  ch«  siete  in  piccioletta  barca , 
Desiderosi  d*  ascoltar ,  seguiti 
Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca  ; 
-Tornate  a  riveder  li  vostri  liti  : 
1*^00  vi  mettete  in  pelago  ;  che  forse  , 
Perdendo  me ,  rimarreste  smarriti . 
«L' acqua  eh'  io  prendo,  giammai  non  si  corse  I 
Minerva  spira ,  e  conducemi  Apollo , 
E  nuove  Muse  mi  dimostran  V  Orse  . 
'^Yoi  altri  podii  che  drizzaste  *i  collo  io 

Per  tempo  al  pan  degli  angeli ,  del  quale 
VÌTesi  <j^ui  I  ma  non  sen  yien  satollo  ; 


I 
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^  Metter  potete  ben  per  l' alto  sale 
Vostro  navigio ,  serrando  mio  solco 
Dinanzi  all'  acqua  che  ritorna  eguale  • 

Que'  gloriosi  che  passaro  a  Coleo , 
Non  s'  ammiraron ,  come  voi  £irete  , 
Quando  Jason  vider  £itto  bifolco  • 

La  concreata  e  perpetua  sete 
Del  deiforme  regno  cen  portava  so 

Veloci  quasi  come  '1  ciel  vedete . 

Beatrice  in  suso ,  ed  io  in  lei  guardava  : 
E  forse  in  tanto ,  in  quanto  un  quadrel  posa 
E  vola  e  dalla  noce  si  discbiava  » 

Giunto  mi  vidi ,  ove  mirabil  cosa 
Mi  torse  '1  viso  a  sé  ;  e  però  quella  , 
Cui  non  potea  mi'  ovra  essere  ascosa , 
•.Volta  ver  me  si  lieta ,  come  bella  : 
Drizza  la  mente  in  Dio  grata  (mi  disse). 
Che  n*  à  congiunti  con  la  prima  stella .        ^ 

Pareva  a  me  ,  che  nube  ne  coprisse 
Lucida ,  spessa ,  solida  e  pulita , 
Quasi  adamante  che  lo  sol  ferisse  . 

Per  entro  sé  1'  eterna  margherita 
Ne  ricevette ,  com'  acqua  recepe 
Raggio  di  luce ,  permanendo  unita . 

S' io  era  corpo ,  e  qui  non  si  concep« 
Com'  una  dimensione  altra  patio  , 
Ch'  esser  conyien  se  corpo  in  corpo  repe  ^ 


^  Itti  piiusiso.  4^3 

Accender  ne  doyrla  più  il  disio  4o 

L  veder  quella  essenzia ,  in  che  si  vede 
ome  nostra  natura  e  Dio  s' unio . 
Li  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede , 
on  dimostrato  ;  ma  ila  per  sé  noto , 
guisa  del  ver  primo  che  V  uom  crede . 
Io  risposi  :  Madonna ,  si  devoto , 
uant'  esser  posso  più ,  ringrazio  Lui , 
0  qnal  dal  mortai  mondo  m*  k  rimoto . 
Ma  ditemi  :  che  son  li  segni  bui 
i  questo  corpo ,  che  laggiuso  in  terra  60 

an  di  Gain  £ivoleggiare  altrui  ? 
Ella  sorrise  alquanto  ;  e  poi  :  S' egli  erra 
'opinion  (nai  disse)  de'  mortali, 
ove  chiave  di  senso  non  disserra , 
Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali 
ammirazioDe  omai  :  poi  dietro  a'  sensi 
edi  che  la  ragione  k  corte  V  ali . 
Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi . 
d  10  :  Ciò  che  n'  appar  quassù  diverso , 
fedo  che  '1  fiinno  i  corpi  rari  e  densi .  60 

Ed  ella  :  Certo  assai  vedrai  sommerso 
«1  iàlso  il  creder  tuo ,  se  bene  ascolti 
'  argomentar  eh'  io  li  farò  avverso . 
La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 
'^i ,  li  quali  nel  quale  eaièl  quanto 
^otar  si  posson  di  diversi  v6Ui , 
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Se  rtro  e  denso  ciò  ittceum  tanto , 
Una  sola  vvtv  sarebiie  i&  tutti 
Più  e  men  distrìbnta ,  ed  altsettMtte . 

Virtù  diverse  esser  conre^oA  fimtti         7( 
IH  principi  famiali  ;  e  quei ,  fuor  cb'  uno , 
Seguiterìeno ,  a  tua  ragioa ,  dtstrHlU. 
Ancor  :  se  ntro  fòsse  di  quel  bruno 
Gagion  ,  che  tu  dimandi ,  od  oltre  in  ptrte 
Fora  di  sua  materia  sa  digiano 

Esto  pianeta ,  o  si  come  comparte 
Lo  grasso  e  1  magra  un  tcoqpo ,  «usi  questo 
Nel  suo  volume  caibgerelilM  «arta. 
Se  '1  primo  fosse ,  fora  manifeato 
Neil'  eclissi  del  sol ,  per  trasparere  ^ 

Lo  lume  come  in  altro  raro  incesto . 

Questo  non  è  ;  però  è  da  vedere 
BelF  altro  :  e  s' egH  awien  eh'  io  i*  altro  cca, 
Falsificato  fia  lo  tuo  parere . 

S*  egli  è  che  questo  raro  non  trqaassi. 
Esser  convieiie  un  termine  da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi  ; 
E  indi  l' altrui  raggio  si  rifonde 
«^  Cosi ,  come  color  torna  per  vetn» , 
*  Lo  qual  diretro  a  sé  piombo  nasoande  «        f 
Or  dirai  tu ,  eh'  el  si  dimostra  tetro 
Quivi  lo  raggio  più  che  iti  altre  parti , 
Per  esser  li  rifraito  più  a  retro  . 


Bt  questa  insUnzki  può  dBiberarti 
£sperleB£a ,  se  gtoramai  k  pntovi , 
Ch'  esser  suol  fonte  a'  liti  ^  tosftre  arti . 

Tre  s{>eeeiii  prenderai;  e-dne  Timu<m 
Da  te  d' un  nodo ,  e  l' idtro  più  nmosso 
Tr*  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ntruori  : 

Rivolto  ad  essi ,  H*  cbe  dopo  1  dosso         loo 
Ti  stea  un  1uhi«  <^  i  tre  specchii  accenda , 
E  torni  a  te  da  tatti  ripercosso  : 

Benché  nel  qnanato  tanto  non  é.  ^enda 
La  vista  più  lontana ,  U  vedrai 
Come  convicn  di*  egualmente  rìsplenda  . 

Or  carne  li  colpi  de^  caldi  rai 
Della  neve  riman  nudo  1  suggetto  , 
E  dal  colore  e  dal  freddo  prunai  ; 
Così  rimaso  te  ttello  Stelletto , 
Voglio  informar  di  luce  si  vivace ,  no 

Che  li  tremolerà  nel  suo  aspetto . 

Dentro  dal  Giel  delia  divina  pace 
Si  gira  un  corpo ,  nella  cui  vìrtute 
li'  esser  di  tutto  suo  contento  giace . 

Lo  ciel  seguente ,  cV  k  tante  vedute , 
Queir  esser  parte  per  diverse  essenze 
Da  lui  distinte ,  e  da  lui  contenute . 
Gli  altri  giron  per  varie  differenM 
Le  distinzion  che  dentro  da  sé  inno , 
Dispongono  t  ler  fini  e  lor  semenze .  lao 
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Questi  organi  del  mondo  cosi  Tanno, 
Come  tu  vedi  ornai ,  di  grado  in  grado  i 
Che  di  su  prendono ,  e  di  sotto  &nno . 

Bigoarda  bene  a  me  si  com'  io  vado 
Per  questo  loco  al  Ter  che  tu  disìri  ; 
Si  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 

Lo  moto  e  la  virtù  de*  santi  giri , 
Come  dal  &l>bro  V  arte  del  martello , 
Da'  beati  motor  convien  che  spiri . 

E  1  ciel  cui  tanti  lumi  fanno  bello,       '^ 
Dalla  niente  profonda  che  lui  volve, 
Prende  V  image ,  e  fassene  suggello. 

E  come  V  alma  dentro  a  vostra  polve  t 
Per  differenti  membra  ,  e  conformate 
A  diverse  potenzio  ,  si  risolve  ; 

Cosi  r  intelligenzia  sua  bontate 
Multiplicata  per  le  stelle  spiega  i 
Girando  se  sovra  sua  imitate  . 

Virtù  diversa  &  diversa  lega 
Col  prezioso  corpo  che  l' avvi^'a ,  ^" 

Nel  qual ,  si  come  vita  in  voi ,  si  le^a . 

Per  la  natura  lieta  onde  deriva , 
La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce , 
Come  letizia  per  pupilla  viva  . 

Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce 
Par  differente  ;  non  da  denso  e  raro  : 
£ ssa  è  forinal  principio  che  produce  > 

Conforme  a  sua  bontà ,  lo  turbo  e  'l  ààsi^* 
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CANTO    TERZO. 


4tMi*#4#4»l>1>* 


ARGOMENTO. 

tn  questo  terzo  canto  pone  Dante ,  che  nelcer^ 
chio  della  Luna  si  trovano  t  anime  di  quel- 
le  cìi  anno  fatto  voto  e  profession  di  vergini- 
tà e  religione  ;  ma  che  violentemente  ii  era^ 
no  state  tratte  fuori;  delle  quali  gli  viem 
dato  contezza  da  Piccarda  sorella  di  JB^ 
rese . 


-Q. 


,uel  Sol  che  pria  d'amor  mi  scaldò  '1  petto, 
IH  bella  verità  m' avea  scoverto , 
Provando  e  riprovando ,  il  dolce  aspetto  : 
-Ed  io ,  per  confessar  corretto  e  certo 
Me  stesso ,  tanto ,  quanto  si  convenne , 
Levai  lo  capo  a  profferer  più  erto . 
Ma  visione  apparve ,  che  ritenne 
A  sé  me  tanto  stretto  ,  per  vedersi , 
Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne  . 
"^  Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi ,  io 

Ovver  per  acque  nitide  e  tranquille , 
Non  si  profonde ,  che  i  fondi  sien  persi , 


-^Tornan  de'  nostri  -visi  le  postille 
Debili  si ,  ètte  perla  in  bianca  fronte 
Non  Tien  men  tosto  alle  nostre  pupille; 
Tali  Tid*  io  più  facce  a  parlar  pronte  ; 
Per  eh'  io  dentro  all'  error  contrario  corsi 
A  quel  eh'  accese  amor  tra  Y  uomo  e  '1  fi)»**' 

Sobiio ,  fi  com'  io  di  lor  m' accorsi, 
Quelle  stimando  specchiati  senabianti  i       ^ 
Per  veder  di  cui  fosser ,  gH  occhi  torsi; 
«-4£  suUa  viiti ,  e  ritorsili  avanti 
Dritti  imI  lume  delia  dolce  guida  ! 

Qu! ,  sorridendo ,  ardea  negli  occèì  stati.      I 
Non  ti  maratigUar  perch'  io  sorrìda  ' 

(Mi  disse)  appresso  '1  tuo  pueril  quoto, 
Poi  sopra  '1  vero  ancor  lo  pie  non  fida , 
Ma  te  rivolre ,  come  suole ,  a  voto . 
Vere  sustanzie  soa  ciò  che  tu  vedi , 
Qui  rilegate  per  manco'  di  voto .  '*i 

Però  paria  con  esse  ,  e  odi  ,  e  credi  | 

Che  la  verace  ince  die  le  appaga  ,  ] 

Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi  . 

Ed  io  all'  ombra  che  parca  più  vaga 
Di  ragionar  ,  drisziimi ,  e  c<»aincin , 
Quasi  com'  uom  cm  troppa  voglia  smagt  : 
-^O  ben  creato  spirito  che  a'  rai 
Di  vita  etema  la  dolcezza  senti , 
Che ,  nim  gustata ,  non  a'  intende  nuà; 
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CrrazTóso  mi  £a  se  mi  conienti  4<^ 

Del  nome  tuo  ,  e  della  rostro  sorl«  . 
Ond'  ella  pronta  e  con  occln  rìdenti  » 

La  nostra  carità  non  serra  porte 
A  giusta  voglia ,  se  non  coma  quelh 
Che  THol  simile  a  sé  tutta  sua  corte  • 

Io  fui  nel  mondo  yergine  sorella  : 
S  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda , 
I^on  mi  ti  celerà  F  esser  più  bella  ; 

Ma  riconoscerai  eh.'  io  sou  Piccarda 
Che  posta  qui  con  questi  altri  beati  »  60 

Beata  son  nella  spera  più  tarda . 

Li  nostri  affetti  che  solo  infiammati 
Scn  nel  piacer  dello  Sipianto  Sauto , 
Uitizian  del'  su'  ordine  formati  : 

E  questa  sorte  che  par  giù  cotanto , 
?erò  n*  è  data ,  perchè  far  negletti 
>i  nostri  TOti ,  e  vóti  in  alcun  canto . 

Ond'  io  a  lei  :  Ve*  mirabili  aspetti 
T^ostri  mplende  non  so  che  diTÌao , 
Ae  Ti  trasmuta  da'  primi  concetti:  <>• 

Però  non  fui  a  rimembrar  festino  ; 
Is  or  m*  ajuta  ciò  che  tu  mi  dici , 
l  die  raflgurar  m*  è  più  latino . 
Ma  dinura  :  yoi  che  siete  qui  felici , 
aiderate  yoi  più  alio  loco 
r  jpàA'  Te40re ,  o  per  più  fervi  amicif 
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Con  queir  ftltr*  ombre  pria  sorrise  un  poco', 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta , 
Gh'  arder  parea  d' amor  nel  primo  foco  : 

Frate ,  la  nostra  volontà  quieta  70 

Virtù  di  carità ,  che  fa  volerne 
Sol  quel  eh'  avemo ,  e  d' altro  non  ci  asseta. 

Se  disiassimo  esser  più  superne , 
Foran  discordi  gli  nostri  disiri 
Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerne  ; 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri , 
S'  essere  in  caritate  è  qui  necesse , 
E  se  la  sua  natura  ben  rimiri  : 

Anzi  è  formale  ad  esso  beato  esse 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia  ,  80 

Per  eh'  una  fansi  nostre  voglie  stesse. 

Si  che. come  noi  sem  di  soglia  in  soglia 
Per  questo  regno ,  a  tutto  1  regno  piace , 
Com'  allo.  Re  eh'  a  suo  voler  ne  'nvoglia  : 

E  la  sua  volontade  è  nostra  pace  ; 
Ella  è  quel  mare ,  al  qual  tutto  si  muove 
Ciò  eh'  eUa  cria ,  e  che  Natura  face  . 

Chiaro  mi  fu  allor ,  tom'  ogni  dove 
In  cielo  è  Paradiso ,  etéi  la  grazia 
Del  sommo  Ben  d' un  modo  non  vi  piove .     f 

Ma  si  com'  egli  awien  s'  un  cibo  sazia  , 
E  d' un  altro  rimane  ancor  la  gola  , 
Che  quel  si  chiere ,  e  di  quel  si  ringrazia  ; 


•  fiEt  Paradiso.  4^1 

•CosMbc'  io  con  atto  e  con  parola , 
Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela 
Onde  non  trasse  insino  al  co  la  spola. 
•«Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela 
)onna  più  su  (mi  disse),  alla  cui  norma 
fel  rostro  mondo  giù  si  veste  e  vela , 
"Perchè  'nfino  al  morir  si  vegghi  e  dorma  loo 
!on  quello  Sposo  eh'  ogni  voto  accetta , 
he  cantate  a  suo  piacer  conforma . 
•Dal  mondo ,  per  seguirla ,  giovinetta 
aggirami,  e  nel  su'  abito  mi  chiusi, 
promisi  la  via  della  sua  setta . 
Uomini  poi  a  mal  più  eh'  a  bene  usi , 
lor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra  : 
>  Io  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi . 
5  guest'  altro  splendor  che  ti  si  mostrft 
la  mia  destra  parte ,  e  che  s'accende        no 
tutto  1  lume  della  spera  nostra  ; 
\iò  eh*  io  dico  di  me ,  di  se  intende  : 
iUa  fìi ,  e  cosi  le  fu  tolta 
:apo  l' ombra  delle  sacre  bende . 
a  poi  che  più*  al  mondo  fìi  rivolta 
^a  suo  grado  ,  e  contra  buona  usanza , 
{a  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta . 
lesi'  è  la  luce  della  gran  Gostanza 
lei  secondo  vento  di  Soave 
'ò  1  terzo  2  e  r  ultima  possanza  .  120 
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^  Cosi  parloaiBu  :  e  poi  cominciò  :  Af^e^ 
Maria ,  cantafiido  ;  e  cauUndo  vanio , 
Come ,  per  ac^pia  cup^t  cosa  grave . 
«La  yista  mia.  che  tan^o  la  seggio , 
Quanto  pos&ibil  fu  ;  poi  die  1^  pecse  « 
Volsesi  al  seguo  di  maggior  dialo , 
^Ed  a  Beatrice  tutta  si  couTer^e  :     - 
Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguajpdo 
Si ,  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse  ; 
«»E  ciò  BÙ  fece  a  dimandar  {»ù  tardo. 


l* 
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'   I  Fessi  Beatrice ,  qual  fé  BanXello , 

*  Nabuccodonósor  levando  d' ira 

t  '  Che  r  avea  fiitto  ingiustamente  fello  ; 

E  disse  :  Io  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  ed  altro  disio ,  si  che  tua  cura 
Sé  stessa  lega  si ,  che  fuor  non  spira . 

Tu  argomenti  :  Se  '1  buon  voler  dura , 
La  violenza  altrui  per  qual  ragione  20 

'    '  Di  meritar  mi  scema  la  misura  ? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione 
Parer  tornarsi  l' anime  alle  stelle , 
fecondo  la  sentenza  di  Platone . 

Queste  son  le  quistion  che  nel  tuo  velie 
Pontano  igualemente  :  e  però  pria 
Tratterò  quella  che  più  à  di  felle . 

De*  Serafin  colui  che  più  s' india, 
Moisè  ,  Samuello ,  e  quel  Giovanni  , 
Qual  prender  vuogli ,  io  dico ,  non  IVf  aria ,    ^ 

Non  inno  in  altro  Cielo  i  loro  scanni , 
Che  quegli  spirti  che  mo  t' apparirò  ; 
Né  inno  all'esser  lor  più  o.meno  anni  :  ( 

Ma  tutti  &nno  bello  il.  primo  giro  ; 
E  differentemente  in  dolce  vita ,.  ( 

Per  sentir  più  e  men  V  eterno  spiro . 

Qui  si  mo^lraron ,  non  perchè  sortita 
Sia  questa  spera  lor ,  ma  per  far  segno 
Della  celestUilch'  à  men  salita .  I 


i 
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—Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingégno ,    l^o 
Però  che  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d' intelletto  degno . 
•^Per  questo  la  Scrittura  condescende. 
A.  Tostra  £icultate  ,  e  piedi  e  mano 
attribuisce  a  Dio ,  ed  altro  intende  ; 

E  santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
Gabbriell'  e  Michel  yi  rappresenta  , 
E  V  altro  che  Tobbia  rifece  sano , 

Quel  che  Timeo  dell'  anime  argomenta , 
Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede  ;  5*. 

Però  che ,  come  dice ,  par  che  senta . 

Dice  che  l' alma  alla  sua  stella  riede , 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa , 
Quando  Natura  per  forma  la  diede . 

E  forse  sua  sentenzia  è  d' altra  guisa , 
Che  la  voce  non  suona;  ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa . 

S'  egV  intende  tornare  a  queste  ruote 
L' onor  della  'nfluenzia  e  'i  biasmo ,  forse 
tn  alcun  vero  suo  arco  percuote .  60. 

Questo  principio  male  inteso  torse  r 
Sia  lutto  '1  mondo  quasi ,  si  che  Giove , 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse . 

L' altra  dubitazion  che  ti  conrniuove , 
^  nien  velen  ;  però  che  sua  malizia 
f^on  ti  polrla  menar  da  me  altrove . 
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Parere  ingìvuU  la  aostra  giustizia 
Negli  occhi  de'  mortali  ^  è  ar^mento 
Di  fede ,  e  non  d*^  eretica  heqiiÌBÌ&,. 

Ma  percbè  paote  yostro  accorgimtato      70 
Ben  penetrare  a  questa  yeritate , 
Come  dìsiri  ti  ftrò  contènto . 

Se  Ylolenza  è  qaatldo  quel  clie  paté, 
Neente  conferisce  a  quel  cke  5fi>rza ,. 
Non  fur  guest'  atine  per  essa  sensate  t 

Che  ToIontÀ ,  se  non  yvuA ,  non  s' ammona; 
Ma  fa  come  natura  fìice  in  foco  ^ 
Se  mille  Tolte  violenza  il  torca  : 

Perchè  8*^ ella  si  piega  assai  o  poco. 
Segue  la  forca  ;  e  cosi  queste  fero^  C 

Potendo  ritornare  al  santo  loco . 

Se  fb«fte  stato  il  lor  volere  intero  , 
Sift'*i ^ìutm y^*^     Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada» 
p^it»>t^4^,^^'^  ""   g  fece  Muzio  alla  sua  man  severo  j 
/*v^  e  !..  ^^^  ^.         Q^^^  Y  avrlà  ripinte  per  la  strada 

Ond'  eran  tratte ,  come  furo  sciolte; 
Ma  cosi'  salda  voglia  è  troppo  rada .. 

E  per  queste  parole ,  se  ricolte 
L'  ià  come  dei ,  è  V  argomentò  casso  » 
Che  t*  avria  fiotto  no)a  ancor  pia  volte  « 

Ma  or  U  s*  attraversa  un  altro  passe» 
Dinanzi  agU  occhi  tal ,  che  per  te  st 
Non  n'  usciresti,  pria  saiesti  laaso » 


1 

1 


Io  t' ò  per  cerio  nella  mente  metso 
Ch'  alma  beata  non  porla  mentire , 
Però  dw  sempre  al  primo  Vero  ^  presto  i 

EUpei  potesti  da  Riccarda  udire 
Che  ra&aion  del  vel  Gostanza  teniM; 
Sì  cb'  ella  par  qvi  meco  contraddire  ^ 
«-Molte  IScate  ^ ,  frate ,  adivenne  ioa 

Che  ,  per  &g(pr  periglio ,  contro  a  grati) 
Sì  fé  di  quel  che  £ur  non  si  convemM  t . 

Coipe  Ahneone  che ,  di  ino  pregato 
Dal  padre  suo^  la  propria  madre  spende, 
P«r  npn  perder  pietà  si  fé  spietato* 

A  questo  punto  \oglio  cbe  tu  pepse 
uhe  la  Ibria  al  voler  si  misdiia ,  e  fiinno 
1 ,  che  scusar  non  si  posson  V  off^mie  .< 
Voglia  assoluta  non  consente  al  danno  ; 
la  consenteTi  in  tanto  »  in  quanto  t«mf  »    i  V9 

*  si  ritrae ,  elidere  in.  più  aifiaiino« 
Pero  quando  Piecarda  quello  spreme , 
slla  voglia  assolute  intende  ;  ed  io 

ÌT  altra  :  si  die  yer  diciamo  insieine* 
Cot«l  fu  l' ondeggiar  del  N^nto  rio 

*  uscì  del  fonte  ond'  ogni  ver  deriva  « 
l  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio  • 

>  amanza  del  primo  Amante  ,  o  diva 
sa'  io  appresso),  il  cui  parlar  m' innonda 
calda  al ,  che  più  e  più  m' avviva  i  jiao 


.f 
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ii^Non  è  r  affezion  mia  tanto  profonda , 
Che  basti  a  render  Toi  grazia  per  grazia  : 
Ma  Quei  che  vede  e  puote ,  a  ciò  risponda . 

Io  veggio  ben ,  che  giammai  non  si  sazi* 
Nostro  'nteUetto  se  1  Ver  non  lo  illustra» 
Di  &or  dal  qùal  nessun  vero  si  spazia . 
'    Posasi  in  esso ,  come  fera  in  lustra  , 
Tosto  che  giunto  Vèti  e  giugner  puoUo ; 
Se  non ,  ciascun  disio  sarebbe  frustra . 

Nasce  per  quello ,  a  guisa  di  rampollo , 
Appiè  del  vero  il  dubbio  ;  ed  è  Natura 
Ch'  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo  • 

Questo  m' invita ,  questo  m'assicura 
Con  riverenza ,  donna ,  a  dimandarvi 
D'  un*  altra  verità  che  m' è  oscura . 

Io  vo*  saper  se  V  uom  può  soddis&rvi 
A'  voti  manchi  si  con  altri  beni , 
Ch'  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi . 
«Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Di  £Eivi]le  d' amor ,  con  si  divini , 
Che ,  vinta  mia  virtù ,  diedi  le  reni  , 
•^E  quasi  ttò.  perdei  con  gli  occhi  chini  • 


<^ 
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IbBI   PARADISO*  4^9 

CANTO    Q  U  IN  TO. 


JROOMENTO, 

SoU^e  U  dabMo  tf  intomo  a'  uotì,  mosso  nel 

canto  di  sopra  :  poi  sale  al  secondo  cielo  che 

è  quel  di  Mereiaio ,  dot^e  trova  infinite  ani» 

me ,  U7ta  delle  quali  se  gli  offerisce  a'  soddi» 

sfare  ad  ogni  sua  dimanda . 

-j5  io  ti  iisinmeggio  nel  caldo  à'  amore 
i  là  dal  modo  che  'n  terra  si  vede , 
I  che  degK  occhi  tuoi  Tifico  1  valore , 
Non  ti  maravigliar  ;  che  ciò  procede 

I  perfetto  veder  che  come  apprende, 
)si  nel  bene  appreso  muove  •*!  piede . 
lo  v^gio  ben  si  come  già  risplende 
Do  'nteUeito  tuo  T  eterna  luce 

>  vista  sola  sempre  amore  accende  s 
;  .'s' Altra  cosa  vostro  amor  seduce ,  io 

i  è  se  non  di  ^uell»  alcun  vest^o 
conosciuto  ,  che  quivi  traluce . 

II  TUOI  saper  se  con  altro  servigio 
cnanco  voto  si  può  render  tanto , 
V  auima  sicari  di  litigio . 


< 


44o  e  4  X  T  O      T. 

Si  comiociò  Beatrice  questo  canto  ; 
£  9Ì  com*  uom  die  suo  parlar  non  spessa , 
Continuò  cosi  1  precesso  swnto .  ' 

Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  largheasa 
Fesse  creando ,  e  alla  sua  bontate  a< 

PiÀ  conlormato ,  e  quel  eh*  ei  più  appresa. 

Fu  della  Tolootà  la  lihertate , 
Di  che  le  creature  intelligenti 
E  tutte  e  sole  &ro  e  son  dotate . 

Or  ti  parrà ,  se  tu  qiùaci  wgWBeiiti, 
L' alto  Talor  del  Toto ,  s'  è  si  fiitto , 
Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti: 

Che  f  nel  fermar  tra  Dio  e  V  «omo  il  patto. 
Vittima  fessi  di  questo  tesoro  ,- 
Tal ,  qual  io  dico  ;  e  fessi  eoi  su'  atio  •  3a 

Dunque ,  che  render  puossi  per  ristoro  ? 
Se  credi  bene  usar  quel  eh'  ii  offerto , 
Di  mal  toUetto  tuoi  fer  buon  laToro . 

Tu  se'  ornai  del  maggior  punto  e^rio  9 
Ma  perchè  santa  Chiesa  in  ci^  disppiw  » 
Che  par  contra  lo  ver  eh'  i'  t*  d  so^Ttrt^^ 

CouTienti  ancw  sed^e  un  poco  a  wacmam»' 
Però  che  1  cibo  nf^o  eh*  ii  pi^so  , 
Richiede  ancora  ajuto  a  tua  ^p«iisa . 
'«'Aprì  la  mente  a  qpiel  eh'  io  ti  paleso  ^  | 

E  fermalvi  entro  ;  che  non  fe  sclenaa» 
Senza  lo  ritenere  ..avere  inteso. 


^uo  QOie  M  eooTegnoQo  all'  esseioa 
Di  questo  sftcvificÌQ  a  Tuna  è  quella , 
Di  che  si  fii;  V  altra  è  la  otmTeneasa  • 

Quest'  okima  giammai  non  ti  cancella , 
Se  non  servata  ;  ed  intcono  di  lei 
Si  preeisQ  4i  sopra  «  iktella  :  : 

Però  necessitfto  fu  a^i  Ebrei 
Pur  V  ojlerere ,  ancor  olle  alcuna  ofisrU  5* 

Si  permutasse ,  come  aaper  dei . 

U  altra  che  per  .materia  t' è  aperta  ^ 
poote  bene  esaer  tal ,  che  non  si  fidto 
Se  con  altra  materia  si  oonroria . 

Ma  non  trasmuti  carco  aliatila  spalla 
Per  suo  arbitrio  alcun ,  aensa  la  TolU 
E  della  cbiare  bianca  «  della  giallat 
Ed  ognii  permutanaa  credi  stolta  • 
ìe  la  cosa  dimessa  in  la  «orpresa , 
Some  '1  quattro  nel  sei,  non  è  raeoolMi.        6o 

Perd  qualunque  coM  tanto  peta 
»er  suo  Talor ,  che  tragga  ogni  bilancia , 
•ddis&r  noa  ti  può  «on  altra  spesa . 
'Non  prendano  i  mortali  il  yoto  a  ciandat 
iate  fedeU  ,  ed  a  ciò  &r  noa  bieci 
ome  fu  Jepte  alla  sua  prima  mancia; 
Giii  più  ai  conTenia  dicer  i  li^  feci, 
ke ,  serrando,  £tt  paggio:  e  cosi  stoltoi 
troyar  puoi  lo.  gran  dnea  da'  iSattó  ; 
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Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  Tolta,       70 
E  fé  pianger  di  sé  e  i  folli  e  i  savi 
Ch'  udir  parlar  di  cosi  fiitto  colto-. 
-Siate ,  Cristiani ,  a  muovervi  più  gravi: 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento , 
E  non  crediate  eh'  ogni  acqua  vi  lavi . 

Avete  1  vecchio  e  '1  nuovo  Testamento , 
E  1  pastor  della  Chiesa ,  che  vi  guida  : 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento . 
»Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida , 
Uomini  siate ,  e  non  pecore  matte  »  8e 

Si  che  '1  Giudeo  ,  tra  voi,  di  voi  non  rida, 
-^on  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre  ;  e  semplice  e  lascivo , 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte . 

Cosi  Beatnce  a  me ,  com'  io  scrivo  : 
Poi  si  rivolse  ,  tutta  disiante  , 
A  quella  parte  ove  1  mondo  è  più  vivo . 

Lo  suo  piacere ,  e  '1  tramutar  sertiHìantft 
Poser  silenjóo  al  mio  cupido  *ngegi&o 
Che  già  nuove  quisUoni  «yen.  davaate .  S 

E -si*  come  saetta  che  nel  segno 
Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta  , 
Cosi  corremmo  nel  secondo  regno  • 
.1^  Quivi  la.  donna  mia  vid'  io  si  lieta  , 
Come  nel  lume  di  quel  del  si  mise  , 
Che  più  lucente  se  ne  ie  il  pianeta.i« 


«-^£  se  la  iiéllft  si  cambiò  e  rìse , 
Qiial  mi  fec*  io  che  pur ,  di  mia  natura , 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise  !    . 
^Come  in  peschiera  eh'  è  tranquiUa  e  pura,  100 
Traggono  i  pesci  a  ciò  che  Tien  di  fuori , 
Per  modo ,  clie  lo  stimin  lor  pastura  ; 
^51  Tid'  io  ben  più  di  mille  splendori 
Trarsi  ver  noi ,  ed  in  ciascun  s' udid  : 
Seco  cbi  crescerà  li  nostri  amorì . 
E  si  come  ciascuno  a  noi  venia  » 
edeasi  l' ombra  piena  di  letizia 
el  folgór  cbiaro-  che  di  lei  uscia . 
Pensa ,  Lettor ,  se  quel  che  qui  s' iniaia, 
on  procedesse ,  come  tu  avresti  '  iiO 

più  savere  angosciosa  carìzia  : 
£  per  te  vederai  come  da  questi 
era  *n  disio  d^  udir  lor  condizioni , 
come  agli  occhi  mi  fiir  manifesti . 
>  bene  nato  ,  a  cui  veder  li  troni 
[  trionfo  eternai  concede  grazia , 
na  che  la  milizia  s' abbandoni  ; 
^el  lume  che  per  tutto  1  ciel  si  spazia , 
semo  accesi  :  e  però  se  disti 
loi  chiarirti  ,  a  tuo  piacer  ti  sazia  *  120 

ìsi,  da  un  di  quelli  spirti  pii 
o  mi  fu  ;  e  da  Beatrice  :  Di'  di' 
'amen te  ,  e  credi  come  a  Dii  • 
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Io  Te^o  Imh  sÌ  eome  ta  t'  aAiiì£ 
Nel  proprio  lime ,  e  dbt  d«gli  occhi  31  tn^; 
Per  di'  ei  comuca ,  si  come  tm  ridi  : 

ila  non  ao  dd  ta  se' ,  n^  perchè  i§gi, 
AaimA  defila ,  il  grado  deUa  spen 
Che  si  Tela  a^  mortai  con  gli  alind  raggi. 

Questo  diss*  io  diritto  alla  lluBÌera  i3s 

^Ghe  pria  m' avea  parlalo  :  oad*  ella  fessi 
liucente  più  assai  di  q«el  eh'  eli'  en. 
«Si  come  'l  sol  eke  si  cela  egli  stessi 
Per  troppa  luce ,  quando  '1  caldo  à  rose 
Le  temperanae  de'  YMpon  spessi  ; 
--Per  pia  leftiaia  si  mi  si  nascose 
Dentro  al  suo  raggio  k  ignra  santa  : 
E  cosi  chiusa  chiusa  mi  risposa 

Nel  modo  che  1  seguente  canto  canln  • 
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CANTO     SESTO. 


jÌRGOMENTO. 


l^  anima  offerUai  «  Umnte  di  s^ 
<fse  dimànde^  dimostra  esst 
^perofUre;  e  racconta^  le  sme 
come  egli  corresse  e  riformò  le 


alle    iÌt*nV*  ftij,  J^ 


P 

X  osda  che  Gostantia  1*  a<|!uilt  volse 

^ntra  1  corso  del  eid ,  the  k  segoio 
ietro  all'  antico  cke  Larina  loUe  ; 
Cento  e  ceni*  anni  e  più  V  ueoel  di  Dio 
elio  stremo  d*  Europa  ti  ritenne 
ieiao  a*  monti ,  de*  quaì  prima  uscio; 
E  sotto  V  ombra  delle  sacre  penne 
>rernd  '1  mondo  li  di  mano  in  mano , 
si ,  cangiando ,  in  su  la  mia  pervenne  • 
Cesare  lui ,  e  son  Giustiniano 
e  per  voler  dd  primo  Amor  eh*  io  sento , 
mtro  alle  leggi  trassi  ià  troppo  e  1  vanot 
?  prunn  eh'  io  ali*  opra  fossi  attent»« 
I  natura  in  Cristo  esser ,  non  piùe  , 
iera  ;  e  di  tal  fede  era  contento , 
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Ma  il  benedetto  Agabito  che  fue 
Sommo  pastore  ,  alia  fede  sincera 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue  . 

Io  ^li  credetti  :  e  ciò  che  suo  dir  era  , 
Veggio  ora  chiaro ,  si  come  tu  redi  so 

Ogni  contraddizione  e  fidsa  e  vera  . 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi , 
A  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 
L' alto  lavoro ,  e  tutto  in  lui  mi  diedi  ; 

E  al  mio  Bellisar  commendai  V  armi , 
Cui  la  destra  del  Giel  fu  si  congiunta. 
Che  segno  fii  eh'  io  dovessi  posarmi . 

Or  qui  alla  quìstion  prima  s' appunta 
La  mia  risposta  ;  ma  la  èondizione 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta ,  So 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Sì  muove  contra  '1  sacrosanto  segno 
E  chi  1  s'  appropria ,  e  clii  a  lui  s' oppone. 

Vedi  quanta  virtù  V  à  fatto  degno 
Di  reverenza  ;  e  cominciò  dall'  ora 
Che  Fallante  mori,  per  darli  regno  . 

Tu  sai  eh'  e'  fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  trecent'  anni  ed  oltre ,  infino  ai  fine  » 
Che  tre  a  tre  pugnar  per  lui  ancora  • 

'  Sai  quel  che  fé ,  dal  mal  delle  Sabine  ^ 

Al  dolor  di  Lucrezia ,  in  sette  regi  ^ 
A Incipndo  'utorno  le  genti  vicine  « 
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"Sai  quel  cìte  fé ,  portato  dagli  egregi 

Romani,  incontro  a  Breìmo,  incontro  a  Pirro» 
Incontro  agli  altri  principi  e  collegi  : 

Onde  Torquato ,  e  Quintio  che  dal  cirro . 
Negletto  iìi  nomato ,  e  Deci  e  Fabi 
Ebber  la  fama  che  yolentier  mirro . 

£550  atterrò  V  orgoglio  degli  Arabi 
Che  diretro  ad  Annibale  passaro  60 

L'alpestre  rocce ,  Po  ,  di  che  tu  labi . 

Sott'  esso  giovanetti  trEon&ro. 
^iplone  e  Pompeo  ;  ed  a  quel  colle  , 
>otto  '1  quel  tu  nascesti ,  parve  amaro . 

Poi  presso  al  tempo  che  tutto  '1  Ciel  volle 
idur  io  mondo  a  suo  modo  sereno , 
esare ,  per  voler  di  Roma ,  il  toUè  : 

£  guel  che  fé  da  Varo  insino  al  Reno , 

ara  vide  ed  Era ,  e  vide  Senna-, 

i  ogni  valle  onde  '1  Rodano  è  pieno .  60 

Quel  che  fé  poi  eh*  egli  usci  di  Ravenna , 

saltò  '1  Rubicon ,  fu  di  tal  volo , 

te  noi  seguiteria  lingua  pè  penna . 

[nver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo  : 

/  ver  I>urazzo  ;  e  Farsaglia  percorse 

eh'  al  r^il  caldo  si  senti  del  duolo . 
kntandro  e  Simoenta  onde  si  mosse , 
ide  9  e  là  dov*  Ettore  si  cuba  ; 
tal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse. 
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Da  onde  menne ,  fel^orméo ,  à  <SiiIa  r 
Poi  ti  riyoke  sei  vostro  oecideaibe. 
Dorè  tentSa  la  pompeiaBa  tuba  • 

Di  «pt^  dbe  fe  col  ballilo  «egiaeate , 
Bruto  con  Cassio  aeHo  *iifer»o  latra  ; 
E  Modona  e  Perugia  &  dolente . 

Piangen^  ancor  la  trista  Cleo^tm 
Che ,  iiiggendogU  mnanai,  dal  colubro 
La  morte  prete  anbitana  ed  atra . 

Con  costui  corse  iasino  al  Isto  rabro  : 
Con  costui, pose  '1  HMndo  in  tanta  pace,      ^ 
Che  fu  serrato  a  ISiano  il  suo  delubro  . 

Ma  ciò  che  1  «egno  cbe  parlar  mi  &oe. 
Fatto  avea  prinu  •  e  poi  era  &tt«ro 
Per  lo  regno  mortai  oh'  a  lui  soggiace  ; 

Diventa  in  apparenta  poco  e  scuro , 
^e  in  mano  al  terzo  cesare  si  mira 
Con  occbie  chiaro ,  e  con  «Setto  puro  : 

Che  la  viva  Cin^tisia  che  mi  «i>ira , 
Gli  concedette  in  mano  a  quel  ch'io  dico. 
Gloria  di  &r  vendet|p  aUa  sua  ira  «  f 

Or  qui  t'anuBÌra  in  ciò  dì*  io  ti  replico: 
Poscia  con  Tito  a  fitr  vendetta  corse 
Della  ?endetta  del  peccato  antico  . 

£  quando  1  dente  longobardo  morie 
La  santa  Chiesa ,  sotto  alle  sue  ali 
Carlo  Magno  vincendo  la  soocorsef . 


\ 


Ornai  puoi  giudicar  di  que'  cdUU 
Ch'  io  accusai  di  90pn  «  «  de'  lor  ÙUk 
Che  soo  camion  di  iuUi  i  roairì  mali . 

L.*  uno  al  pubblico  segm^  i  gigli  gialli       loo 
Oppone ,  e  l' altro  appropria  quello  a  parte; 
Si  ci»'  è  forte  a  veder  guai  più  si  frlli  • 

Faccian  gli  Gbibellin ,  hcciau  lor  arte 
Seti'  altro  segno  ;  che  iQal  segue  ^picUo 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte  : 
E  non  r  abbatta  esto  Carlo  novello 
Co'  Guelfi  suoi  ',  ma  tema  degli  artigli 
Oh'  a  più  alto  leon  trasser  lo  vello , 

Molte  fiate  già  pianser  li  £gU 
'Per  la  colpa  del  padre  :  e  non  «i  eredfl  i  vo 

Che  Dio  trasmuti  l'armi  per  suoi  gigU. 

Questa  picciola  stella  «i  correda 
De'  buoni  spirti  che  aon  stati  atlin 
Perchè  onore  e  fiima  gH  succeda  : 

"E  quando  li  deairi  pogf^n  quivi 
Si  disviando ,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi . 
Ma  nel  cdmmesturar  de'  sostri  gaggi 
Gol  merto ,  è  parte  di  nostra  letizia , 
Perchè  non  li  vedén  minor  né  maggi.  lao 

^^  Quinci  addolcisce  la  viva  Giustizia 
In  noi  r  affetto  si ,  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia . 
La  Dw,  Conìm,  29 
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—Diverse  voci  &nno  dolci  note  : 
Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita 
Rendon  dolce  armonia  tra  queste  mote* 

E  dentro  alla  presente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romèo ,  di  cui 
Fu  V  opra  grande  e  bella  malgradita . 

Ma  i  Provenzali  che  fer  centra  lui ,  i3a 

Non  anno  riso  :  e  però  mal  cammina 
Qual  si  fii  danno  del  hen  &re  altrui . 

Quattro  figlie  ebbe ,  e  ciascuna  reina , 
Bamondo  Berlinghieri  ;  e  ciò  gli  fece 
Homéo ,  persona  umile  e  peregrina  : 
•^E  poi  il  mosser  le  parole  biece 
'A  dimandar  ragione  a  questo  giusto 
Che  gli  «ssegnò  sette  e  cinque  per  diece . 
^  Indi  partissi  povero  ^  vetusto  : 
E  se  '1  mondo  sapesse  '1  cuor  eh'  egli  ebbe^  i^t 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto , 
-^  Assai  lo  loda ,  e  più  lo  loderebbe  . 


««««*«*«« 
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CANTO    SETTIMO. 

•     ARGOMENTO. 

Sparito  GìusUniano  con  le  altre  ahimè <t  a  Daniè 
nacquero  alcuni  dubòj  <fuanto  alla  redtnzlih' 
ne  umana ,  ed  al  modo  di  essa  redenzione  : 
i  quali  gli  sono  risolti  da  Beatrice ,  e  da  lèi 
provatogli  appresso  V immortalità  deWard' 
Ola ^  e  la  resurrezion  de'  corpi. 


0. 


sanna ,  sanctus  Deus  sàbaòth , 
SuperUlustrans  claritate  tua , 
FeliceS  ignes  hoinim  malahòht  / 

Cosi  volgendosi  alla  noia  sua 
Fu  viso  a  me  cantare  essa  sustafiza  , 
Sopra  la  qual  doppio  luni6  s*  addua  : 
-  Ed  essa  e  V  altre  mossero  a  sua  dan^a , 
S ,  quasi  velocissime  faville  , 
Vii  si  velar  di  subita  distanza  . 

Io  dubitava,  e  dicea  :  Ihlle  dille  i« 

^Fra  me)  ,  dille  (diceva)  aUa  mia  donna 
^e  mi  disseta  con  le  doloi  stille  : 


45a  e   *  M   T  «     TH. 

Ma  quella  reverenza  che  s' indonne 
Di  tutto  me ,  pur  per  B  e  per  ICE, 
Mi  richtnava  come  V  uom  eh'  assonna . 

Poco  sofferse  me  cotal ,  Beatrice  ; 
"E  cominciò ,  raggiandomi  d' un  riso 
>Tal ,  che  nel  fuoco  jària  V  uom  felice  i 

Secondo  mio  infallibile  arriso  , 
£ottìe  ipusta  yendetta  giustamente  ft^ 

Punita  fosse ,  t'  ii  in  pensier  nùso . 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente  : 
£  tu  ascolta  ;  che  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  £iran  presente  . 

Per  non  soffrire ,  alla  virtù  che  vuole  , 
Freno  a  suo  prode  ,  quell'  uom  che  non  nacque» 
Dannando  sé ,  dannò  tutta  sua  prole  : 

Onde  r  umana  spezie  inferma  giacque 
Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore , 
Fin  eh*  ai  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque       3i 
*-ir  la  natura  che  d^  suo  Fattore 
S*  era  allungi^ta ,  unto  a  se  in  persona 
Con  r  atto  sol  del  suo  Eterno  Amore  • 

Or  drizza  '1  viso  a  quel  che  si  ragiona.  « 
Questa  natura  al  suo  Fattore  unita  , 
Qual  fu  creata ,  fu  sincera  e  buona  ; 

Ma  per  sé  stessa  pur  fu  ella  sbandita. 
Di  Paradiso ,  però  che  si  torse 
Da  via  dì  verità^  «  da  sua  yi^  • 


La  pena  ^ii^e ,  clie  la  Croce  porse  ,        4^ 
S*  alla  natura  assunta  si  misura , 
Nulla  giammai  si  giustMReate  morse  i 

E  cosi  nulla  lìi  di  tanta  ingiura , 
Guardando  alla  persona  cke  sofferse , 
In  che  era  contralta  tal  natura . 

Però  d' uà  atto  «seir  cose  dÌTerse  : 
CV  a  Dio  e  af  Giudei  pìteque  una  morte; 
Per  lei  tremò  la  Terra ,  e  '1  Ciel  s' aperse. 

Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte. 
Quando  si  dice  che  giusta  rendetta  6« 

Poscia  rengiata  fu  da  giusta  corte . 

Ma  r  ^eggi*  or  la  tua  mente  ristretta 
Dì  pensiero  in  penner  dc»tro  ad  ub  nodo , 
Bel  qual  con  gran  disio  solver  s' aspetta . 

Tu  dici  t  Ben'  discerné  dò  eh*  i'  odo  ; 
Ma  perchè  Dio  tolésse ,  m' è  occulto  , 
A  nostra  reden^on  pur  questo  modo . 
*«Questo  decreto  ,  frate ,  sta  sepulto 
Agli  occhi  di  ciascuno ,  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d'  amor  non  è  adulto .  ^ 

Veramente ,  pero  eh*  a  questo  segno 
Molto  si  mira ,  e  poco  si  discerne , 
Dirò  perchè  tal  modo  fii  più  degno . 

La  divina  bontà  che  da  sé  speme 
Ogni  livore ,  ardendo  in  sé  s^viUa , 
Si  che  dispiega  le  bellezze  eterna. 
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.  Ciò  die  da  1^  senza  mezzo  distilla , 
Non  à  poi  fine  »  perchè  non  si  muove 
La  sua  impresta ,  <}aand'  ella  sigilla . 

Ciò  che  da  essa  sanza  mezzo  piove  »  70 

Libero  è  tutto,  perchè  non  soggiace 
Alla  virtute  delle  cose  nuove . 

Più  V  è  conforme  ,  e  però  più  le  piace  ; 
Che  1*  ardor  santo  eh'  ogni  cosa  raggia , 
Nella  più  simigliante  è  più  vivace . 

Di  tutte  queste  cose  s'avvantaggia 
L' umana  creatura  ;  e  s*  una  manea , 
Di  sua  nobiliti^  convien  che  caggia  , 

Solo  il.  peccato  è  quel  che  la  disfiranca  , 
E  falla  dissimile  al  sommo  Bene  ,  Qa 

Perchè. del  lume  suo  poco  &'  imbianca  s 

Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene  ^ 
Se  non  riempie  dove  colpa  vota , 
Gontra  m^  dilettar  con  giuste  pene  . 

Vostra  natura ,  quando  peccò  tota 
Nel  seme  suo  ,  da  queste  dignitadì , 
fH^ome  di  Paradiso ,  fii  remota  ; 

Né  ricovrar  poteasi,  se  tu  badi 
Ben  sottilmente ,  peip  alcuna  via ,  il 

Senza  passar  per  uà  di  questi  guadi» 

O  ch«  Dio.  solo  per  sua  cortesia 
Dimesso  avesse  ;  q  che  V  vom  per  sé  isso 
Avesse  soddis&tto  a  sua  follia  « 
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Picca  mo  l' òcchio  per  entro  l' abisso 
Dell'  etèrno  consiglio ,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  distrettamente  fisso . 

Non  potea  Y  uomo  ne'  termini  suoi 
Mai  soddisfar ,  per  non  potete  ir  giuso 
Con  umiliate ,  obbediendo  poi , 

Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso  :  loo 

8  questa  è  la  ragion ,  perchè  1'  uom  fue 
^s  poter  soddisfar  per  sé  dischiuso . 

Bunque  a  Dio  conyenia  con  le  vie  sue 
Uparar  1*  uomo  a  sua  intera  vita  : 
Hco  con  l'Uns ,  ower  con  ambodue . 

Ma  perchè  V  ovra  tanto  è  più  gradita 
eir  operante  ,  quanta  più  appresenta 
ella  bontà  del  cuore  ond'  è  uscita  ; 
La  divina  bontà  che  '1  mondo  imprenta , 
ì  proceder  per  tutte  le  sue  vie  *i« 

rììevaryì  auso  fu  contenta . 
Né  tra  1'  ultima  notte  e  1  primo  die 
alto  e  si  magnifico  processo 
per  r  uno  o  per  V  altro  fue  o  fie  : 
Ghe  più  largo  fìi  Dio  a  dar  sé  stesso 
&r  V  uom  sufficente  a  rilevarsi , 
;  s'  egli  avesse  sol  da  sé  dimesso . 
S  tutti  gii  altri  modi  erano  scarsi 
I  Giustizia ,  se  1  Figliuol  di  Dio 
i  fosse  umiliato  ad  incarnarsi  «  it* 
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\  Or  per  empierli  berne  egm  disio  , 

Eitorno  a  dichiarare  in  alcun  loeo  » 
Perchè  tu  ve^  U  eoftì  eom'  io . 

Tu  dici  :  Io  veggio  V  aere ,  io  veggio  1  feeo, 
L*  acqua  e  la  terra ,  e  tutte  lor  misture 
Venire  a  corruzione ,  e  durar  poco  ; 

IB  queste  cose  pur  fiir  creature  : 
Per  che  «  se  ciò  eh'  ò  detto ,  è  stato  vero. 
Esser  dovrian  da  corrution  sicure . 

Gli  angeli ,  frate  »  e  1  paese  sincero ,         i3o 
Nel  qual  tu  se' ,  dir  si  posson  creati  , 
Si  come  sono ,  in  loro  essere  intero  : 

Ma  gU  elementi  che  tu  ài  nomati , 
B  quelle  cose  che  di  lor  si  &nao , 
"  Da  creata  virtù  sono  informati . 

i 

Creata  fu  la  materia  eh*  egli  inno  ; 
Creata  fu  la  virtù  informante 
In  queste  stelle  che  'ntomo  a  lor  vanno . 

L' anima  d'  ogni  bruto  e  delle  piante 
Bi  complession  potenziata  tira  iM 

Lo  raggio  e  1  moto  delle  luci  sante  • 

Ma  nortra  vita  senza  mezzo  spira 
La  somma  Beninanza ,  e  la  'nnamora 
Di  sé ,  si  che  poi  sempre  la  disira . 

E  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resurrezion  ,  se  tu  ripensi 
Come  r  umana  carne  fèssi  allora 

Che  li  primi  parenti  intrambo  fensi . 


CANTO  OTTAVO. 


^RCOMEyro, 

jàscende  il  Poeta  dal  ddo  di  Mercurio  a  tfuel 
di  F'enere ,  nel  quale  troQa  Carlo  Martella 
re  iP  Unfiiheria ,  dal  cui  parlare  essendogli 
nato  un  dubbio ,  come  di  buono  e  virtuosa 
padre  possa  nas^  reo  e  vizioso  figliuolo , 
quello  da  esso  Martello  gli  è  risoluto . 

-"^  Oolea  creder  lo  mondo  in  tuo  perido , 
Che  la  bella  Giprìgna  il  folle  amore 
Raggiasse  ,  volta  nel  terso  epicido  : 
—  Per  che  non  pure  a  lei  oceano  onore 
Di  sacrificj  e  di  rotivo  grido 
Jje  genti  antiche  nell'  antico  errore  ; 

Ma  Blone  onoravano  e  Cupido , 
Questa  per  madre  sua  ,  questo  per  figlio  ; 
£  dicean  eh'  ei  sedette  in  grembo  a  Dido  : 

B  òtk  costei  ond'  io  principio  piglio  ,  io 

Pigliavano  1  voeabol  della  stella 
Che  '1  sol  vagheggia  or  da  cop|Mi ,  or  da  ciglio  * 
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^  —  Io  non  m'accorsi  del  salire  in  ella: 

Ma  d' esserv*  entro  mi  fece  assai  fede 
La  donna  mia ,  cV  io  vidi  fiir  più  b^ . 
^  E  come  in  fiamma  £iTÌlla  si  vede , 
E  come  in  voce  voce  si  disceme  , 
Quando  una  è  ferma  ,  e  Y  altra  va  e  riede; 

Vid'  io  in  essa  luce  altre  lucerne 
Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti ,         ^ 
Al  modo ,  credo ,  di  lor  viste  eterne . 
Di  fredda  nube  non  disceser  venti , 
O  visibili  o  no ,  tanto  festini , 
Che  non  paressero  impediti  e  lenti 

A  chi  avesse  quei  lumi  divini 
Veduto  a  noi  venir ,  lasciando  1  giro 
J  Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini  : 

I  E  dietro  a  quei  che  più  'nnanzi  apparirò, 

i  Sonava  Osanna  si ,  che  unque  poi 

'r  Di  riudir  non  fui  sanza  disiro .  ^ 

Indi  si  fece  V  un  più  presso  a  noi , 
r  E  solo  incominciò  :  Tutti  sem  presti 

Al  tuo  piacer ,  perchè  di  noi  ti  gioi . 
Noi  ci  volgiam  co'  principi  celesti 
D^  un  giro  »  d'  un  girare  ,  e  d' una  sete , 
A'  qu^li  tu ,  nel  mondo ,  già  dicesti  : 
^  Fui  chfi ,  intendendo ,  il  tèrzo  ciel  mofiett: 
E  sem  si  pien  d' amor ,  che  ,  per  piacerti , 
}7on  fia  men  dolce  un  poco  di  quieta . 


'Poscia  che  gli  occhi  mi^i  si  &ro  offerti  '    '^o 
Ila  mia  donne  reverenti ,  ed  casa 
itti  gli  avea  di  se  contenti  e  certi; 
Riyolsersi  alla  luce  che  promessa 
into  s' area ,  e  :  Di'  chi  siete ,  iìie 
ì  voce  mia  di  grande  affetto  impressa  • 
E  quanta  e  quale  vid'  io  lei  &r  piùe  » 
r  allegrezza  nuova  che  s' accrebbe , 
land'  Ì9  parlai ,  ali'  allegrezze  sue  ! 
Cosi  &tta,  mi  disse  :  Il  mondo  m' ebbe 
ì  poco  tempo  ;  e  se  più  fosse  stato ,  6ù 

»Ito  sàri^  di  mal  che  non  sarebbe . 
La  mia'  letizia  nù  ti  tien  celato , 
e  mi  raggia  d' intorno  ;  e  mi  nasconde  » 
asi  anims^  di  sua  seta  falciato . 
Usai  m' amasti ,  ed  avesti  bene  onde  : 
»  s'  io  fossi  giù  stato  »  io  ti  mostrava 
mio  amor  più  oltre  ,'che  le  fronde . 
|aella  sinistra  riva  ohe  si  lava 
io^no  poi  eh'  è  misto  con  Sorga , 
suo  signore  a  tempo  m'  aspettava  ;  69 

quel  corno  d'  Ausonia  „  che  s' imborga 
ari  ,,di  Gaeta  e  di  Grotona, 
ve  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga . 
ilgeami  già  in  fronte  la  corona 
nella  terra  che  '1  Danubio  riga 
ìhe  le  ripe  tedesche  abbandona  ; 


4^  e  &  r  V  0    ma, 

E  la  b^A  THaaerìa  ckc  eafign 
Tra  Padano  e  Feloro  «opra  *1  golfo 
Che  lioere  da  Earo  maggior  br%a  , 

Non  per  Tifeo  »  ma  per  nascente  solfe  ;      70 
Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora , 
Nati  per  me  dk  Carlo  e  ài  Ridolfo , 
'-'Se  mala  signoria  che  sempre  accoora 
Li  popoli  snggetti ,  non  svelse 
Mosso  Palermo  a  grito  :  Mora  ,  mera  • 
'E  se  mio  frate  «piesto  antiredesse , 
V  avara  povertà  di  Catalogna 
GiA  fìiggiria ,  perchè  non  gli  oftmdesse; 

Che  veramente  provveder  bisogna 
Per  lui  o  per  altrui ,  si  eh*  a  sua  barca  ^ 

Carica ,  più  di  carco  non  si  pogna . 

La  sua  natura  die  di  larga  Parca 
Discese ,  avrSa  mestier  di  tal  mì&zia , 
Che  non  earasse  di  mettere  in  arca . 

Però  eh'  io  credo  che  1*  alta  letiaàa 
Che  '1  tuo  parlar  m' infende ,  signor  mie  « 
Ov*  ogni  ben  si  temnna  e  s*  iinzia 

Per  te  si  veggia ,  come  la  vegg'  io  ; 
Grata  m*  è  più  ;  -e  anche  questo  ò  caro  « 
Perchè  4  dìscemì  rimirando  in  Dio . 

Fatto  m' éi  lieto  ;'e  cosi  mi  fa'  diitro  , 
Poi  che  parlando  a  dubitar  m'  ài  mosso  , 
Come  uscir  pa^  di  d<dee  seme,  amaro  « 
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Questo  io  a  lui  :  ed  e^\i  a  me  :  S^  i»  |wts<^ 
Mostrarti  un  vero ,  a  quel  che  to  ^imaiidi  » 
Terrai  'I  viso ,  come  tiétti  ^  d<MBO  # 

Lo  B^n  che  tultio  1  re^o  cbe  tu  scaftdi , 
Volge  e  contenta  ,  ia  esftr  TÌrtute 
Sua  proYedenza  in  iresti  corpi  grandi  t 

E  non  pur  le  natufie  provvedute  loo 

Son  nella  niente  di'  è  da  se  pefltiUa, 
Ma  esse  interne  c«n  k  lor  ssdute  • 

Per  elle  quantunque  ^esto  arco  saetta  « 
Disposto  cade  a  provveduto  £ne , 
Si  come  cocca  in  suo  segno  diretta . 

Se  ciò  non  fosse ,  il  ctel  die  tu  cammine, 
Voducerebbe  si  li  suoi  effetti , 
«he  non  sarebbero  arti,  ma  mine  : 
£  ciò  esser  ncte  può ,  se  gì'  intelletti 
he  muovon  queste  stelle ,  non  son  manchi  »  i  io 
manco  'i  Primo  cbe  non  gli  à  perfetti . 
y uo'  tu ,  che  questo  ver  più  ti  s' imbianclù  ? 
1  io  :  Non  1^  ;  perchè  impossibil  veggio  » 
te  ia  Natura ,  in  quel  eh'  à  uopo ,  stancln . 
Ond'  ogU  ancora  :  Or  di' ,  sarebbe  il  peggio 
r  y  'Uomo  in  terra ,  se  non  fosse  cive  ? 
(rispos'  io);  e  qui  ragion  non  cheggio  • 
S  può  egli  esser  ,  se  giù  non  si  vive 
ersnmente  per  diversi  ufici  ? 
,  se  1  maestro  vostro  ben*  vi  scrive  •        i^^ 
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8i  Yenne  deducendo  inóoo  a  quid; 
Poscia  condbiuse  :  Dunque  esser  direrse 
Gonrien  de'  yostii  effetti  le  radici  : 

Per  che  un  nasce  Solone  ,  ed  altro  Serse, 
Altro  Melchisedéch ,  ed  altro  quello 
Che  Tolando  per  V  aere  il  figlio  perse . 
•    La  circular  Natura  eh*  è  suggello 
Alla  cera  mortai ,  £i  ben  su'  arte , 
Ma  non  distingue  V  un  dall'  altro  ostello. 

Quinci  adivien  eh*  £saù'si  diparte  i3o 

Per  seme  da  Jaoob  ;  e  yien  Quirino 
Da  si  Yil  padre ,  che  si  rende  a  Marte*. 

l^atura  generata  il  suo  cammino 
Simil  ftrebbe  sempre  a'  generanti , 
Se  non  yincesse  il  provveder  divino-. 

Or  quel  che  t'era  dietro ,  t' è  davanti. 
Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova , 
Un  corollario  voglio  che  t' ammanii . 
''Sempre  Natura ,  se  Fortuna  truova 
Discorde  a  sé ,  come  ogni  altra  semente       i|* 
Fuor  di  sua  regton ,  fu  mala  pruova . 
— ^  se  '1  mondo  laggiù  ponesse  niente 
Al  fondamento  che  Natura  pone , 
Seguendo  lui  avria  buona  la  gente  • 
•^Ma  voi  torcete  alla  religione 
Tal  che  fìi  nato  a  cingersi  la  spada,  , 

E  &te  re  di  tal  eh'  è  da  sermone  : 
^  Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada  • 


J 
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CANTO    NONO. 
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ARGOMENTO. 

Introduce  Dante  in  questo  canto  a  parlar  Cu* 
nUza  sorella  <f  Azzolino  da  Romano ,  ed  a 
predirgli  alcune  calamità  della  Marca  Tri^ 
pisana  ;  e  p<d  Folco  da  Marsilìa ,  il  quale 
fu  vescovo  di  essa ,  quantunque  alcuni  interp» 
dono  di  Gettona . 

JUappoi  che  Carlo  tuo ,  beUa  Clemenza , 
IVT  ebbe  chiarito ,  mi  narrò  gì*  inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza  ; 

Ma  disse  :  Taci ,  e  lascia  volger  gli  anni . 
Si  eh*  io  non  posso  dir ,  se  non  che  pianto 
Giusto  verri^  dirietro  a'  vostri  danni . 

E  già  la  vita  di  quel  lume  santo 
evolta  s' era  al  Sol  che  la  riempie , 
Come  a  quel  ben  eh'  a  ogni  cosa  è  tanto . 

Ahi  anime  ingannate ,  e  fiitture  'mpie ,        io 
^e  da  si  fiitto  ben  torcete  i  cuori , 
)rizzando  in  vanità  le  vostre  tempie  ! 


4^4  e. 4  v  V  «    n» 

Ed  ecco  un  altro  di  quegli  splendori 
Ter  me  si  feoe  ;  e  U  suo  voler  piacermi 
5igni£caTa ,  nel  chiarir ,  di  fuori . 
^  Gli  ocohi  di  Beatfice ,  eh'  eran  fermi 
Sovra  me ,  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificato  fermi . 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso, 
Beato  spirto  (dissi),  e  fammi  pruova  v 

Ch'  io  possa  in  te  refletter  qttel  ch'io  penso. 

Onde  la  luce  che  m' era  ancor  nuova . 
Bel  suo  profondo  ond'  ella  |^a  cantava , 
Seguette  come  a  cui  di  ben  £Bir  giova. 

In  quella  parte  della  terra  prava 
Italica ,  che  siede  intra  Rialto , 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava  , 

Si  leva  un  colle ,  e  non  sUrge  moli' aito, 
Là  onde  scese  già  una  facella 
Che  fece  alla  contrada  grande  assalto . 
^  D' una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella  : 
Cunù^aa  fui  chiamata  ;  e  qui  refulgo , 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'  està  stella . 

Ma  lietamente  a  me  medesma  indulge 
La  cagion  di  mia  sorte ,  e  non  mii  no>a  v 
Che  forse  parrla  fòrte  al  vostro  vulgo . 

Di  cpesta  luculenta  e  chiara  gioja 
Del  nostro  cialoj  che  più  m* è  propìnqua} 
Grande  £mia  limai^  ;  ^.1^^  <^.  Buu>)«y 


Qaesto  c«niesiin'  anno  ancor  «'  iai^nqua:   4o 
Vedi  se  £ir  si  dee  l'oxonio  «ecellente , 
Si  eh'  altra  vita,  la  prima  reli&^a  : 

.'£  ciò  non  papia  la  tiiri>a  ppes«nU , 
Che  Tagliamorto  e  Adice  richiuda; 
Né ,  per  esser  battuta ,  ancor  si  pente  . 

Ma  tosto  %tt  che  Padoya  al  {>alude 
Cangerà  Y  ao^a  che  Vincenza  iHigiìa , 
Per  essere  al  dorer  le  genti  crude . 

E  dove  Sile  e  Gagnan  s^  accompagna , 
Tal  signoreggia  e  va  con  la  testa  alta ,  60 

C!he  già  per  lui  carpir  si  fi  la*  ragna  ^ 

Piangerà  Feltro  ancora  la  dìilflta 
Jeir  empio  suo  pastor ,  che  sarà  «concia  ■ 
)i ,  che  per  nmil  non  s' entrd  in  Malta . 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 
Ihe  ricevesse  '1  sangue  ferrarese , 
'1  stanco  chi  1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia , 
Che  donerà  questo  prete  -cortese , 
er  mostrarsi  di  parte  ;  e  cotà  doni 
onformi  £eno  al  viver  -àà.  paese .  (0 

Su  sono  specchi ,  voi  dicet^  Troni , 
tde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante  ; 
che  questi  parlar  ne  pajoi»  buoni . 
Qui  si  tacette ,  e  feceaù  seùìlùante 
e  fosse  ad  altro  volta ,  per  kiuola 
che  si  mise ,  com'  era  davanie. 

Xta  X>*^»  Conrni.  3o 


4^^  CAUTO      IX. 

V  altra  letizia  che  m' era  già  nota  « 
Preclara  C09a  mi  si  fece  in  vista , 
Qual  fin  balascio ,  in  che  lo  sol  percuota  « 

Per  letiziar  lassù  fiilgòr  s*  acquista  ,  70 

Sì  come  rìso  qui  :  ma  già  s' abbuja 
L^ ombr^  di  fuor ,  come  la  mente  è  trista* 

Dio  vede  tutto,  e  tuo  -veder  s'illaja 
(Biss'  io),  beato  spirto ,  si  che  nulla 
Voglia  di  sé  a  te  puote  esser  fìija . 

Dunque  la  voce  tua ,  che  1  Giel  trastulla 
Sempre  col  canto  di  que'  fuochi  pii , 
Che  di  sei  ale  fiinnosi  cuculia , 

Perchè  non  soddis&ce  a'  miei  diali  f 
Già  non  attendere*  io  tua  dimanda ,  9^ 

8'  io  m!  intuassi  come  tu  t' immii  « 

La  maggior  valle ,  in  che  V  acqua  si  spanda 
(Incominciaro  allor  le  sue  parole) 
Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda  ^ 

Tra  discordanti  liti  contra  '1  sole 
Tanto  sen  va ,  che  &  meridiano 
lA  dove  r  ori^bsonte  pi^a  far  suole  . 

Di  quella  valle  fo^  io  littorano 
Tra  Ebro  e  Ma<^  che  per  cammin  corteo 
Lo  Genovese  {^te  dal  Toscano . 

Ad  un  oi^so  quasi  e  ad  un  orto 
Buggea  siede  »  e  la  terra  ond'  io  fui , 
Che  fé  del  sangue.sao  già  caldo  il  portj^  ^ 


Foloo  mi  disse  quella  gente ,  ft  cni 
Fu  noto  il  nome  mio  :  e  questo  cielo 
Di  me  ^s' imprenta ,  com*  io  fé'  di  lui  ; 
Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo , 
iK^òjando  ed  a  Sicheo  e  a  Greusa , 
Di  me  infin  che  si  convenne  al  pelo; 

Né  quella  Rodopea  che  delusa  loo 

Fu  da  Dem^onte  ,  tiè  Alcide 
[Quando  Jole  nel  cuore  ebbe  richiusa . 

Non  però  qui  sì  pente ,  ma  si  ride , 
7on  della  colpa  eh'  a  mente  non  toma  i 
tfa  del  valor  eh'  ordinò  e  provvide . 

Qui  si  rimira  nell'  arte  eh'  adorna 
)on  tanto  affetto ,  e  discernesi  '1  bene, 
erchè  al  mondo  di  su  quel  di  giù  torna . 

Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 
en  porti ,  che  son  ntte  in  questa  spera ,     no 
recedere  ancor  oltre  mi  conviene . 
Tu  vuoi  ^er  chi  è  'n  questa  lumiera 
Ite  qui  appresso  me  cosi  scintilla , 
»ine  raggio  di  sole  ih  acqua  mera  * 
Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 
giJ>  ;  ed  a  nostr'  ordine  congiunta , 
|«xi  nel  sommo  grado  si  sigilla  . 
L>a  questo  cielo ,  in  cui  V  ombra  s' appunta , 
k  *1  vostro  mondo  face  ,  pria  eh'  altr*  9JnuL 

t,r%onSo  di  Cristo  fu  assunta ,  120 
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46d  CANTO      IX. 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  ^r  paUna^ 
In  alcun  cielo ,  dell'  alta  Tittoria 
Che  s' acquistò  con  F  una  e  V  altra  palsui; 
'^  Perdi'  ella  £iToró  la  prima  gloria 
Di  Josuè  in  su  la  Terra  Santa 
Che  poco  tocca  tà.  papa  la  memoria  • 
«^La  tua  città  che  di  colui  è  pianta. 
Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore  ^ 
E  di  cui  è  la  'nvidia  tanto  pianta  ; 
•*  Produce  e  spande  il  maladetto  fiore 
Gh'  à  disviate  le  pecore  e  gli  agni , 
Però  che  &tto  k  lupo  del  pastore . 
«•Per  questo  V  Evangelio  e  i  Dottor  migoi 
Son  derelitti  ;  e  solo  ai  Decretali 
Si  studia  si  »  che  pare  a'  lor  vivagni . 
«  A  questo  intende  1  papa  e  i  cardinali  : 
S7on  vanno  i  lor  pensieri  «  Nauuurette , 
Là  dove  Gabhriello  aperse  1'  ali . 
^Ma  Yaticano  e  l' altre  parti  elette 
Di  Roma ,  che  son  state  cimitero 
Alla  mÙizia  ohe  Pietro  seguette  » 
^Tosto  libere  fien  dell'  adukùr» . 


iSa 
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DEL    PAUàDISO  .  4^9 

CANTO    DECIMO. 


F  I'  P  I'  P  r'r  P  ■■  FT 


ARGOMENTO, 

Tratta  deW  ordine  che  pose  Dio  in  crear  tutte 
le  cose  delF  universo .  Sale  poi  al  quarto  cie^ 
lo  che  è  queUo  del  Sole ,  dove  trova  s.  Tom» 
maso  iJ^  Aquino, 

— vTuardando  nel  suo  Figlio  con  1*  Amore 
Che  l**  uno  e  F  altro  etcmalmente  spira , 
Lo  primo  ed  inefEabile  Valore  , 
--Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  g^a 
Con  tanto  ordine  fb ,  eh'  esser  non  pnote 
Senza  gustar  di  Lui  chi  ciò  rimira . 

Leva  dunque ,  Lettore  ,  aH'  alte  ruote 
Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte 
Dove  r  un  mòto  all'  altro  si  percuote  ; 

E  11  comincia  a  vagheggiar  nell'  arte  io 

Di  quel  Maestro  che  dentro  a  sé  T  ama 
Tanto  ,  che  mai  da  lei  1'  occhio  non  parte . 

Vedi  come  da  indi  si  dirama 
L*  obbHco  cerchio  che  i  pianeti  porta, 
Per  sodr^isfiire  al  mondo  ch«  gli  ehiama  t     * 


*j    .  ^fÒ  e   A   X   V  O      X. 
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E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta  » 
Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  in  vana  » 
E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta. 

E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 
Fosse  '1  partire  ,  assai  sarebbe  manco         ' 
E  giù  e  su  dell'  ordine  mondano . 
.^Or  ti  riman ,  Lettor,  sovra  1  tuo  banca» 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba, 
S*  esser  vuoi  lieto  assai  prima  cke  stancot 
'«'Messo  t*  ò  innanzi  :  ornai  per  te  ti  cilfti 
Che  a  sé  ritorce  tutta  la  mìa  cura 
Quella  materia  ond'  io  son  &tto  scriba. 
-4jO.  ministro  maggior  della  Natura , 
Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprentti 
E  col  mo  lume  il  tempo  ne  misura; 

Con  quella  parte  che  su  si  rammenta» 
Congiunto  si  girava  per  le  spire  , 
In  che  più  tosto  ogni  ora  s' appresenta  ? 

Ed  io  era  con  lui  ;  ma  del  salire 
Non  m' accors'  io ,  se  non  com'  uom  i  9ff^\ 
Anzi  '1  primo  pensier ,  del  suo  vemre. 

Oh  ÌBeatrice  (quella  che  si  scorge 
Di  bene  in  meglio  si  subitamente  » 
Che  r  atto  suo  per  tempo  non  si  spor^)> 

Quant'  esser  convenla  da  sé  lucente 
Quel  eh'  era  dentro  al  sol  dov*  io  entrimi  i 
Non  per  color ,  ma  per  lume  parvente  ! . 


J 


DEL   PARADISO  .  4?^ 

Perch'  io  lo  'ngegno  e  V  arte  e  l' uso  chiami , 
Si  noi  direi ,  che  mai  s' immaginasse  : 
Vfa  creder  puossi ,  e  di  veder  si  bramii 
"^E  se  le  £mtasie  nostre  son  basse 
^  Unta  altezza  ,  non  è  maraviglia  ; 
Hhe  sovra  '1  sol  non  fìi  occhio  eh'  andasse . 

Tal  era  quivi  la  quarta  &miglia 
3ell'aIto  Padre  che  sempre  la  sazia,  6« 

Mostrando  come  spira  e  come  figlia . 

E  Beatrice  cominciò  :  Ringrazia , 
ingrazia  il  Sol  degli  angeli ,  eh'  a  questo' 
*ensibil  t'  à  levato  per  sua  grazia . 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto 
i  divozione ,  e  a  rendersi  a  Dio , 
Jon  tutto.  1  suo  gradir ,  cotanto  presto , 
-Coni'  a  quelle  parole  mi  fec'  io  ; 
•'  si  tutto  '1  mio  amore  in  lui  si  mise , 
3ie  Beatrice  eclissò  nell*  obblio .  6o 

"Non  le  dispiacque  ;  ma  si  se  ne  rise , 
^  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
^a  mente  unita  in  più  cose  divise . 
Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 
ar  di  noi  centro ,  e  di  sé  fiir  corona , 
iù  dolci  in  voce ,  che  'n  vista  lucenti . 
Cosi  cinger  la  figlia  di  Latona 
edem  talvolta ,  quando  1*  aere  è  pregno  | 
S  clis  ritenga  il  fil  che  fii  la  soni^  • 


4^^*  CANTO       X. 

NeUt  corte  del  Oiel  y  dond-  io  rivoglio ,       70 
Si  Iruovan  molte  gtoje  care  e  beUe 
Tanto ,  che  iMta  $i  posson  trar  del  regno  : 

E  '1  canto  d»  que'  lumi  er»  di  qaeite . 
Chi  non  s' impenna  si ,  che  lassù,  voli , 
Dal  nullo  a«p<!tii  qkàndi  le  novelle . 

Poi  si  cantaodo  quegli  ardenti  scolii- 
Si'  fìir  girati  intorno  a  noi  tre  volte  , 
Come  stelle  vicine  »'  fermi. poli; 

Donne  mi  parver  non  èé  ballo  sciolte , 
Ma  clie  s*  arrestin  tacite  asc<dtafido  »  ^ 

Fin  che  le  nuove  noie  inno  ricotte  s 

E  dentro  all'  un  senti*  ooimiActar  :  QBaaéo 
Lo  raggio  della  Grazia ,  onde  s' aecende 
Yerace  ankore ,  e  che  poi  cresce  amando , 

Multiplicato  in  te  tanto  ri^>l!eiide , 
Che  ti  conduce  su  per  queUa  scaia 
U*  sanza  risalir  nessun  disceade  ; 

-Qual  ti  negasse  'l' vin  della  sua  £ala 
Per  la  tua  sete ,  in  libertà:  non  Ibr» , 
Se  non  com'  acqua  <^  al  tnsar  »om'  si  caia . 
^Tu  vuoi  saper  di  quai  fiiante  a'  infiora 
Questa  ghirlanda  che  'ntorno  vagheggia 
La  bella,  donna  eh'  al  Ciel  t' avvalora . 
Io  fili  degli  agni  della  santa  greggia 
Che  QomeDieo  mena  per  cammino 
Du'  ben  s' impingua ,  sb  aonf  si  vaneggia* 


Questi  che  m'èa  deétr» più  vicnio ,    -  - 
Frate  e  maestro  fìuBmi:^  ed  esso  A&orfca 
"E  di  Cologna,  ed  io  Thomas  ^Jkpùa», 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi:  eerio-,     loo 
jyiretro  al  tèò^  ptflar  ten  yien.  col  tìsO 
Girando  su  per  k>  JKste- serto . 

Quell'  altro  fiamméggisire  esce  del  riso 
I>i  Grazian  che  V  uno  e  V  altfo  foro 
Ajutò  si ,  che  pisce  in  Piaradiso. 

ly  altro  eh'  appresso  adorna  il  ttotkro  coro , 
Quel  Pietro  ht ,  che  eOA  la  poverella 
Offerse  a  santa*  ChiieMr  il  suo  tesoro . 

La  quinta  luce  eh'  è  trtf  noi  pia  bella , 
8pira  di  tale  amor ,  ehe  tutto  *l  mondo         tt^ 
Lag^ù  n'  à  gola  di  saper  nohrella . 

Satro  v^  è  r  alta  luce?  nt'  si  pirefondo 
SaTer  fu  messo ,  che  «e  *1  vero  è  vero , 
A  veder  tanto  no»  surse  *l  secondo  . 

Appresso  vedi  '1  lame  di  qmei  oeM 
Che  ,  giuso  in  carne ,  più  adentro  viès 
X*'  angelica  natuiia  e  'i  mimsiero. 

N'oli'  altra  piccioletta  ìmse  rido 
Quella  ttwocato  de*  templi  cristiani , 
Del  cui  latino  Agostin  si  provvide  «  %2Q 

Or  se  tu  r  occhio  della  mente  trani 
Dì  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode , 
Già  dell'  ottava  con  sete  rimani  • 


Ì(74  e  A  W  Y  O     X; 

Per  Tedere  ogni  ben  dentro  yi  god« 
Jj  anima  tanta  die  1  mondo  &llace 
Fa  manifesto  a  dn  di  lei  ben  ode  : 

I«o  corpo  ond'  ella  fu  cacciata ,  giace 
Oiiiso  in  Gieldauro  ;  ed  essa  da.  martiro 
E  da  esilio  yenne  a  questa  pace . 

Vedi  oltre  fiammeggiar  V  ardente  spiro   iSo 
D' Isidoro ,  di  Beda ,  e  di  Riccardo 
Gbe  a  considerar  fu  più  cbe  viro . 

^  Questi  onde  a  me  ritoma  il  tuo  rìgntrdOi 
E  il  lame  d' uno  spirto  cbe  'n  pensieri 
Gravi  a  morire  gli  parve  esser  tardo: 

^Essa  è  la  luce  etona  di  Sigieri 
Che  leggendo  nel  vìcQ  degli  Strami , 
Sillogiszò  invidiosi  veri  • 

««Indi ,  come  orologio  che  ne  cbiami 
Neil'  ora  cbe  la  spòsa  di  Dio  sorge  ^ 

K  mattinar  lo  9po80  perchè  V  ami  ; 

<»Ghc  r  una  parte  e  Y  altra  tira  ed  urge , 

Tintin  sonando  "con  si  dolce  nota  , 

Gbe  '1  ben  disposto  spirto  d' amor  turge  : 

Cosi  vid'  io  la  gloriosa  ruota 
Muoversi ,  ^  render  voce  a  voce  in  tempra 
JBd.  in  dolcezza ,  <b'  esser  non  può  nota 
Se  noncoU  dove  '1  gioir  s'  insempra» 


CANTO    UNDECIMQ. 

ARCOMENTO. 

n  questa  canto  racconta  s.'  Tommaso  in  gloria 
di  Dio  tutta  la  vita  di  s.  Francesco  ;  dicenf- 
do  prima  aver  veduto  in  esso  Dio  due  duàèf 
chd  in  Dante  erano  nati . 

•  \J  insensata  cara  de*  mortaK , 

nanto  son  difettivi  silìogismi 

uei  che  ti  &nno  in  basso  batter  1'  aK  ? 

Chi  dietro  a  jura ,  e  chi  ad  aforismi 

n  gi'va,  e  chi  seguendo  sacerdozio; 

chi  regnar  per  forza  e  per  sofismi , 

E  chi  rubare  ,  e  chi  civil  negozio  ; 

fti  nel  diletto  della  carne  involto , 

afEaticava ,  e  chi  si  dava  all'  ozio  $  ^ 

Quando  ,  da  tutte  queste  cose  sciolto ,         io 

n  Beatrice  m' era  suso  in  Cielo 

tanto  gloriosamente  accolto . 

'oi  che  ciascuno  fii  tornato  ne  lo 

ftto  del  cerchio ,  in  che  avanti  s' era  , 

mossi  ,  come  a  caAdellier  qandelo. 


Ed  io  senti'  dentro  a  quella  lumiera 
Glie  pria  m' area  parlato ,  sorridendo 
Incominciar ,  &ccendosi  pia  mera  : 

Cosi  com'  io  del  suo  raggio  m' accendo , 
Si  riguardando  nella  Ince  etesita  ;.  so 

Li  tuo'  pensieri ,  onde  cagioni,  apprendo. 

-  Tu  dubbi ,  ed  4i  toIcp  cha  si  FÌcerna 
In  ci  aperta  e  si  dislesa  lingua 
Lo  dicer  mi»,  eh'  al  tuo  sentir  ù  sterna , 

Oye  dinanzi  dissi  :  IT  ben  s' impix^mi  ; 
E  là  u'  dissi  :  Ifon  surse  il  secondo  : 
E  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua . 

La  Providenaa  che  goyerna  'I  mondo 
Goi^  quel  consiglio ,  nel  quale  ogni  aspetto 
Greiito  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo  ;  ^ 

Però  che  andasse  ver  lo  suo  diletto 
La  sposa  di  Cohù  eh'  ad  idte  grida 
Disposò  lei  ùtA  sangue  benedétto , 

In  sé  sicura ,  e  anche  a.  lui  più  fida  ; 
Duo  principi  ordinò  in  suo  fiivore  , 
Che  quinci  e  ^piindi  le  fosser  per  g;uzda  • 

.  L' un  fii  tutto  seraifico  in  ardore  ; 
L' altro  per  saptensia  in  terra  fiie 
Di  cherubica  luce  turo  splendore . 

Dell'  un  dirò  ;  però  che  d*  amendue  ^ 

Si  dice  „  l' un  pr^jiando,  qual  eh'  uoni  preaife 
Perchè  a4  un  £ne  fWr.  t  opere  sue  • 
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Intra  Tupino  i  e  V  acqua  .chfi  ìdisc^ode 

Del  colle  eletto  dal  heaio  Ubaldo , 

Fertile  costa  d' alto  monte  f>eiide , 
Qnde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 

Da  Porta  Sole ,  e  dirietro  le  piange 

Per  greve  gictgo  Nocera  oon  Gualdo . 
Di  quella  costa ,  là  dov*  ella  frange 
Più  sua  rattezza ,  nacque  al  .mondo  un  ^ole ,  5» 
Come  &. quesito  talvolta  di  Gange  • 

Però  chi  d' easo  loco  ik  parole , 
Non  dica  Ascesi ,  che  direbbe  corto  ; 
Ma  Oriente ,  se  proprio  dir  vuole . 
-^  Non  era  ancor  molto  lontan  dall'  orto , 
Ch'  e'  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto  : 
<-Ghe  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
yéì  padre  corse ,  a  cui ,  com'  alla  morie , 
[#a  porta  del  piacer  nessun  disserra:  ^ 

E  dinanzi  alla  aua  spiritai  corte , 
S/  coram  patte  le  si  fece  unito  ; 
^oscia  di  di  in  di  r  amò  più  forte . 
•-Questa ,  privata  del  primo  marito  » 
lille  e  cent'  anni  e  più ,  dispetta  e  scura.t 
ino  a  costui  si  stette  senza  invito  : 

Né  valse  «dir  ch^  la  trovò  sicura 
m  Amiclate  a)  suon  detta  sua  voee 
>lus  eh'  9  tutto  '1  mondo  fe  paura  \ 


r 
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ICè  yalse  esser  costante  né  feroci  70 

Si,  che  doye  Maria  rimase  giuso , 
Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  croce . 
^ì&a,  perch'  io  non  proceda  troppo  chiuso, 
Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso . 
-»La  lor  concordia ,  e  i  lor  lieti  sembiaali 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo 
Faceano  esser  cagion  de'  pensier  santi: 

Tanto  che  '1  venerabile  Bernardo 
Si  scalzò  prima ,  e  dietro  a  tanta  pace  i 

Corse ,  e  correndo  gli  parv'  esser  tardo . 

O  ignota  ricchezza ,  o  ben  verace  ! 
Scalzasi  Egidio ,  e  scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo  ;  si  la  sposa  piace . 

Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro 
Con  la  sua.  donna ,  e  con  quella  ikmìglìx 
Gàe  già  legava  V  umile  capestro  : 
^JXè  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia  , 
Per  esser  fi*  di  Pietro  Bernardone , 
Ne  per  parer  dispetto  a  mara\iglia . 
-*  Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innocen£io  aperse ,  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  religione . 
^  Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
Dietro  a  costui ,  la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  Giel  si  canter^be  % 


^Di  seconda  corona  redimita 
"Fu  per  Onorio  dall'  eterno  Spiro 
La  santa  voglia  d' esto  archimandrita  s 

E  poi  che  per  la  sete  delmartiro  too 

^ella  presenza  del  soldan  superba 
Predicò  Cristo ,  e  gli  altri  che  '1  seguirò  ; 

JS  per  trovare  a  conversione  acerba 
Troppo  la  gente  ,  e  per  non  stare  indarno , 
Heddissi  al  frutto  dell*  italica  erba . 

Nel  crudo  sasso  intra.  Tevere  ed  Arno 
)a  Cristo  prese  V  ultimo  sigillo 
«he  le  sue  membra  du'  anni  portarno  • 
«Quando  a  Colui  eh'  a  tanto  ben  sortillo, 
iacque  di  trarlo  suso  alla  mercede  no 

h'  egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo  ; 
Ai  frati  suoi ,  si  com'  a  giuste  erede , 
accomandò  la  sua  donna  più  cara , 
comandò  che  V  amassero  a  fede  : 
E  del  suo  grembo  V  anima  preclara 
lover  si  volle ,  tornando  al  suo  regno^ 
il  suo  corpo  non  volle  altra  bara . 
^ensa  oramai  qual  fu  colui  che  degno 
lega  iìi  a  mantener  la  barca 
Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno:         iso 
'  questi  fu  il  nostro  patriarca  : 
che  qual  segue  lui ,  com'  ei  comanda , 
emer  puoi ,  che  buona  merce  carca . 


—  IH*  lì  mo  peculio  ai  uuotb  Tiraiuia 
E  btto  ghiotto  (1 ,  eli'  cuer  non  puote , 
Che  per  diversi  ulti  non  si  span^  : 

~E  qutato  le  tue  <pecore  rimote 
E  vagabonde  pvù  Ai  tuo  ranno , 
Più  tonuno  all'  oril  (li  latte  vote  . 

-Ben  lon  di  qoelle  che  temoBO  '1  danno,  iSo 
E  stringonai  al  pastor;  ma  san  st  poche  , 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno  . 

'  Or  te  le  mie  parole  non  «ca  fioche  , 
Se  U  tua  audrenu  t  itata  attenU  , 
Se  cid  eh'  ó  detto ,  alla  mente  iÌT<Mdte  ; 

1d  paite  ìb  la  tua  loglia  content* , 
Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  tidieggia , 
E  vedri'  il  cMregger  <&'  argomeata 

Du'  iea  j' impbtgua ,  te  Mom  fi  vaTie^a- 
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CANTO     DUODECIMO. 

ARGOMENTO, 

In  questo  canto  s.  Bonaventura  racconta  a 
Dante  la  vita  di  s.  Domenico y  e. gli  dà  con* 
tezza  deW  anime  che  in  quel  cielo  si  tr<^' 
pano. 


Si 


H  tosto  come  V  ultima  parola 
la.  benedetta  fiamma  per  dir  tolse , 
k  rotar  cominciò  la  santa  mola  t 

E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 
'rima  eh'  un'  altra  d' un  cerchio  la  chiuse , 
S  moto  a  moto ,  e  canto  a  canto  colse  ; 

Canto  che  tanto  yince  nostre  Muse , 
Fostre  Sirene  ,  in  queUe  dolci  tube  , 
^oanto  primo  splendor  quel  che  rifuse  r 
Come  si  Tolgon  per  tenera  nube  io 

m'  archi  paralleli  e  concolori , 
nando  Giunone  a  sua  ancella  jube , 
rfascendo  di  quel  d' entro  quel  di  fuori , 
guisa  del  parlar  di  quella  vaga 
f  Amor  consunse  come  sol  vapori  ; 

Zia  DU\  Comm^r  3» 
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fi  ,  com'  è  detto ,  a  sua  sposa  soccorse 
Con  duo  campioni ,  al  cui  fere ,  al  cui  dire 
Lo  popol  disviato  si  raccorse . 

In  quella  parte  ore  surge  ad  aprire 
Zaffiro  dolce  le  novelle  fronde , 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire  ; 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'onde, 
Dietro  alle  quali  per  la  lunga  foga  60 

Lo  sol  talvolta  ad  ogni  uom  si  nasconde , 

Siede  la  fortunata  Gallaroga , 
Sotto  la  protezion  del  grande  scudo , 
In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga . 
«.J)entro  vi  nacque  Y  amoroso  drudo 
Della  £ède  cristiana ,  il  santo  atleta , 
Benigno  a'  suoi ,  ed  a'  nimici  crudo  5 

E  come  fu  creata  ,  fu  repleta 
Si  la  sua  mente  di  viva  virtute , 
Che  nella  madre  lei  fece  profeta .  ^ 

Poi  che  le  sponsalizie  fur  compiute 
Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  fede , 
IT  si  dotar  di  mutua  salute  ; 

La  donna  che  per  lui  V  assenso  diede , 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  fi-utto 
Ch'  uscir  dovea  di  lui  e  delle  rede  : 

E  perchè  fosse  quale  era  in  costrutto , 
Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 
Del  possessivo ,  di  cui  era  tutto  . 
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Domenico  fu  detto  ;  ed  io  ne  parla  70 

Si  come  deli*  agricola  che  Cristo 
Elesse  all'  orto  suo  per  aiutarlo  . 

Ben  parre  messo  e  fiimigliar  di  Cristo  » 
Cbe  1  primo  amor  che  *xi  lui  fa.  manifesto» 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo . 
-*  Spesse  ftate  fa  tacito  e  desto 
Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice , 
Come  dicesse  ;  Io  son  Tenuto  a  questo . 

O  padre  suo  veramente  Felice  f 
O  madre  sua  veramente  Giovanna ,  &» 

Se  'nterpretata  vai  come  si  dice  ì 

Non  per  lo  mondo ,  per  cui  mo  s' afianna 
IHretro  ad  Ostiense  e  a  Taddeo , 
Ma  per  amor  della  verace  manna , 

In  picciol  tempo  gran  dottor  si  £eo  , 
Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna 
Che  tosto  imbianca  se  '1  vignaio  è  reo  : 

Ed  alla  sedia  che  fu  già  benigna 
Più  a'  poveri  giusti ,  non  per  lei , 
Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna  ;  $ 

Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei  , 
Non  la  fortuna  di  primo  vacante , 
Non  decimas  guite  sunt  paupenan  I>ei  , 

Addimahdò  ;  ma  contra  *1  mondo  errauoite 
Licenzia  di  combatter  per  lo  seme , 
Bel  qual  ti  £iscian  ventiquattro  piante  *. 


Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme , 
Con  r  uficio  apostolico  si  mosse , 
^Quasi  torrente  ck'  alta  vena  preme  ; 

E  negli  sterpi  eretici  percosse  loo 

JJ  impeto  suo  più  vivamente  quivi 
Dove  le  resiste  use  eran  più  grosse . 

I>i  liii  si  fecer  poi  diversi  rivi 
Onde  r  orto  cattolico  si  riga  ^ 
Si  che  i  suoi  arbuscclli  stan  più  vivi  « 

Se  tal  fu  r  una  ruota  della  biga , 
In  che  la  santa  Chiesa  si  difese , 
£  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga  ; 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  pakte 
U  ecceUensa  deli'  alWa ,  di  cui  Tomnu         ii« 
Dinanzi  al  mio  venir  fa  si  cortese . 

Ma  r  orbita. che  fb  la  parte  somma 
Pi  sua  circonferenza,  è  derelitta 
»  SI ,  eh'  è  la  mulEa  dov*  era  la  gromma. 

La  sua  famiglia  che  si  mosse  dritta 
Co*  piedi  alle  su^  *ovme ,  è  tanto  volta , 
Che  quel  diaanù  a  quel  dirietro  gi&tai 

B  tosto  s?  avvedrà  delk  ricolta 
Bella  mala  coltura  ,  quando  '1  Joglio 
Si  lagnerà  che  V  arca  gli  sia  tolta .  lao 

Ben  dico ,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
Nostro  volume ,  ancor  troverria  carta 
Du'  leggerebbe  :  V  mi  son  quel  eh'  io  soglio . 
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Bla  non  fia  da  Casal ,  ne  d' Acquasparta , 
Là  onde  vegnon  taH  alla  scrittura , 
Oh'  uno  la  fugge ,  e  altro  la  coarta . 

Io  son  la  vita  di  Buonaventura 
Da  Bagnoregio  ,  che  ne'  grandi  ufici 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura . 

Illuminato  e  àgostin  son  quici ,  i5o 

Che  fur  de'  primi  scalzi  poverelli , 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici . 

Ugo  da  Sanvittore  è  qui  con  elli ,. 
E  Pietro  Mangiadore ,  e  Pietro  Ispano , 
Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli  ; 

Natan  profeta ,  e  *l  metropolitano 
Crisostomo ,  ed  Anselmo ,  e  quel  Donato 
Gh'  aUa  prim'  arte  degnò  poner  mano  s 

Raban  è  quivi  ;  e  lucemi  dallato 
Il  calavrese  abate  Giovacchino ,  i4* 

Di  sfùrito  profetico  dotato . 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e  '1  discreto  latino  $ 

B  mosse  meco  questa  compagnia . 

« 


J 
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ARGOMENTO. 

In  questo  induce  il  Poeta  s.  Tommaso  a  sd" 
pergli  il  secondo  de*  duòòj  mossigli  di  sopra 
nel  decimo  conio . 

J-mmagim ,  chi  bene  intender  cupe 
Quel  eh'  io  or  vidi ,  e  ritegna  V  image , 
Mentre  eh*  io  dico ,  come  ferma  rupe , 

Quindici  stelle  che  in  diverse  plage 
Lo  cielo  avYivan  di  tanto  sereno  , 
Che  soverchia  dell'  aere  ogni  compage  : 

Immagini  quel  carro,  a  cui  il  seno 
Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno , 
Si  eh'  al  volger  del  temo  non  vien  meno  : 

Immagini  la  bocca  di  quel  corno  io 

Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo , 
A  cui  la  prima  ruota  va  d' intomo , 

Aver  £itto  di  th  duo  segni  in  cielo , 
Qua!  fece  la  figliuola  di  Minói 
Allora  che  sjentl  di  morte  il  gielo  \ 
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E  r  un  nell'  altro  aver  gli  raggi  suoi , 
E  ameiijduo  girarsi  per  maniera , 
Che  r  uno  andasse  al  primo ,  e  V  altro  al  poi: 

Ed  avrà  quasi  V  omhra  deUa  vera 
Costellazione ,  e  della  doppia  danza  so 

Che  circulaY9  il  piwto  dor*  io  era; 

Poi  eh'  è  tanto  di  là  da  nostra  usanza , 
Quanto  di  là  dal  muover  della  ChÌAiia 
Si  muoye  *1  ciel  che  tutti  gli  altri  avanza. 

Li  si  cantò  non  Bacco ,  nQn  Poana , 
Ma  tre  Persone  in  divina  natura. 
Ed  in  una  sustanzia  essa  e  1*  umana  . 

Compiè  1  cantare  e  1  volger  suai  nùsara, 
E  attesersi  a  noi.  quei  santi  lumi ,. 
Felicitando  sé  di  cura  in  cura.  3 

Ruppe  1  silenno  ne'  concordi  numi 
Poscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita 
Pel  pov««l  di  Dio  nanraU  fiimi; 

E  disse  t  Quando  l' vna  paglia  è  tarila  » 
Quando,  la  sua  samensa  è  gii  riposta , 
A  hatier  V  altra  doloe  amor  n/invilA  . 

Tu  credi  che  nel  petto  bnde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  hcUa  giiaBcia  » 
li  cui  palato  a  tuCto  'l  mondo  costa  ; 

Ed  in  quel  che^  forato  daQa  lascia , 
£  poscia  e  prima,  tanto  soddisfece , 
Che  d' ogni  cp^  jiace  labiUwcia  ; 


Qittntatiqné  aJQa  nafcorà  umana  lece 
Ayer  di  lume,  tatto  foste  infuso 
Da  quel  Valor  che  l' uno  e  T  altro  fece  : 

E  però  ammiri  ciò  eh'  k)  dissi  suso. 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso . 

Ora  apri  gli  occhi  a  quel  eh'  io  ti  rispondo , 
E  yedrai  il  tuo  credere ,  e  '1  mio  dire  6o 

Nel  yero  farsi,  eorae  centro  in  tondo. 

Ciò  che  non  mtiore ,  e  ciò  che  può  morire , 
Kon  è  se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce ,  amando ,  il  nostro  Sire  : 

Che  quella  viva  Luce  che  si  mea 
Dal  suo  Lucente ,  che  non  si  disuna 
Da  lui ,  né  dsàV  Amor  che  ^n  lor  s' tntrea  ; 

Per  sua  bontateil  sso  raggiare  aduna, 
Quasi  specchiato ,  An  nttote  sussistenze , 
Eternalmente  rimanendosi  una .  ^ 

Quindi  discende  aU*  ultime  potettce , 
Giù  d*  atto  in  atto  tanto  divenendo , 
Che  più  non  ùl  che  brevi  contingense  t 

E  queste  contingenne  essere  intendo 
Le  cose  generate  che  produce 
Con  seme  e  senza  seme  il  cìel  movendo . 

La  cera  di  costoro ,  e  chi  la  duce ,  ' 
Non  sta  d* un  modo;  e  pere  sotto  1  segno 
Ideale  poi  più  e  lien  trtlttce  t 
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Ond'  egli  awien  eh'  un  medesimo  legno ,  79 
Secondo  spezie ,  meglio  e  peggio  firutta  ; 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

$e  fosse  appunto  la  cera  dedutta , 
E  fosse  1  cielo  in  sua  virtù  supr^na , 
La  luce  del  suggtel  parrebbe  tutta  : 

Ma  la  Natura  la  dk  sempre  scema , 
fiimilemente  operando  all'artista 
Gh'  k  V  abito  dell'  arte ,  e  man  cbe  trema. 

Però  se  *ì  caldo  Amor  la  cliiara  vista 
Della  prima  virtù  dispone  e  segna ,  ^ 

Tutta  la  perfezion  quivi  s' acquista  « 

Cosi  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  r  animai  perfezione  : 
Cosi  fii.  &tta  la  Vergine  pregna . 

61  cb'  io  commendo  tua  ofùnlone  : 
Che  l' umana  natura  mai  non  foe 
Ile  fia  qual  fu  in  quelle  duo  persone . 

Or  s' io  non  procedessi  avanti  piùe  : 
Dunque  come  costui  &l  senza  pare  f 
Comincerebber  le  parole  tue .  i 

Ma  perchè  paja  ben  quel  che  non  pare« 
Pensa  chi  era ,  e  la  cagion  che  1  mosse 
(Quando  fu  detto  :  Chiedi)  a  dimandare  • 
^^Non  ò  parlato  si ,  che  tu  non  posse 
Ben  veder  eh'  ei  fu  re  che  chiese  senno  , 
Acciò  che  re  sufficiente  fosse  i     / 


i 


«^Non  'per  saper  lo  numero  in  che  enno 

Li  motor  di  quassii, ,  o  se  necesse 

Con  contingente  mai  necesse  fenno  ; 

•^Non ,  si  est  dare  primum  motum  esse  »     lóo 

O  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 

FrXangol ,  si  eh'  un  reiio  non  avesse  . 

•.i^Onde  se  ciò  eh*  io  dissi ,  e  questo  note , 

\egal  prudenza  e  quel  Vedere  impari , 

:n  che.  lo  strai  di  mia  'ntenzion  percuote  t 

.  E  se  al  Surse  drizzi  gli  occhi  chiari , 

Cedrai  aver  solamente  rispetto 

Li  regi  che  son  molti ,  e  i  buon  son  rari . 

Con  questa  distinzion  prendi  *1  mio  detta; 
;  cosi  p^ote  star  con  quel  che  credi  ii9 

lei  primo  padre ,  e  del  nostro  Diletto  . 

E  questo  ti  fia  sempre  piombo  a'  piedi  ,    - 
»r  farti  muover  lento ,  com'  uom  lasso,    .     '\ 

al  si  e  al.  no  che  tu  non  vedi  ; 
^he  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso ,  ^, 
te  sanza  distinzione  afferma  o  niega 
^i  nell'  un ,  come  nell'  altro  passo  ; 
Perch'  egr  incontra  che  più  volte  piega 
opinion  corrente  in  falsa  parte  , 
poi  r  affetto  lo  'ntelletto  lega  .  laa 

Vxe  più  che  'ndarno  da  riva  si  parte , 
•cime  non  torna  tal  qual  ei  si  muove , 
i  pesca  per  lo  vero ,  e  non  a  X  arte  x 
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E  di  ciò  tono  al  mondo  aperte  prnorc 
Parmenide ,  Melisso ,  Brisso ,  e  molti , 

I  quali  andavano ,  e  non  sapén  dorè . 
Si  fie  Sabelio ,  ed  Emo,  e  quegli  stolti 

Che  iuron  come  spade  alle  Scriltuie 

In  render  torti  li  diritti  volti . 

^Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure     i^ 

A  giudicar ,  si  come  quei  òhe  stima 

Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature  : 

--  Ch'  io  ò  Teduto  tutto  1  verno  prima 

II  prun  mostrarsi  rìgido  e  feroce , 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima  ; 
>-  E  legno  vMi  già  driftlo  e  veloce 
Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino , 
Perire  al- fine  alF  entrar  deUa  foce . 

Non  creda  donna  Berta  e  ser  Martino , 
Per  vedere  un  forare ,  altro  offerere ,  i¥ 

Vedergli  dentro  al  consiglio  divino  : 

Cine  quel  pud  surgere ,  e  qtuA.  pud  cadere* 
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CANTO  t^ECIMOQUARTO. 

ARGOMENTO. 

Tn  questo  Beatrice  ìfmove  un  dubbio  »  il  tfuaté 
le  vien  risolto  :  poi  ascendono  al  quinto  ciela 
che  è  quello  di  Marte ,  nel  quale  vede  le  an^ 
me  di  quelli  che  aveàno  militato  per  la  uè» 
ra  Fede . 


D. 


al  centro  al  cerchione  st  dal  cérchio  al  centra 
^uovesi  r  acqua  in  un  ritondo  "h^i^o  , 
Secondo  eh*  è  percossa  fuori  o  dentro  . 

Nella  mia  mente  fé  subito  caso 
Questo  eh'  io  dico ,  si  come  si  tacque 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso  , 

Per  la  similitudine  che  nacque 
Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 
1  cui  si  cominciar  dopo  lui  piacque  : 

A  costui  &  mestieri ,  e  noi  ri  dica  io 

Ve  con  la  voce  né  pensando  àncora , 
y  un  altro  vero  andare  alla  ni^ce. 

Diteli  se  la  luce  ondo  s' infiora 
(Mostra  sustanaia ,  rimarrà  con  voi 
ìLternalmente ,  si  com*  ella  k  ora  \ 
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E  se  rimane  ;  dite  come ,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti , 
Esser  potrà  eh'  al  veder  non  vi  noi  . 

Come  da  più  letisàa  pinti  e  tratti 
Alla  ftata  quei  che  vanno  a  ruota ,  a» 

Levan  la  voce ,  e  rallegrano  gli  atti  ; 

Cosi  ali*  oraKÌon  pronta  e  devota 
Li  santi  cerch)  mostrar  nuova  gioja 
Nel  torneare,  e  nella  mira  nota  . 

Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  muoia 
Per  viver  colassù ,  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell'  eterna  ploja . 

Quell'  uno  e  due  e  tre ,  che  sempre  vive, 
E  regna  sempre  in  tre  e  due  e  uno ,  ' 

Non  circonscritto ,  e  tutto  circonscrive  ;         3« 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quelli  spirti  con  tal  melodia , 
Ch'  ad  ogni  merto  saria  giusto  muno  : 

Ed  io  udi'  nella  luce  più  dia 
Del  minor  cerchio  una  voce  modesta . 
Forse  qual  fìi  deli'  Angelo  a  Maria , 

Risponder  :  Quanto  fia  lunga  la  festa 
Di  Paradiso ,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  d' intorno  cotal  vesta  i 

La  sua  chiarezza  seguita  V  ardore ,  ^i 

L'  ardor  la  vistone ,  e  quella  è  tanta  , 
Quanta  à  di  grafia  sovra  suo  tal<Nre . 
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Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Fia  rivestita ,  la  nostra  persona 
Più  grata  £a ,  per  esser  tutta  quanta  ; 

Perchè  s' accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lame  il  sommo  Bene , 
Iettine  eh'  a  lui  veder  ne  condiziona  : 

Onde  la  vision  crescer  conviene , 
Crescer  l'ardor  che  di  quella  s' accende  ,.        60 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene  . 

Ma  sì  come  carbon  che  fiamma  rende , 
S  per  vivo  candor. quella  soverchia , 
ìi  che  la  sua  parvenza  si  difende  ; 

Cosi  questo  fulgor  che  già  ne  cerchia , 
'ia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 
he  tutto  di  la  terra  ricoperchia  : 
Né  potrà  tanta  luce  afiaticarne  ; 
be  gli  organi  de}  corpo  saran  forti 
tutto  ciò  che  potrà  dilettarne  .  60 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 
r  uno  e  r  altro  coro  a  dicere  :  Amme ,  ^ 
e  ben  mostrar  disio  de*  corpi  morti  ;      « 
7orse  non  pur  per  lor  ,  ma  per  le  mamme > 
li  padri ,  e  per  gli  altri  che  fur  cari  . 
à  che  fosser  sempiterne  fiamme . 
d  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 
;ere  un  lustro  sopra  quel  che  v*  era , 
tiisa  d'  oriaufioat^  che  riscihiari . 
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E  si  come  al  salir  di  prhita  sera  ^o 

Cominciai!  per  lo  ciel  nuove  panrenxe , 
81  che  la  cosa  pare  e  non  par  yera  ; 

Parvemi  li  noTeUe  sussisteas&e 
Cominciare  a  vedere ,  e  &re  un  giro 
Di  fuor  dall'  altre  due  circonferenze . 

O  vero  s&villar  del  santx>  Spiro , 
Come  si  fece  subito  e  candènte 
Agli  occhi  miei  che  visti  noi  soffrirò^. 

Ma  Qeatrtoe  si  bella  e  ridente 
Mi  si  mostrò ,  che  tra  V  altre  vedute  8* 

Si  vuol  lasciar.,  che  non  seguir  la  mente . 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute 
A  rilevarsi  ;  e  vidimi  translato ,, 
Sol  con  mia  donna ,  a  più  alta  salute . 

Ben  m'  accors'  io ,  eh'  i'  era  più  levate, 
Per  r  affocato  riso  della  stella  » 
Che  mi  parea  più  roggio  che  l' usalo  . 

Con  tutto  '1  cuore ,  e  con  ^eUa  fiiveUa 
Ch'  è  una  in  tutti ,  a  Dio  feci  (riocausto 
Qual  conveniaai  alla  grazia  novella  ';  j 

E  non  •r'  anco  dei  mio  petto  esausto 
L' ardor  dd  sneriicio ,  eh'  io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e  iausto  ; 

Che  con  tanto  lucore ,  e  tanto  robbi 
M'apparvero  splendor  dentro  a'  diao  mggì, 
Gh'  io  dissi  :  O  Bli^  4be  ai  ^1i  addolci  l 


Come  distinia  da  minori  io  maggi 
Lumi  biandieggia  tra  i  poli  del  mondo 
Oalassia  si,  die-&  dubbiar  ben  saggi; 

Sì  costellati  òcèa  nel  profondo  aoo 

Marte  quei  ra^gi  il  renerabil  segno 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo  • 
Qui  'vinca  la  memoria  mia  lo  'ugegao  s 
i^lie  'n  quella  croce  lampeggiava  Cristo  ; 
Sì  cb'  io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

Ma  cbi  prende  sua  croce ,  e  segue  Cristo , 
^ncor  mi  scuserà  di  quel  eh'  io  lasso , 
"Vedendo  in  quell*  alb6r  balenar  Grist<i . 

Di  corno  in  conio  »  e  tra  la  cima  e  '1  btsso 
^i  moyén  It^ni ,  sciai iUando  forte  no 

^eì  coBgiun^erei  insieme  e  nel  trapasso  : 

Cosi  «i  veggion  qui  diritte  e  torte , 
fTeloci  e  tarde ,  rinovandif  vista , 
l^e  minuàc  de*  corpi  lunghe  e  corte 

Muoversi  per  lo  raggio  onde  si  lista 
rivolta  r  ombra  che  per  sua  difesa 
jgm  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista  • 
.  M  come  giga  ed  arpa ,  in  tempra  tesa 
*i,  molte  corde ,  firn  dolce  tintinlio 
lai ,  da  cui  la  nota  non  è  intesa  ;  lao 

4^osì  da*  lumi  che  li  m' apparinno , 
Accogliea  per  la  croce  una  melode 
\^c  mi  rapiva  sanza  intender  l' inno . 
Xa  Dir.  Comm,  32 
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^  Ben  m' accors'  io ,  eh'  eli'  era  d*  alte  lode , 
Però  che  a  me  venia  :  Risurgi  e  vinci , 
Gom'  a  colui  che  non  intende ,  e  ode . 

Io  m' innamorava  tanto  quinci , 
Che  'nino  a  li  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci . 

Forse  la  mia  parola  par  tropp'  osa ,  i3o 

Posponendo  1  piacer  degli  occhi  belli , 
2Ce*  qnai  mirando ,  mio  disio  4  posa . 

Bifa  chi  s' avvede  che  i  vivi  suggelli 
D' ogni  heUezza  più  £mno  più  suso , 
E  eh'  io  non  m' era  li  rivolto  a  quelli; 

Escusar  puommi  di  quel  eh'  io  m' accuso 
Per  iscusarmi ,  e  vedermi  dir  vero  : 
Che  1. piacer  santo  non  è  qui  dischiuso. 

Perchè  si  fk ,  montando ,  più  sincero . 


w*""^"**"* 
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CANTO   DECIMOQUINTO. 

ARGOMENTO. 

In  questo  canto  m.  Cacciaguida ,  trisavolo  del 
Poeta ,  ragiona  della  genealogia  della  casa 
loro ,  e  dello  stato  e  costumi  di  Fiorenza  ; 
mostrando  come  fu  morto  combattendo  pet 
la  Fede  di  Cristo . 


B. 


benigna  Yolontade  ,  in  cui  si  lirpia 
Sempre  V  amor  che  drittamente  spira , 
Come  cupidità  &  nell'  iniqua  , 
~  Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira , 
£  fece  quietar  le  sante  corde 
Che  la  destra  del  Cielo  allenta  e  tira . 
—  Come  saranno  a*  giusti  prieghi  sorde 
Quelle  sustanaie  che ,  per  darmi  voglia 
Ch'  io  le  pregassi ,  a  tacer  fìir  concorde  f 

Ben  è  che  senea  termine  si  doglia  i« 

Chi  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Bternalmente ,  queli'  amor  si  spoglia . 

Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 

Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco , 
Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri;     • 
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— E  pare  slella  che  tramuti  loco , 
Se  non  che  dalla  parte  onde  s' accende , 
Nulla  sen  perde ,  ed  esfio  dura  poco  : 

Tale  dal  corno  che  'n  dentro  si  stende , 
Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro  20 

Della  cosicllazion  che  li  risplende  : 

Né  si  parti  la  gemma  dal  suo  nastro  ; 
Ma  per  la  lista  radVal  trascorse , 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro . 

Si  pia  1*  ombra  d'  Anchise  si  porse 
(  So  fede  merta  nostra  maggior  Musa) 
Quando  in  Elisio  del  figliuol  s' accorse . 

O  sangms  meus  ,  o  Super  infusa 
Gralia  Dei  !  sicut  tìòi ,  cui 
Bis  unquam  Codi  janua  reclusa  ?  ^ 

Cosi  quel  lume  ;  ond'  io  m'attesi  a  liù: 
-  Poscia  rivolsi  alla  mia  donna  il  riso  , 
E  quinci  e  quindi  stupefatta)  iiii  ; 
"»  Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
Tal ,  eh*  io  pensai  co'  miei  toccar  lo  ibado 
Della  mia  grazia  e  del  mio  Paradiso . 
"«Indi  a  udire  e  a  veder  giocondo 
Giunse  lo  spirto  al  &uo  principio  cose 
Gh'  io  non  intesi ,  si  pari»  profondo  : 

]^è  per  elezion  mi  si  nascose  » 
Ma  per  necessità  ;  che  '1  suo  coacetto 
Al  segno  de'  mortai  si  soprappose  « 


*-  E  quando  1'  «reo  dell'  ardente  affetto 
?u  si  sfocato ,  die  '1  parlar  discese 
over  lo  segno  del  nostro  'ntelletto  ; 

La  prima  eosa  càe  per  me  s' intese  « 
lenedelto  sk  Tu  (lu)  trino  ed  uno , 
)he  nel  mio  seme  se*  tanto  cortese  • 
'E  seguitò:  Grato  e  lontan  digiuno, 
Vatto  leggendo  nel  maggior  rohime  6« 

tu'  non  si  muta  mai  bianco  né  brano , 
'Soluto  ài  ,  figlio ,  dentro  a  questo  hune 
n  eh'  io  ti  parlo  ;  mefcè  di  colei 
)h'  all'  alto  volo  ti  resti  le  piume . 

Tu  credi  cbe  a  me  tuo  pensier  mei 
ta  Quel  cV  è  primo ,  cosi  come  ra)a 
»eir  un  ,  se  si  conosce ,  il  cinque  e  '1  sei  t 

E  però  eh'  io  mi  sia ,  e  percfa'  io  paja 
iù  gaudioso  a  te ,  non  mi  dimandi , 
he  alcun  allro  in  questa  turba  ga)a .  €% 

Tu  credi  '1  vero ,  che  i  minori  e  i  grandi 
i  questa  Yìta  miran  nello  Speglio , 
1  che  ,  prima  che  pensi ,  il  pensier  pandi. 

Ma  perchè  '1  sacro  amore ,  in  che  io  reglio 
on  perpetua  vista ,  e  che  m' asseta 
i  dolce  disiar ,  s'adempia  meglio; 
La  voce  tua  sicura ,  balda  e  lieta 
ioni  la  volontà ,  suoni  1  disio , 

che  la  mia  risposi»  è  già  decreta* 
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'-^T  mi  yohi  a  Beatrice  t  e  qiieUa  udto^         ^ 
Pria  eh*  io  parlassi  »  e  arrisemi  un  cenB# 
Che  fece  crescer  T  ale  al  voler  mio; 

S  cominciai  cosi  t  L' affetto  e  1  senno  » 
Come  la  prima  Egualità  y'  apparse , 
Vt"  un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno  : 

Però  che  al  Sol  che  v'  allumò  e  arse 
Col  caldo  e  con  la  hice ,  en  si  iguali» 
Che  tutte  simigUanze  sono  scarse  . 

Ma  voglia  e  argomento  ne'  mortali , 
Per  la  cagion  eh'  a  v(h  è  manifesta  »  ^ 

Diversamente  son  pennuti  in  ali  . 

Ond'  io  che  son  mortai ,  mi  sento  in  qaesti 
Disagguaglianza  ;  e  però  non  ringrazio  , 
Se  non  col  cuore ,  alla  paterna  ISesta . 

Ben  supplico  io  a  te ,  vivo  topazia 
Che  questa  gioja  preziosa  ingemmi  ^ 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio  « 

O  fronda  mia ,  in  che  io  compiaccTumi 
Pure  aspettando ,  io  fui  la  tua  radice  . 
Colai  principio ,  rispondendo ,  femmi  :  9^ 

Poscia  mi  disse  :  Quel ,  da  cui  si  dice 
Tua  cognazione ,  e  che  cent'  anni  e  piùe 
Girato  à  '1  monte  in  la  prima  cornice  , 

Mio  £gIio  iu ,  e  tuo  bisavo  fìie  : 
Ben  si  convien  che  k  Itinga  fatica 
Tu  gli  raccorci  eoa  T opere  tue  ^ 


-Piorenaa  dentro  dalla  cerchia  antica  , 

3nd'  eUa  toglie  ancora  e  terza  e  nona , 

Si  staya  in  pace ,  sobria  e  pudica . 

~  Non  avea  catenella ,  non  corona ,  loe 

!Ton  donne  contigiate ,  non  cintura 

^e  foss^  a  yeder  più  che  la  person^. 

-  Kon  faceva ,  nascendo ,  ancor  paura 

■A  figlia  al  padre  ;  che  1  tempo  e  la  dote 

fon  fìiggian  quinci  e  quindi  la  misura . 

*  Non  area  case  di  Éimiglia  vote  : 

fon  V  era  giunto  ancor  Sardanapalo 

L  mostrar  ciò  che  'n  camera  si  puote  .- 

Non  era  vinto  ancora  Montemalo 
'al  vostro  Uccellato jo ,  che  com'  è  vinto      no 
el  montar  su ,  cosi  sarà  nel  calo . 

Bellincion  Berti  vid'  io  andar  dnto 

i  cuoio  e  d' osso ,  e  venir  dallo  specchio 

K  donna^suA  sanza  '1  viso  dipinto  : 

E  vidi  quel  de'  Nerli  e  quel  del  Vecchio 

Jser  contenti  alla  pelle  scoyerta , 

le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio  : 

0  fortunate  !  e  ciascuna  era  certa 

iUa  sua  sepoltura  ;  ed  ancor  nulla 

a  per  Francia  nel  letto  deserta .  lao 

V  una  .yegghiava  a  studio  della  culla  f 

consolando  usava  l' idioma 

e  pria  li  fHidri  e  le  madri  trastulla  s 
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•^  L'altra  traendo  alla  rocea  la  cHoon » 
Favoleggiiva  con  la  sua  &iingba 
De'  Troiani  e  di  Fiesole  e  di  Romt. 

^aria  tenuta  alior  tal  maraviglii 
Una  GiangheUa  »  un  Lapo  SaltereH«, 
Qual  or  saria  Gmcimnata  e  GoTm|ilift> 
^»  A  cosi  riposato  »  a  co6Ì  bello  ^^ 

Viver  dì  ciltadiin ,  a  cosi  fida 
Cittadinaoiaa ,  a  cosi  éolce  ostello 
"  Maria  mi  die ,  ciiìamaAa  in  alte  ffi^; 
E  neir  antieo  vostro  Batiatco 
Insieme  fui  Oistìaiio  e  Caoeiagnidi . 

Moronto  fit  nùo  frate ,  ed  Eliseo  : 
Mia  dosna  venne  a  me  di  Val  di  VsAo, 
S  quindi  '1  sopi»anome  bao  si  feo . 

Poi  seguitai  lo  'mperador  Currado; 
Ed  ei  mi  cinse  della  sua  mielissia , 
Tanto  per  bene  oprar  fjjà  vesrni  in  gttào> 

Dietro  gli  andai  nwontro  alla  ne^pnizi^ 
Di  quella  legge  ,  il  cui  popolo  usurpa , 
Per  co^  del  paator»  vostra  giusktEÌa* 

Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa 
Disvìluppato  dal  mondo  SiUsutir, 
h  cui  amor  molte  anime  deturpa; 

E  ve9ni  dal  martirio  a  questa  pace* 


* 
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CINTO     DEGIMOSESTO. 

JRCOMEWTO. 

acconta  Cacciaguida  <puù  fisserò  l  stm.  andm 

chi  progenitori  ;  in  che  tempo  egii  nae*/iie , 

e  quanto  fisse  né  suoi  tempi  popoUita  là        /  '^^^ 

città  di  Fiorenza ,  e  delle  più  noòUi  fim^ 

glie  di  essa . 


O 


poca  Boetra  nobiltà  di  sangue , 
gloriar  di  t6  la  gente  lai 
aggiù  dove  l' alletto  oostro;  làngue , 
Vfirabil  cosa  non  mi  sarà  mai  ; 
fc  là  doye  appetito  non  si  toree , 
o  nel  Gcdo ,  io  me  ne  gloriai . 
\eu  »e*  tu  manto  die  tosto  nccorce  ; 
:lie ,  se  non  s' appon  &  die  in  die  , 
Tempo  va  d' iiitoni<»  «OR  le  for^^e . 
>al  f^oi  the  prima  Roma  sonerie  ^  io 

ite  la  sua  &migUft  men  persevra , 
»iiiinciaron  te  parole  mie  : 
nde  Beatrice  eh*  era  un  poco  scerrAf 
mdo  parve  ^etla  cht  tossio 
rìBio  ftUo  aerìtto  di  Giaevra  • 


Bo5  e    Al  IT  T   O    'xn. 

<^Io  cominciai  :  Voi  siete  1  padre  mio  ;    . 
Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza  ; 
Voi  mi  levate  si ,  eh'  f  son  più  eh'  io . 
->  Per  tanti  rivi  s' empie  d' allegresza 
La  mente  mia ,  che  di  sé  &  letizia ,  Sff 

Perchè  può  sostener  che  non  8§.  spezza . 

Ditemi  dunque ,  cara  mia  primizia  : 
Quai  son  gli  vostri  antichi ,  e  quai  far  gli  vaà 
Che  si  segnaro  in  vostra  puerizia  ? 

Ditemi  dell'  ovii  di  san  Giovanni , 
Quant*  era  allora ,  e  chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni  ? 

Come  s' avviva  allo  spirar  de'  venti 
Carbone  in  fiamma ,  cosi  vidi  quella 
liuce  risplendere  a'  miei  blandimenti  s  5o 

•*B  come  agli  occhi  miei  si  fé  più  bella, 
Cosi  con  voce  più  dolce  e  soave , 
Ma  non  con  questa  moderna  &vella , 
^  Dissemi  :  Da  quel  di  che  fu  detto  :  jiife. 
Al  parto ,  in  che  mia  madre  eh'  è  or  santa  « 
8'  alleviò  di  me  ond'  era  grave  , 

Al  suo  Leon  cipquecento  cinquanta 
E  tre  fìtate^  venne  questo  fuoco 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta . 

Gli  ajitichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco 
Dove  si  truova  pria  V  ultimo  sesto 
Da  quel  che  cp^re  il  vostro  annoal  ginoeo  • 


>; 
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Basti  de'  miei  maggion-udirne  questo  : 
^  ei  si  foro ,  e  onde  yenner  quivi  « 
lu  è  tacer ,  che  ragionare  ,•  onesto . 

Tutti  color  eh'  n  quel  tempo  eran  ivi 
)a  potere  arme  tra  Marte  e  '1  Batista , 
Irano  'I  quinto  di  quei  che  son  vivi  : 

Afa  la  cittadinanza  eh'  è  or  mista 
i  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Figghine ,  60 

ora  vedeasi  nell'  ultimo  artista . 

O  quanto  fora  meglio  esser  vicine 
nelle  genti  eh'  io  dico ,  ed  al  Galluzzo 

a  Trespiano  aver  vostro  confine  > 

Che  averle  dentro ,  e  sostener  lo  puzzo 
$1  villan  d' Aguglìon ,  di  quel  da  Signa , 
le  già  per  barattare  à  V  occhio  aguzzo  ! 
Se  la  gente  eh*  al  mondo  più  traligna, 
>n  fosse  stata  a  cesare  noverca , 
1 ,  come  madre  a  suo  figliuol  »  benigna  ;      60 
Tal  ùlHo  è  Fiorentino ,  e  cambia  e  merca  | 
e  si  sarebbe  volto  a  Simifonti 

dove  andava  V  avolo  alla  cerca . 
Cariasi  Montemurlo  ancor  de'  Conti  : 
iensi  i  Cerchi  nel  pivier  d' Acone  ; 
brse  in  Yaldigrieve  i  Buondelmouti .. 
}ejnpx^  la  confiision  delle  persone 
icipio  fu  del  mal  della  cittade  , 
ne  del  corpo  il  cibo  che  s'  aj>£one  %  j 


5oS  e  A  H  ¥  o    xn. 

E  cicco  toro  {RÙ  avaccio  cade  ,  ^ 

Che  cicco  agaeBo  :  e  molte  volle  taglia 
Più  e  meglio  una ,  cke  le  cisque  spade , 

Se  tn  riguardi  Loni  ed  Urbtsaglia , 
Come  soB  ite ,  e  come  sa  ne  yaimo 
Diretro  ad  esse  GUtisi  e  Sintgaglia  ; 

Udir  come  le  schiatte  si  disfanno , 
Kon  ti  parri  anova  cosa  né  forte , 
Poscia  che  le  cittadi  termine  anno . 

Le  vostre  cose  tutte  anno  lor  morte  , 
Si  come  Toi  ;  ma  celasi  in  dlcona  8* 

Che  dura  m<dto ,  e  le  vite  son  corte  . 

E  come  1  volger  del  ctel  della  Luna 
Guopre  ed  iscaopre  i  liti  sanza  posa , 
Cosi  fii  di  Fiorenza  la  Fortuna  : 

Per  che  non  dee  parer  mirabil  cosa 
Ciò  eh'  io  dirò  degli  aiti  Fiorentini 
Onde  la  fiona  nel  tempo  è  nascosa  • 

Io  vidi  gH  Ughi ,  e  vidi  i  CateUini , 
Filippi ,  Greci ,  Ormanni  e  Alberichi 
Gii  nel  calare ,  illustri  cittadini  : 

E  vidi  cosi  grandi ,  come  antichi , 
Con  quel  della  Sannella  quel  dell'  Area, 
E  Soldanieri  e  Ardinghi  e  Bostichì . 

Sovra  la  porta  che  al  presente  e  carca 
Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso , 
Che  tosto  fia  ì«Uura  ddla  barea;  . 
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Erano  i  Rarignani  ond'  è  disceso 
l  conte  Giudo  ,  e  qualunque  del  nome 
eli'  alto  Bellincione  à  poscia  preso . 

Quel  della  Pressa  sapeva  già  come  too 

egger  si  ruole  ;  ed  area  Galigajo 
orata  in  casa  sua  già  V  elsa  e  1  pome. 

Grande  era  già  la  colonna  del  ybjo  , 
accheiii  ,  Giuochi ,  Sifanti ,  e  Barucoi« 
.  Galli ,  e  quei  eh*  arrossan  per  lo  stajo . 

Lo  ceppo ,  di  che  nacquero  i  CaUucci  » 
ra  già  grande  ;  e  già  erano  tratti 
ile  curule  Sizii  ed  Arrigucci . 

O  quali  vidi  quei  che  son  disfatti 
er  lor  superbia  !  e  le  palle  dell'  oro  119 

'iorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fiitti  • 

Cosi  &cén  li  padri  di  coloro 
Ihe  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca , 
i  £[inno  grassi  stando  a  concistoro . 

L*  oltracotata  schiatta  che  s' indraca 
ietro  a  chi  fiigge ,  e  a  chi  mostra  1  dente , 
*YveT  la  borsa ,  com'  agnel  si  place , 

Già  venia  su ,  ma  di  piccola  geiUe  ; 
1  che  non  piacque  ad  Uberiìn  Donato , 
he  1  suocero  il  &ceise  ìor  parente .  laA 

Già  era  1  Gaponsaoeo  nel  mercato 
>isceso  giù  da  Fiesole ,  e  già  era 
uon  cittadino  Giuda  ed  Iolanj^9  • 


Sity  e  1  «  T  6    nvt. 

Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera  : 
Nel  picciol  cerchio  s' entrava  per  porta 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera  • 

Ciascun  cbe  della  bella  insegna  porta 
Del  gran  barone  ,  il  cui  nome  e  '1  cui  pregio 
La  festa  -di  Tommaso  riconforta  , 

Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio  *,  i^o 

Awegna  tdie  col  popol  si  rauni 
Oggi  colui  cbe  la  fiiscia  col  fregio . 

Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni  : 
E  ancor  saria  Borgo  più  quieto  , 
Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni  . 

La  casa  ,  di  che  nacque  il  vostro  fleto 
Per  lo  giusto  disdegno  cbe  v*  à  morti , 
E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto , 

Era  onorata  essa  e  suoi  consorti . 
O  Buondelmonte  ,  quanto  mal  fuggisti         i4* 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti  ! 

Molti  sarebber  lieti,  che  son  tristi. 
Se  Dio  t' avesse  conceduto  ad  £ma 
La  prima  volta  eh*  a  città  venisti . 

Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema 
Che  guarda  1  ponte  ,  che  Fiorenza  fesse 
ottima  nella  sua  pace  postrema . 

Con  queste  genti ,  e  con  altre  con  esse  , 
Tid'  io  Fiorenza  in  si  &tto  riposo , 
Che  non  avea  cagione  onde  piangesse.  iS 
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Con  queste  genti  vìd'  io  glorioso 
E  giusto  '1  popol  suo  tanto ,  che  '1  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso  « 

Né  per  divislon  &tto  vermiglio . 

CANTO  DECIMOSETTIMO . 

ARGOMÉNTO. 

lacciaguida  in  4fuesto  canto  predice  a  Dante 
il  suo  esilio  y  e  le  calamità  cK  egli  aveva  a 
patire  :  idlìnuanente  lo  esorta  a  scriver  là 
presente  Commedia . 

\^ual  venne  a  Olimene  ,  per  accertarsi     - 
ciò  eh'  aveva  incontro  a  sé.  udito , 
lei  eh'  ancor  ùl  li  padri  a'  figli  scarsi  ; 
Tale  era  io ,  e  tale  era  sentito 
la  Beatrice ,  e  dalla  santa  lampa 
i  pria  per  me  avea  mutato  sito . 
*er  che  mia  donna  :  Manda  fuor  la  vampa 
tuo  disio  (mi  disse),  si  eh'  eli'  esca 
oata  hene  delia  'nterna  stampa  ; 


$IS  e    A.  X  T  O 

'—  Non  percbè  nostra  conoscenza  cresca        io 
Per  tuo  parlare ,  ma  perchè  t' ausi 
A  dir  la  sete ,  si  clic  l' uom  ti  inesca  • 
—  O  cara  pianta  mia ,  che  si  t' iasusi. 
Che  Gome  yeggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  tr rangole  du'  ottusi , 

Cosi  vedi  le  cose  contingenti 
Anzi  che  sieno  in  se  ,  mirando  '1  Punto , 
A  cui  tulti  li  tempi  son  presenti  ; 

Mentre  eh'  i'  era  a  Virgilio  congiunto 
Su  per  lo  monte  che  I*  anime  awm ,  20 

E  discendendo  nel  mondo  defunto  , 
«-•  Dette  nài  fìir  di  mia  viia  fotura 
Parole  grayi ,  avvegna  eh*  io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  reatnra . 
— *  Per  che  la  voglia  mia  saria  contenta 
D' intender  qual  fortuna  mi  s' appressa; 
Che  saetta  preyisa  vien  più  lenta  . 

Cosi  diss'  io  a  quéìÌA  loce  stessa 
Che  pria  m' avea  parlato  ;  e ,  comue  ToUe 
Beatrice  |  iu  la  mia  voglia  confessa .  ; 

Nk  per  amhage  ,  in  che  la  gente  ioUe 
Giii  s' invescanra  pria  cbe  fosse  anciso 
U  Agnél  di  Dio ,  che  le  peccata  toUe  ; 
-*  Ma  per  chiare  parole ,  e  con  preciso 
Latin  ripose  4}ue]l'  amor  paterno , 
Chiuso ,  e  parvente  4el  suo  proprio  rii<^  « 


««E  PAMOI».  S\S 

La  contingenta  che  fUor  èéì  quaderiio^ 

I^Ua  vostra  materia  won  si  aten<k , 

Tatta  è  di^nta  nel  cospetto  eterno^. 
Necessità  però  qqindi  non  prende ,  4o 

Se  non  come  dal  viso ,  in  ohe  si  spe«cUÌB 
'  Nave  che  per  corrente  giù  discenda  . 
»  Da  indi ,  si  eonk<  viene  ad  oreechia 
^  Dolce  armoni»  cfo  organo ,  mi  vien» 
•A  vista  1  tempo  che  ti  s'^appareechia . 
'    Qual  si  parti  Ipolito  d^  Atene 
f*er  la  spietata  e  perfida  noTcrca, 
tTal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene  . 
'   Questo  si  vuole  ,  e  questo  già  si  cerca  ; 
^  tosto  verrà  &tto  a  chi  ciò  pensa  '  Sa 

'A  dove  Cristo  tutta  di  si  meroa . 
'  L^  colpa  éeguirà  la  parte  offisnsa 
^  grido ,  come  suol  ;  mia  la  vendetta 
^ÌB  testimonio  al  ver  che  là  dispensa. 

Ta  lascerai  ogni  cosa- diletta 
iù  caramente  :  e  quéd:o  è  q«ellO  stra]/^ 
he  r  arca  dell'  esilio  pria  saetta . 

Tu  proverrai  si  come  sa-  di  sale 
0  pane  al^nù,  e  eci^'è  ^ro  calla 
>  scenderò  o  1  salir  per  Y  altrui,  acaik  •  ^ 

JS  qvtèì  <At  pia  ti  graterrà  le  sfiaJUe , 
rà  la  conipagaia«ìàlvftgit.e  sdenH^i^* 
n  la  ^«al  tu.  ea^l«  in  qiieito  ^wa^e.  » 
Dw»  CoTttm,  53 
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"**  Che  tutta  ingrata ,  tutta  inatta  ed  empia 
Si  Urk  contra  te  ;  ma  poco  appresso 
Ella ,  non  tu ,  n'  avrà  rossa  la  tempia  • 

Di  sua  bestialitate  il  suo  processo 
Farà  la  pruova  ;  si  eh'  a  te  fia  bello 
Averti  fetta  parte  per  te  stesso  » 

Lo  primo  tuo  rifugio ,  e  1  primo  ostello    70* 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo 
Che  'n  su  la  scala  porta  il  santo  uccello  ; 

Ch*  avrà  in  te  si  benigno  riguardo , 
Che  del  fiire  e  del  chieder  tra  voi  due 
Fia  prima  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo . 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  lue , 
Nascendo ,  si  da  questa  stella  forte , 
Che  notabili  fien  V  opere  sue . 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  novella  età  ;  che  pur  nove  anni  |^ 

Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte . 
■^^  Ma  pria  che  1  Guasco  1*  allo  Arrigo  ingatnm» 
Parran  ftville  della  sua  virtute  / 

In  non  curar  d' argento  né  d'  aiEsLtiiii .  \ 

Le  sue  magnificenze  conosciute 
Saranno  ancora  si ,  che  i  suoi  nimici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

A  lui  t' aspetta ,  ed  a'  suoi  benefìci  : 
Per  lui  £a  trasmutata  molta  gente , 
Cambiando  condision  ricchi  e  mendici  ^  ^ 


'biÈi  paradiso;  '  éi5 

—  fi  porteriné  s'critto  nella  mente , 

IH  lui  ;  ma  noi  dirai .  E  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fia  presente  ; 

Poi  giunse  :  Figlio ,  queste  son  le  chiosò 
Di  quel  che  ti  fu  détto  ;  ecco  le  'iisidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose . 
■■  Won  Yo'  però ,  eh'  a'  tuo'  vicini  invidie , 
Poscia  che  s' infutura  la  tua  vita 
Pira  piò.  là  che  '1  punir  di  lor  perfidie . 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita  loo 

V  anima  santa  di  metter  la  trama 
Cn  quella  tela  eh'  io  le  porsi  ordita , 

Io  cominciai ,  comie  colui  che  bramici  » 
dubitando ,  consìglio  da  persona 
!he  Tede  e  vuol  dirittamente ,  ed  ama  ) 

Ben  veggio ,  padre  mio ,  si  come  sprona 
o  tempo  verso  me  per  colpo  darmi 
«7,  eh*  è  più  gra"v«  a  chi  più  s*  abbandona  i 
Per  che  Ai  proVedetiza  è  buon  eh*  io  m'  armi; 

che  se  luogo  tu'  è  tolto  più  caro  ,  iio 

non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi . 
Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro  » 
per  lo  monte ,  del  etti  bel  cacume 
;  occhi  della  mia  donna  mi  levaro , 
Z  poscia  per  lo  Giel  di  lume  in  lume , 
lo  appreso  quel  che  s' io  ridico  , 
noi  ti  fi*  savor  di  forte  agrume  t 


CANtX)  08ClMOtTA?O. 

Dffscrwe  U  PtU^  nome  ^  ii»c9se  ni  ^sto 
cielo  che  è  ftud  di  (Uotté  f  7t^  ^ualé  ttvpà 
coloro  che  dinoamenie  4a^4M»m  «Mii^iwuty^ 
to  gim^dfia  «f  monde. 

Inello  spirto  becto  ;  ed  io  gUftUVt 

D  mi* ,  UiDiiriado^  U  dofoe  con  i'«Mrbo  t 

£  queUa  ìomm  di'  a  Dio  mi  «etuiTa, 

isse  :  Muta  peiuier  ;  pènia  oh*  io  loao 

«sso  a  Colai  eà'  ogni  torto  d^i^j^raya^ 

Io  mi  rivoki  ali*  amoroso  shouo 

1  mio  cotiforto  \  e  qilalis  io  allor  vidi 

gli  ocelli  santi  atiior ,  qui  f  abl»aiidofto« 

^on  percfa'  io  pttr  del  kiiio  parlar  difidi  ;     %^ 

per  la  mente  tìtt  ttoft  (Mio  reddire 
Ta  sé  tanto,  ft'alM  non  la  guidi* 
^aato  poss'  io  di  tf^ì  pwnio  tidà^^ 

,  rimirando  lei ,  lo  mio  i^fbtio 
»r^  fu  da  ogni  altro  disila  « 
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Fin  cbe  'i  piacere  eterno ,  che  dircUa 
lUggiav»  in  Babice ,  dil  bel  TÌao 
Mi  contentava  co)  Mcondo  aspetto  ; 

Tinoendo  me  col  lume  d' un  lomao , 
Ella  mi  diue  !  Volgiti ,  edaacolt*;  a 

Cbc  non  pur  ne'  mie'  occhi  i  Paradiso . 
~  Come  ti  rede  qui  alcDiia  ToUa 
L' affetto  nella  ritta ,  t' elio  i  tanto , 
Che  da  lui  ùa  tutta  1'  anima  tolta  ;  ' 

Coti  Del  fiammeggiar  del  fulgor  tanto , 
A  coi  mi  volsi ,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionanni  ancora  alquanto . 

E  comÌDCid  :  In  questa  quinta  taglia 
Dell'  alliero  che  vive  della  «una  , 
E  frutta  mniNre ,  e  mai  non  perde  foglia; 

Spiriti  lOn  beati ,  chie  giù ,  prima 
Che  venitiero  al  Ciel ,  fiir  di  gran  voce  , 
61  di'  ogni  Mnu  ne  urebb*  opima  , 

Pere  mira  ne'  corni  della  croce  : 
Quel  eh'  io  or  nomerò ,  11  bii  l' atta 
Che  &  in  nube  il  tuo  liioco  veloce  , 

Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratta 
Dal  nomar  lotuè  ,  com'  «  ti  feo  ; 
Né  mi  fii  noto  il  dir  prima  che  '1  bttQ . 

Ed  al  nome  dell'  alto  Hiccabeo 
fidi  muorertt  un  altro ,  roteando  ; 
B  ktiÓB  «ra  ftrsf  del  ^aUo  . . 


► 
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Cosi  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando 
{    Duo  ne  segui  lo  mio  attento  sguardo , 
Com'  occhio  segue  suo  £ilcon  volando  • 
j        Poscia  trasse  Guiglielmo  e  Rinoardo 
f    E  *ì  duca  Gottifredi  la  mia  vista 
;    Per  quella  croce ,  e  Roberto  Guiscardo . 
f       Indi  tra  V  altre  luci  mota  e  mista 
r-Mostrommi  Y  alma  che  m' avea  parlato ,         60 
t  Qual  era ,  tra  i  cantor  del  Cielo ,  artista . 
— '  Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere , 

O  per  parole. o  per  atto  segnato  ; 
~  E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere , 
Tanto  gioconde ,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri  e  V  ultimo  solere . 
-  £  come ,  per  sentir  più  dilettanza , 
Bene  operando  l' uom ,  di  giorno  in  giorno 
V  accorge  che  la  sua  virtute  avanza  ;  60 

Si  m*  accors'  io ,  che  '1  mio  girare  intomo 
ol  cielo  'nsieme  avea  cresciuto  V  arco , 
ergendo  quel  miracolo  più  adomo  . 
JB  quale  è  il  trasmutare  in  picciol  varco 

tempo  in  bianca  donna ,  quando  '1  volto 
o  si  dìscarchi  di  vergogna  il  carco  ; 
Tal  Al  negH  occhi  miei  quando  fii  volto, 

lo  candor  della  temprata  stella 
ta  2  cbe  deatra  1^' sé  m' avea  ricolto  «  . 


SiO  e   A.  M  T  •     KIWI. 

Io  vidi  in  ^uelk  Gioviti  kc^lm  p 

Lo  s&villar  d«U*  amor  che  U  era, 
Segnare  a|;li  occhi  miei  aasira  £nrella . 
— «  £  come  augelli  8«rti  di  riviera  » 
Quasi  congratulando  a  lor  pastone. 
Fanno  di  se  or  tonda  nr  loiiga  segnerà; 

Si  dentro  a'  hirai  Miiie  creature 
Volitando  cantawro ,  e  hbànn 
Or  D  ,  or  i ,  or  L  in  sv»  <#■«  • 

Prima ,  canrfjoìdo ,  a  sua  nata  nMviémà  : 
Poi ,  diventando  S' m  di  quiBlli  aegni^  9è 

Cn  poco  s'arrestavano,  e  taeéttsi.. 

O  diva  Pegasaa  ciie  ^  ingegni 
Fai  gloriosi ,  e  rendigli  iòi^vi  » 
Ed  essi  teco  le  oliadi  e  i  rogai  ; 

Illustrami  di  te  si ,  ck'  io  riifvi 
Le  lor  igwre  com*  io  l' ò  oonoette  s 
Plija  tua  poMa  in  qmrti  versi  brevi  • 

M9fi4l«rsi  ^«aque  in  cinque  volte  sette 
Vocali  e  oonsonanti  :  ed  ia  motti. 
Le  parti  ti ,  ooaie  Mi  parver  dette  •  | 

J'ur  vttrlK»  e  nome  di  iuiift  '1  di^^b»  ? 
Qui  judicmd$  iemtm ,  fiir  seattii  « 

Potati  neVAf  del  vocrikol  qvial» 
Rimasero  ordilMAe ,  a  dhe  Gè«ra 
Parerà  argenio  li  il'  «ti» 


nàKXDR<K  Sui 

E  vidi  ttenàdré  «Itre  tooi  ^  'àor^  ' 

Era  '1  colmo  èeW  M,  e  U  •fuetemi 

Cantando ,  crBà^ ,  il  B«a  H:k>  ft  >»è  le  tnxMve . 
Poi ,  cono  ««1  {lerettoter  4e*  «iocc^  arsi    1  oo 

^urgono  iimraienilMli  firriSie 

Onde  gli  «toèti  soglMXK)  agomni  »  i 

Risurger  pairer  ^iapdi  più  di  inilie 
Luci ,  e  salir  quali  cnai  e  qui'  poco , 
Si  come  *i  8ol  »  c3w  1*  «ccdtidhe ,  Mrtilìt  t 

E ,  qvkUta  niwomr  té  sQO  lottò , 
La  tesla  e  1  collo  à*  «n'  «qniià  xiòi 
Rappresentare  a  qoel  distinto  foco  » 

Quei  the  dipin^  li  >  tion  à  chi  '1  ^idi  ; 
Ma  esso  guida ,  e  da  lui  "bì  rammenta  i  io 

Quella  virtù  eh'  è  forma  per  li  nidi. 

tt*  altra  beatitudo  che  contenta 
'arerà  in  prima  d' ingigliarsi  all'  emme  , 
!on  poco  moto  seguitò  la  *mprenta . 

O  dolce  stella ,  quali  e  quante  gemme 
fi  dimostraron  che  nostra  giu&tizia 
•ffetto  sia  del  elei  che  tu  ingemme  ! 
Per  eh'  io  prego  la  Mente ,  in  che  s'inisia 
no  moto  ^  tua  yirtute ,  che  rimiri 
id'  esce  '1  fummo  che  '1  tuo  raggio  vizia;  ito 
SI  eh'  un'  altra  fiata  ornai  s' adiri 
!  comperare  e  vender  dentro  al  tempio 
e  si  murò  di  segni  e  di  martiri  • 


f 

t 

« 


5ft9  G  ^  «  T  O 

-^  O  milizia  del  ciel ,  cu'  io  contemplo , 
Ad<»'a  per  color  che  cono  ia  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo . 
•--  Già  si  solea  con  le  spade  làr  guerra  ; 
Ma  or  si  fii  togliendo  or  qui  or  quiyi 
Lo  pan  che  '1  pio  Padre  a  nessun  serra. 

.-  Ma  tu  che  sol  per  cancellare  sctìtì  , 
Pensa  che  Pietro  e  Paolo  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti ,  ancor  son  vivi . 

-*  Ben  puoi  tu  dire  :  Io  ò  £ermo  '1  disiro 
Si  a  colui  che  volle  viver  solo  » 
E  che  per  salti  fu  tratto  a  martlro  » 
Gh'  io  non  conosco  il  Pescator  né  Polo  • 


i3o 
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CANTO  DEGIMONONO, 


ARGOMENTO. 

introduce  il  Poeta  in  questo  canto  a  parlar 
r  Aquila .  Poi  muòtfe  un  dubbio ,  se  idcuno 
senza  la  Fede  Cristiana  si  possa  saldare . 

Jl  area  dinansi  a  me  con  l' ale  aperte 
«a  bella  image  clie  nel  dolce  fruì 
àete  &ceva  l' anime  conserte . 

Parea  ciascuna  rubinetto ,  in  cui 
laggio  di  sole  ardesse  si  acceso , 
•he  ne'  miei  oechi  rifrangesse  ha  « 
.  E  quel  che  mi  convien  ritrar  testeso , 
bn  portò  voce  mai ,  né  scrisse  inchiostro^ 
è  fu  per  fiintasia  giammai  compreso  : 

Oh'  io  vidi  e  anche  udi'  parlar  lo  rostro ,     la 
i  sonar  nella  voce  ed  Io  e  Mio , 
uand'  era  nel  concetto  Noi  e  Nostro .. 

E  cominciò  :  Per  esser  giusto  e  pio 
on  io  qui  esaltato  a  quella  gloria 
be  non  si  iMcia  vincere  a  di4o  A 


Ss4  e    A.  «  T  • 

^  Bd  in.  terra  lasciai  la  mia  memoria 
Si  &tU ,  che  le  genti  li  tthilvage 
Commendali  lei ,  ma  non  seguon  la  etona  • 

- — Cosi  un  sol  calor  di  métte  brage 
Si  &  sentir  ,  come  di  molti  amori 
Usciva  solo  un  suon  éi  quella  image  • 
—  Ond*  io  appresso  :  O  perpetui  £ori 
Dell*  etema  letìzia ,  die  pur  uno 
S«iiiir  Mi  &te  tutti  i  rostri  odori; 

Soiv«t«mt  »  spirando ,  il  gran  di^uno 
Che  lungamente  m' à  tenuto  in  &nìe  . 
If on  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno  • 

Ben  so  io ,  che  se  in  Cirio  altro  reame 
La  divina  giustisia  ià  suo  spetìcbio , 
Che  '1  vostro  non  V  apprende  ù^n  ^rdame . 
Sapete  come  attento  io  m*  a|>paf«cdiio 
Ad  ascoltar  ;  sapete  quale  è  quelK» 
Dubbio  che  m*  è  digiun  cotanto  rettMo  • 

«.  Quasi  fidcoiie  eh*  esce  di  cappello , 
Muove  la  testa ,  e  con  V  ale  s' applsmde  « 
Voglia  mostrando ,  e  fiiceendosi  bello  ; 
Yid*  io  fitrsi  ^el  segno  die  di  laude 
Della  divina  grafia  era  contesto , 
Con  canti  qu^  si  sa  dii  lassù  gaude . 

*-^  Poi  cominctó  :  Colui  che  volse  il  sesto 
Allo  stremo  del  mondo  ^  e  dentro  ad  ess<^ 
Distinse  tanta  occulto  e  manifbtlOj 


so 
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Non  paUo  aud  valor  si  fare  impresso 
In  ttttto  r  uniterao  ,  ehe  ^  suo  Verbo 
Non  rìinaBesM  in  infinito  ecòesso . 
^  E  ciò  fa  certo ,  eke  'ì  primo  superbo 
Cbe  h  la  sooima  &'  ogni  creatura , 
Per  non  aspettar  lume  cadde  acerbo . 

E  quinci  appar  eh-  ogni  minor  natura 
È  corto  reoetiaoolo  a  quel  Bene  5$ 

Che  non  à  fine ,  e  sé  in  sé  misura . 
-  Punque  nostra  veduta  che  conviene 
essere  alcun  (le'  raggi  della  Mente , 
H  che  tutte  le  cose  so»  ripiene , 

Non  pud  di  sua  natura  esser  possente 
'anto ,  che  $«o  principio  non  dtscernai 
tolto  di  1& ,  da  quel  cV  egli  è ,  parvente  • 
Però  nella  giustizia  sempiterna 
a  vista  c^te  riceve  il  vostro  mondo , 
>m'  oc<^o  per  lo  mare  »  entro  s' interai^  3    €« 
Cbe  benché  dadk  proda  veggia  il  fondo» 
pelago  noi  vede  ;  e  nohdimetio 
Gè,  ma  cela  lui  V  esser  profondo . 
[«urne  non  %  ,  se  non  vien  dal  sereno 
;  non  si  turba  mai  ;  anzi  è  tenifam  » 
ombra  della  carne  o  suo  véneno  • 
ssai  t'  è  mo  aperta  la  biiébra 
t'  ascondeva  là  giustìzia  viva ,  ' 

he  fiicei  quistìon  ootanto  debra: 


%M$  e  A  H  Y  O 

Che  tu  dkeri  :  Un  nom  nasce  allA  riva      7» 
Dell*  Indo  ;  e  quivi  non  è  dù  ragioni 
Di  Cristo ,  né  du  legga  né  chi  scrìva  s 

E  tutti  ^01  Tolerì  e  atti  buoni 
8ono  ,  quanto  ragione  umana  vede , 
Sanza  peccato  in  vita  od  in  sermoni  • 

Muore  non  batteezato ,  e  senza  fede  t 
Or'  é  questa  giustizia  che  1  condanna  ? 
Ov*  é  la  colpa  sua ,  sed  ei  non  crede  ? 
-«  Or  tu  chi  se' ,  che  vuoi  sedere  à  scranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia  9ó 

Con  la  veduta  corta  d'una  spanna  ? 
-  Certo  a  colui  che  meco  s' assottiglia , 
Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse , 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia . 

—  O  terreni  animali ,  o  menti  grosse , 
La  prima  Volontà  eh'  é  per  sé  buona  « 

Da  sé  «  eh'  é  sommo  ben  ,  mai  non  si  mosse  . 
— •  Cotanto  é  giusto ,  quanto  a  là  consuona.  ; 
Nullo  creato  bene  a  sé  la  tira  \ 
Ma  essa ,  radiando ,  lui  cagiona .  « 

— .  Quale  sovresso  '1  nido  si  rigira  , 
Poi  che  à  pasciuto  la  cicogna  i  figli; 
E  come  quei  eh'  é  pasto  ,  la  rimira  ; 

—  Cotal  si  fece ,  e  si  levai  li  cigli . 
La  benedetta  immagine  che  V  ali 
Movea  sosjnnta  da  tanti  consigli , 


f 
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—  Roteando  cantava  ,  e  dicea  :  Quali 

Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  'ntendi , 

Tal  è  il  giudicio  eterno  a  voi  mortali . 

;    Poi  seguilaron  quei  lucenti  incendi  loo 

Dello  Spìrito  Santo  ancor  nel  segno 

Che  fé  i  Romani  al  mondo  reverendi . 

V  Esso  ricominciò  :  A  questo  regno 

|7on  sali  mai  cbi  non  credette  in  Cristo 

fé  pria  né  poi  che  1  si  chiavasse  al  legno . 

Ma  vedi ,  molti  gridan  :  Cristo  ,  Cristo , 
!he  saranno  in  giudicio  assai  men  prope 
.  lui ,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo  : 
JEi  tai  Cristian  dannerà  V  Etiope 
^ndo  si  partiranno  i  duo  collegi ,  no 

*  uno  in  eterno  ricco ,  e  1*  altro  inope . 

•  Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi , 
»iii*  e'  vedranno  quel  volume  aperto , 
el  guai -si  scrìvon  tutti  suoi  dispregi? 
Ltì  si  vedrà  tra  V  opere  d'  Alberto 
iella  che  tosto  moverà  la  penna , 

'  che  '1  regno  di  Praga  fia  deserto  « 
A  si  vedr^  il  duol  che  sopra  Senna 
noe  ,  fiJseggiando  la  moneta , 
si  che  morrà  di  colpo  di  cotenna.  13» 

i  si  Tedrà  la  superbia  eh'  asseta  ; 
fa  lo  Scotto  e  l' Inghilese  folle 
che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta . 


&si  e  A.  »  ir  » 

Tedrassi  la  kistiisia ,  e  *1  viver  moife 
Di  quel  di  Spagna ,  e  di  quél  di  BuemitM , 
Che  inai  yalor  non  oono]»be.  n^  voUe . 
—  Vedrassi  al  Giotto  di  QenisaleniBie 
Segnata  con  «n  l  la  su*  bontoto. 
Quando  '1  contrario  sognerà  un'  emme . 

Yedrassi  V  avarizia  e  la  viltate  i5o 

Si  quel  ebe  guarda  V  is<4a  del  fìaoco , 
Dove  AncUse  fini  la  lunga  etafce  : 

E  a  dare  ad  intender  quanto  è  pe<^ . 
La  sua  «erittura  fiea  lettere  mosse  » 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco  . 

E  parranno  a  ciascun  V  opere  soaae 
Del  barba  e  del  fratd  ^e  tanto  e^e^ 
Nazione  e  duo  corone  in  &tte  bozse . 

E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegùi 
LI  si  conosceranno,  e  quel  cti  Bascia,  ilfi 

Che  male  aggiusta  *1  eonio  di  Vioegia.. 

O  beata  Ihiglieria ,  se.  non  si  lascia 
Più  malmenare  I  e  beata  Navacra , 
Se  s' armassn^diri  mante  dm  la  &acia  1 

E  credei  dee  ciaflcwi ,  cbe  già ,.  per  arn» 
Di  questo ,  Nicpaia  e  Famagoata 
Pw  la  lor  hmààm  ù  lamenti  e  garra , 

Che  dal  toco  dell'  altra  non  là  «oo$tn  . 


CANTO    YIGESIMO. 

.     ARGOMENTO. 

In  queste  canto  loda  t  Aqmla  alcuni  degli  an» 
tìchi  re ,  i  quali  »  oltre  a  tutti  gli  altri ,  /u* 
Tono  giustissimi  ed  eccellentissimi  in  ogni 
viltà .  Poscia  sùhe  un  duèbio  a  Dmnte,.co' 
me  potessero  essere  iH  Cielo  alcuni  che ,  se- 
condo  il  creder  suo ,  non  a»ev€mo  atmto  Fé» 
de  Cristiana . 

•^  Sfilando  colai  che  imito  1  mondo  tlinma , 
Dell'  emìsperìo  nostro  n  discende  , 
5  1  giorno  d' ogni  parte  si  consunu  ; 
*  JjO  del  che  sol  di  lui  prima  s*  accende  ', 
Ittbitamente  si  rifi  parvente 
*eT  molte  luci ,  in  che  una  risple&de . 
^£  questo  atto  del  ciel  mi  venne  a  mente , 
ome  .1  segno  del  mondo  e  de'  suoi  esci 
el  benedette  rostro  &  tacente  : 
Però  ehe  tutte  quelle  vive  loci ,  io 

«  più  lucendo ,  cominciaron  canti 
I  mia  memoria  labiE  e  cadnei . 
Zm  Dit^»  Comm,  34 
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—  O  dolce  Amor  che  di  riso  i'  ammanti  , 
Quanto  parevi  ardente  in  que'  &YÌlli 
Ch'  aveano  spirto  sol  di  pensier  santi  ! 

Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli 
Ond'  io  vidi  'ngemmato  il  sesto  lume  . 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli  ; 

Udir  mi  parve  un  mormorar  dì  fiume 
Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra ,     %o 
Mostrando  V  uhertà  del  suo  cacume  . 

—  E  come  suono  al  collo  della  cetra 
Prende  sua  forma ,  e  si  come  al  pertugio 
Pella  sampogna  vento  che  penetra  ; 

Cosi ,  rimosso  d' aspettare  indugio , 
Quel  mormorar  dell*  aquila  salissi 
Su  per  lo  collo ,  come  fosse  bugio . 

Fecesi  voce  quivi  »  e  quindi  uscissi 
Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole  , 
Quali  aspettava  '1  cuore  ov*  io  le  scrissi  :         Si 

La  parte  in  me ,  che  vede  e  paté  il  sole 
Neil*  aguglie  mortali  (incominciommi), 
Or  fisamente  riguardar  si  vuole , 

Perchè  de*  fuochi  ond*  io  figura  fommi  » 
Quelli  onde  V  occhio  in  testa  mi  scintilla  , 
E*  di  tutti  lor  gradi  son  li  sommi . 

.  Colui  che  luce  in  mezao  per  pupilla , 
Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo , 
Che  r  arca  traslatò  di  villa  in  villa  ; 
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-  Ora  conosce  il  merto  del  suo  canto ,  ^o 

in  quanto  affetto  hi  del  suo  consiglio , 

'er  lo  remunerar  eh'  è  altrettanto . 
De'  cinque  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio , 

jolui  che  più  al  becco  mi  s*  accosta , 

ja  vedovella  consolò  del  figlio  : 
Ora  conosce  quanto  caro  costa 

fon  seguir.  Cristo  ,  per  1'  esperienza 

H  questa  dolce  vita  e  dell'  opposta . 
E  quel  che  segue  in  la  circonferenza , 

>i  che  ragiono ,  per  V  arco  superno ,  6o 

lorte  indugiò  per  vera  penitenza  : 
Ora  conosce  che  *1  giudicio  eterno 
on  si  trasmuta ,  perchè  degno  preco 

a  crastino  laggiù  dell'  odierno . 
L'  altro  che  segue ,  con  le  leggi  e  meco , 

otto  buona  'ntenzion  che  fé  mal  frutto, 
er  cedere  al  pastor  si  fece  Greco  : 
Ora  conosce  come  1  mal  dedutto 
al  suo  bene  operar  non  gli  è  nocivo , 
rvegna  che  sia  1  mondo  indi  distrutto .        6o 
E  quel  che  vedi  nell'  arco  declivo , 
ligHelmo  fu ,  cui  quella  terra  plora  , 
le  piange  Carlo  e  Federigo  vivo  : 
Ora  conosce  come  s' innamora 

^  Ciel  del  giusto  rege  ;  ed  al  sembiante 
1  suo  ittlgòre  il  fa  vedere  ancora . 
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Chi  credeirebbe  giù  nel  mondo  errante^ 
Che  Rifeo  trojano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  deUe  bici  sante  ? 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  1  mond«       70 
Veder  non  può  della  divina  grazia  ; 
Benché  sua  vista  non  disceraa  il  fondo . 
-^  Qual  lodolétta  tke  'n  aere  si  spazia 
Prima  cantando ,  e  poi  tace  contenta 
Deir  ultima  dolcesxa  che  la  saaia  ; 

Tal  mi  sembid  1*  imago  della  'n^renta 
Deir  eterno  piacere  *  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa  quale  eU*  è  diventa . 

E  avvegna  eh'  io  fpisi  al  dubbiar  mio 
LI ,  quasi  vetro  alto  color  che  '1  veste  ;  &» 

Tempo  aspettar  tacendo  non  patto , 

Ma  deUft  bocca  t  Che  cose  son  queste  f 
Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso  : 
Per  cV  io  di  corruscar  vidi  gran  feste  . 

Poi  appresso  con  f  occhio  più  accesa 
Lo  benedetto  segno  mi  rispose , 
Per  non  tenemn  in  ammirar  sospeso  : 

Io  véggio  che  tu  credi  queste  cose , 
Perch*  io  le  dico  ;  ma  non  vedi  come  : 
Si  che  se  son  credute ,  sono  ascose  .  ^ 

Fai  come  quei  che  la  cosa  per  none 
Apprende  ben ,  ma  la  sua  quiditate 
Vede^  non  i»uote ,  s*  altri  no»  la  prome  ^ 


-*  Begnum  coelorum  vlMenzia  paté 
Da  caldo  amore  e  da  viva  speranza 
Che  vìnce  la  divina  v(denlate  , 

Non  a  guisa  cbe  F  uomo  ali*  nom  sovranM; 
Ma  vince  lei ,  percHè  vuole  esser  vinta  : 
E  vinta ,  vince  con  sua  beninanza  . 

La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta  io« 

Ti  £ei  maraAigliar  ,  perchè  ne  vedi 
La  reglon  degli  angeli  dipinta . 

De'  corpi  suoi  non  uscir ,  come  credi  , 
Gentili ,  ma  Cristiani  in  ferma  fede , 
Quel  de'  passuri ,  e  quel  de'  passi  piedi  i 

Che  V  una  dallo  'ùferno  u'  non  si  riede 
Giammai  a  buon  voler  ,  tornò  aUCossa; 
E  ciò  di  viva  speme  iu  mercede , 

Di  viva  s]^me  che  mise  sua  possa 
Ne'  prieghi  &tti  a  Dio  per  suscitarla  ,  i  lé 

Sì  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa . 

L' anima  gloriosa  onde  si  parla  ,  i^ 

Tornata  nella  carne  ,  in  che  fii  poco , 
Credette  in  Lui  che  poteva  ajutarla  : 

E  credendo ,  s' accese  in  tanto  fìiocó 
Di  vero  amor ,  eh*  alla  morte  secouda 
Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco* 

V  altra  per  grazia  che  da  it  profonda 
Fontana  stilla ,  che  mai  creatura 
Non  pinse  V  occhio  insino  alla  prim^ondit»  i9« 
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Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittixra  • 
Per  che  di  graaia  in  grazia  Dio  gli  aperse 
L'  occhio  alla  nostra  redenzion  futura  ; 

Onde  credette  in  quella ,  e  non  sofferse 
Da  indi  '1  puzzo  più  del  Paganesmo , 
E  riprendeane  le  genti  perverse  . 

Quelle  tre  donne  gH  fìir  per  battesmo , 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota , 
Dinanzi  al  battezzar  più  d' un  millesmo . 

O  predestinazion  ,  quanto  riniota  i3o 

È  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Che  la  prima  Gagion  non  veggion  tota  ! 

E  voi  ,  mortali ,  tenetevi  stretti 
A  giudicar  ;  che  noi  che  Dio  vedemo  » 
Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti  : 

Ed  enne  dolce  cosi  fsittQ  scemo  ; 
Perchè  *1  ben  nostro  in  questo  ben  s*  affina , 
Che  quel  che  vuole  Dio ,  e  noi  voletno  • 

Cosi  da  quella  immagine  divina  , 
Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista  ,  i4^ 

Data  mi  fu  soave  medicina . 
— -E  come  a  buon  cantor  buon  citarista 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda  , 
In  che  più  ^i  piacer  lo  canto  acquista  ; 

Si  )  mentre  che  parlò ,  mi  si  ricorda 
Ch'  io  vidi  le  duo  luci  benedette  , 
Pur  come  batter  d*  occhi  si  conccw^a  » 

Con  le  parole  muover  le  fiammelle  « 
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CANTO   VIGESIMOPRIMO . 

ARGOMENTO, 

Jscende  Dante  dal  cielo  di  Giove  a  quello  di 
Saturno  ,  nel  quale  trwwa  i  Contemplanti 
della  vita  solitaria ,  e  vede  in  quello  una 
scala  altissima .  Poi  da  s,  Pier  Damiano  gli 
pien  risposto  ad  alcune  dimande  • 


Già 


• 


eran  gli  occhi  miei  rìfissi  al  volto 
Della  mia  donna  ,  e  V  animo  con  essi , 
E  da  ogni  altro  intento  s' era  tolto  : 

Ed  eUa  non  ridea  ;  ma  :  S' io  ridessi 
(IVIi  cominciò),  tu  ti  &resti  quale 
Semele  fu  quando  di  cener  fessi  : 

Che  la  bellezza  mia ,  che  per  le  scale 
Dell'  eterno  palazzo  più  s'  accende , 
"Zom*  ài  veduto ,  quanto  più  si  sale  ; 

Se  non  «i  temperasse  ,  tanto  splende ,         io 
Ibe  1  tuo  mortai  podere  al  suo  fulgóre 
^•rrebbe  firouda  che  trono  scoscende  • 
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Moi  seta  levati  al  seUimo  splendore 
Che  sotto  1  petto  del  Lione  ardente 
Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore . 
•'—Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 
E  &'  di  quegli  specchio  alla  figura 
Che  *n  questo  specchio  ti  sarà  parvente . 

Qual  savesse  qual  era  la  pastura 
Del  viso  mio  nell'  aspetto  beato ,,  se 

Quand'  io  mi  trasmutai  ad  altra  cara  ; 

Conoscerebbe  quanto  m' era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta , 
Couirappesando  V  un  con  V  altro  lato . 

Dentro  al  cristallo  che  1  vocabol  porta , 
Cerchiando  1  mondo ,  del  suo  caro  duce , 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta  ; 

Di  color  d' oro ,  in  che  raggio  traluce , 
Vid'  io  uno  scalèo  eretto  insuso 
Tanto ,  che  noi  seguiva  la  nùa  luce  .  3a 

Vidi  andie  per  li  gradi  scender  ^tiso 
Tanti  splendor ,  eh*  io  pensai  eh*  ogni  liune 
Che  par  nel  ciel ,  quindi  fosse  difiiiso . 
—  E  come ,  per  lo  naturai  costume  , 
Le  pole  insieme  al  cominciar  del  ^orno 
81  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume  ; 
^^Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno  » 
Altre  rivolgon  sé ,  onde  son  mosse , 
E  altre ,  roteando ,  fan  soggiorno  a 


Tal  modo  parve  a  me  ,  die  quivi  fosse       ~4a 
In  quello  s&viUar  che  'luieme  venne , 
Si  come  in.  eerto  grado  si  percosse  ; 

E  quel  che  presso  più  ci  si  ritenne , 
Si  fé  si  chisro  ,  eh'  io  dicea  pensando  : 
Io  yeggio  ben  V  amor  che  tu  m*  accenne  . 

Ma  quella  ond'  io  aspetto  il  come  e  *1  quando 
Del  dire  e  dei  tacer ,  si  sta  ;  orfd'  io 
Contra  '1  disio  fo  ben  ,  eh'  io  non  dimando . 
Per  eh*  ella  ^he  vedeva  il  tacer  mio 

Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede ,  So 

Mi  disse  :  Solvi  il  tuo  caldo  disio . 

•    Ed  io  incominciai  :  La  mia  mercede 

Soa  mi  &  degno  della  tua  risposta  : 

Ma  per  colei  che  *1  chie2ier  mi  concede , 

.  Vita  beata ,  che  ti  stai  nascosta 

>entro  alla  tua  letizia ,  fisimmi  nota 

jS  ragion  che  si  presso  mi  t' accosta  ; 

.  £  di'  perchè  si  tace  in  questa  tuota 

,a  dolce  sinfonia  di  Paradiso , 

he  giù  per  V  altre  suona  si  devota .  €e 

Tu  éi  V  udir  mortai  si  come  1  viso 

\ispose  a  me)  :  però  qui  non  si  canta 

»r  quel  che -Beatrice  non  i  riso . 

Oiù  per  li  gradi  deHa  scala  santa 

iscesi  tanto ,  sol  per  farti  festa  ' 

1  dire ,  e  con  la  Ittce  ehe  ih'  ammanta  t 
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Né  più  amor  mi  fiece  esser  più  presta  ; 
Che  più  e  tanto  amor  quinci  su  ferve , 
Si  come  1  fiammeggiar  ti  manifesta . 

Ma  r  alta  Carità  che  ci  £à  serve  70 

Pronte  al  Consiglio  che  '1  mondo  governa  # 
.Sorteggia  qui  si  come  tu  osserve . 

Io  veggio  ben  (cUss*  io),  sacra  lucerna , 
Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a  seguir  la  providenza  eterna . 

Ma  quest'  è  quel  eh'  a  cerner  mi  par  fìurtei 
Perchè  predestinata  fosti  sola 
A  questo  uficio  tra  le  tue  consorte . 

Non  venni  prima  all'  ultima  parola , 
Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro ,  ho 

Girando  sé  come  veloce  mola  . 

Poi  rispose  1*  amor  che  v*  era  dentro  : 
Luce  divina  sovra  me  s' appunta , 
Penetrando  per  questa  ond'  io  m' inventro  ; 

La  cui  virtù ,  col  mio  veder  congiunta  j 
Mi  leva  sovra  me  tanto ,  eh'  io  veg^o    • 
toL  somma  Essensia ,  della  quale  è  munta . 

Quinci  vien  1'  allegrezza  ond'  io  fiammeggio  ■ 
Perchè  alla  vista  mia ,  quant'  ella  ò  chiara  , 
La  chiarità  della  fiamma  pareggio  .  ^ 

Ma  quell'  alma  nel  Ciel ,  che  più  si  aclùan  » 
Quel  Serafin  che  'n  Dio  più  l' occhio  à  fisso  , 
Alla  dimanda  tua  non  soddis£&ra^ 


iHiL  pAHAmso.'  SSp 

Però  che  si  s' innoltra  nell'  abisso 
^      Dell'  eterno  statato  quel  che  chiedi , 
f      Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso . 
f         E  al  mondo  mortai ,  quando  tu  riedi , 
Questo  rapporta ,  si  che  non  presumnui 
#     A  tanto  segno  più  muover  li  piedi . 

La  mente  che  qui  luce ,  in  terra  fìunma:  loo 
p     Onde  riguarda ,  come  può ,  laggiùe 
^     Quel  che  non  puote  ,  perchè  1  Giel  V  assomma  » 
^         Si  mi  prescrìsser  le  parole  sue  , 
Ch'  io  lasciai  la  quistione ,  e  mi  ritrassi 
A  dimandarla  umilmente  chi  fue  . 

,._ Tra  duo  liti  d*  Italia  surgon  sassi , 

.    B  non  molto  distanti  alla  tua  patria  , 

é  Tanto ,  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi  s 

E  fanno  un  gibbo  che  si  chiama  Gatria , 
,;f)i  sotto  al  quale  è  consecrato  un  ermo         ii^ 
^iJhe  suol  esser  disposto  a  sola  latria . 

Cosi  ricominciommi  '1  terzo  sermo  ; 
^^  poi  continuando  disse  :  Quivi 
^J  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fermO  , 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d' ulivi 
j^x eveniente  passava  caldi  e  gieli , 
^ contento  ne*  pensier  contemplativi . 
.    fender  solca  quel  chiostro  a  questi  cieli 
•.^^tilemente  ;  ed  ora  è  &tto  vano 
j  ^   che  tosto  c^vien  che  ti  riveli  •  i  aa 
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In  quel  loco  fii'  io  Pier  Damiano  : 
E  Pietro  peccator  fui  nella  casa 
Di  Noatra  Donna  in  sul  lito  adriano . 
-^  Poca  vita  mortai  m' era  rimasa , 
Quand'  io  fu*  chiesto  e  tratto  a  qiwl  cappeUp 
Che  pur  di  male  in  peg^o  si  travasa . 

Venne  Gephas ,  e  venne  il  gran  vasello 
Dello  Spirito  Santo ,  magri  e  scalzi , 
{Vendendo  '1  cibo  di  qualunque  ostello  : 
—■  Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalsi     i3o 
Gli  moderni  pastori ,  e  chi  gli  meni , 
Tar\to  son  gravi ,  e  chi  dirietro  gli  absi . 
—  Gùopron  de'  manti  lor  gli  palafretù  ; 
Si  che  duo  bestie  van  sott'  una  peHe  : 
O  Paidensia  che  tanto  sostieni  ! 

A  questa  voce  vid'  io  più  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi  ; 
Ed  ogni  giro  le  £sLcea  più  belle*. 

D'  intorno  a  questa  vennero  e  filmarsi» 
E  fero  un  grido  di  si  alto  suono ,  i^ 

Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi  ; 

Né  io  lo  'ntcsi ,  si  mi  vinse  il  tuono  • 

W  V  tI^V  iV  ^  V  W*  W» 
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CANTO  VIGESIMOSECONDO. 
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ARGOMENTO. 

Pa  U  Poeta  a  9.  Benedetto  una  dimanda;  poi 
sale  att  ottava  spera ,  e  di  gttella  nel  segna 
di  Cemini .  ' 

v^ppresso  di  stupore  ,  alla  mia  guida 
Mi  volsi ,  come  parvol  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  si  confida  : 

£  quelk ,  come  madre  clie  soccorre 
ubilo  al  figlio  pallido  ed  anelo 
on  la  SUA  voce  cbe  1  suol  ben  disporre^ 

Mi  disse  :  Non  sa'  tu ,  che  tu  se'  'n  Cielo  ; 

non  sa'  la ,  che  '1  Cielo  è  tutto  santo , 

ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon.  »eto  f. 

Come  t*  avrebbe  trasmutato  il  canto ,         »o 

l  io  ridendo  ?  mo  pensar  lo  puoi , 

scia  che  '1  grido  t' k  mosso  cotanto; 

Nel  qual  se  'nteso  avessi  i  priegln  suoi , 

I  ti  sarebbe  nota  la  vendetta , 

guai  vedrai  innansi  che  tu  muoi  » 
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—  he  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta 
Ne  tarde ,  nia  dhe  al  parer  di  colui 
Che  desiando  o  temendo  V  aspetta . 

Ala  rivolgiti  ornai  inverso  altrui; 
Gh'  assai  illustri  spiriti  vedrai  so 

Se ,  com'  io  dico ,  la  vista  ridui . 

Com'  a  lei  piacque  gli  occhi  dirizzai , 
E  vidi  cento  sperule  che  'nsieme 
Più  s*  abbellivan  con  mutui  rai . 
—  Io  stava  come  quei  che  'n  sé  ripreme 
La  punta  del  disio  ,  e  non  s' attenta 
Del  dimandar ,  si  del  troppo  si  teme  : 

E  la  ipaggiore  e  la  più  luculenta 
Di  quelle  margherite  innanzi  fessi , 
Per  far  di  sé  la  ^lia  voglia  contenta  •  ^ 

Poi  dentro  a  lei  udV  :  Se  tu  vedessi , 
Gom'  io ,  la  carità  che  tra  noi  arde  , 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi  : 

Ma  perchè  tu  aspettando  non  tarde 
Air  alto  fine ,  io  ti  &rò  risposta 
Pure  al  pensier ,  di  che  si  ti  riguarde . 

Quel  moote ,  a  cui  Gassino  è  nella  costa , 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  maldisposta  . 

Ed  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima        4^ 
Lo  nome  di  Golui  che  'n  terra  addusse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima  : 


^  tanta  grazia  sovra  me  rilusse , 
Ch'  io  ritrassi  le  ville  circonstanti 
Pali'  empio  colto  che  '1  mondo  sedasse . 

Questi  altri  ftiochi ,  tutti  contemplanti 
Uomini  furo ,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi . 

Qui  è  Maccario  ;  qui  è  Romo^ido  ; 
(Jui  son  li  frati  miei ,  che  dentro  a*  chiostri   5o 
E'ermar  li  piedi ,  e  tennero  *ì  cuor  saldo . 

Ed  io  a  lui  :  L' affetto  che  dimostri 
^eco  parlando,  e  la  buona  sembianza 
ih'  io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  ardor  vostri , 
Cosi  m' à  dilatata  mia  fidanza , 
ome  '1  sol  &  la  rosa  ,  quando  aperta 
anto  divien ,  quant'  ella  à  di  possanza . 
Però  ti  prego ,  e  tu ,  padre ,  m' accerta 
io  posso  prender  tanta  grazia ,  eh*  io 
reggia  con  immagine  scoverta  .  60 

Ojià*  egli  :  Frate ,  il  tuo  alto  disio 
adempierà  in  su  V  ultima  spera 
e  s'  ^empion  tutti  gli  altri  e  'i  mio . 
Vi  è  perfetta ,  matura  ed  intera 
scozia  disianza  :  in  quella  sola 
^ni  parte,  là  dove  sempr*  era  ; 
ercbi^  non.  è  in  luogo ,  e  non  s' impola  : 
ystra  scala  infine  ad  essa  varca  ; 
e  cofii  dal  viso  ti  s' invola , 
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Infin  lassù  la  vide  U  {MitrSarca  ^o 

Jacob  isporger  la  superna  parte , 
Quando  gli  apparve  d' angeli  si  earea . 

Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 
Da  terra  i  piedi  :  e  la  regola  mia 
Rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte . 
—Le  mura  che  soleano  esser  badia  , 
Fatte  sono  spelonche  ;  e  le  cocolle  , 
Sacca  son  piene  ^  &rÌDa  ria . 
—  Ma  grave  usura  taAtO'non  si  tolie 
Contra  '1  piacer  di  Dio ,  qi:taBte  quel  frutto   Bt 
Che  fii  il  cuor  de'  monaci  si  folle  : 
•—  Che  quantunque  la  Chiesa  guarda  ,  tutto 
£  della  gente  che  per  Dio  dimanda  ; 
Non  di  parente ,  né  d' altro  più  brutto  » 
-""La  carne  de'  mortali  è  tanto  blanda  , 
Che  giù  non  basta  buon  comsncìaniei»to> 
Dal  nascer  della  quercia  id  £»*  la  ghianda . 

Pier  cominciò  sana*  oro  e  sanza  argento , 
Ed  io  con  orazione  e  con  digiuna , 
E  Franceeèo  umilmente  il  suo  eonve»to .      f 

E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno  ^ 
Poscia  riguardi  là  dov*  è  trascorso  ; 
Tu  vederai  del  bianco  fiitto  bruno . 
— ^Veramente  Giardan  volto  è  retrorso  s 
Più  fa  il  mar  fiiggir ,  qatmèt  Dio  volse  , 
Mirabile  a  veder ,  che  ^ui  ii  soccorso  «. 
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•  Cosi  mi  disse  ;  e  indi  si  rieolse 
1  suo  collegio  :  e  1  collegio  si  strinse  ; 
oi  ,  come  turbo ,  im  su  tiitt«  s' accede  • 

Lta  dolce  donna  dietro  a  kr  mi  piase ,       100 
^n  un  sol  cenno  ,  su  per  quella  scala  ; 
1  sua  virtù  la  mia.  natura  vinse  : 

TYè  mai  quaggiù  dove  si  monta  e  cala, 
Naturalmente  fìi  si  ratto  moto , 
^h'  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala . 

S'  io  torni  mai ,  Lettore ,  a  quel  devoto 
rrlonfo,  per  lo  quale  io  piango  spessa 
\te  mie  peccida ,  e  1  petto  mi  percuoto  ; 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  mefso 
"^el  fuoco  il  dito ,  in  quanto  io  vidil  segno  110 
2ihe  segue  ^  Tauro ,  e  fui  dentro  da  esso , 

-  O  gloriose  stelle ,  o  lume  pregno 
[H  gran  virtù ,  dal  ^pude  io  riconosco 
Tutto ,  qual  che  si  sia ,  il  mio  ingegno  ; 
—Con  voi  nasceva  «  e  s*  ascondeva  vosco 
[Quegli  eh'  è  padre  d' ogni  mortai  vita , 
(Juand'  io  senti'  da  prima  l' aer  tosco  : 

E  poi  quando  mi  §n  grazia  largita 
D'  entrar  nell'  alta  mota  che  vi  gira , 
La  vostra  reglon  mi  fu  sortita .  12* 

-  A  voi  divotamente  ora  sospira 

L'  anima  mia ,  per  acquistar  virtute 
Al  passo  forte  ,-die  a  sé  la  tira . 

La  D<Vv  Comm,  36 
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Tu  m'  *1  preuo  all'  ultima  salute  ' 
(Comincìd  Beatrice),  cb«  tu  dei 
Aver  le  luci  tue  chiare  e  acute  ; 

B  però  ,  prima  cbe  tu  pifi  t' iolei , 
Himin  io  giuio  ,  e  Tedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  gii  euer  ti  lèi  ; 

SI  cbe  1  tuo  cuor,qaantun([ue  pud,  gioconda  ilt 
8'  appreienli  alla  turba  trlonfiuite  , 
Cbe  lieta  xien  per  questo  etera  tondo . 
— Col  yita  ritornai  ptj  tutte  quante 
Le  lette  (pere ,  e  vidi  queito  globo 
Tal ,  eh'  io  lorrisi  del  tua  vii  tembiaote  : 

E  quel  consiglio  per  migliore  apprùbo , 
Cbe  r  à  per  meno  :  e  cbi  ad  altro  pensa , 
Chiamar  si  puote  Teramente  probo . 

Vidi  la  figlia  di  I>atona ,  iaoensa 
Senaa  quell'  ombra  che  mi  fii  cagione  ,         ll|il 
Per  che  gii  la  credetti  rara  e  densa  . 

I.'  aspetto  del  tuo  nato ,  Iperlone , 

Circa  e  Ticino  a  lui  Maja  e  Dione . 

Quindi  m' apparre  il  temperar  di  Gioie 
Tra  '1  padre  e  'I  figlio  ;  e  quindi  mi  fii  ciùaio 
il  Tarlar  cbe  fanno  di  tor  dove  : 

E  tutti  e  lette  mi  si  dimostraro 
Quanto  son  gran^ ,  e  quanto  lon  veloci  , 
E  come  sono  in  distante  riparo .  l^. 


DIL   PARADISO  «  «  647' 

-  Ij'  ajuola  che  ci  h.  tanto  feroci , 
Volgendom*  io  con  gli  eterni  Gemelli , 
Tutta  m' apparve  da*  colli  alle  foci  : 
^  Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli . 

CAJJfTO  VIGESIMOTERZO . 

ARGOMENTO. 

'n  questo  descrive  Dante ,  come  vide  il  trion" 
fo  di  Cristo  y  seguitato  da  infinito  numero 
di  Beati,   e  spezialmente  dalla  beatissima 
Fergine . 


C 


lome  r  augello  intra  V  amate  fronde 
'osato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati 
A  notte  che  le  cose  ci  nasconde , 

Che  per. veder  gli  aspetti  desJUiti, 
.  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca , 
a  che  i  gravi  labór  gli  sono  aggrati  j 
Previene  1  tempo  in  su  1'  aperta  frasca , 
eon  arde^te  affetto  il  sole  aspetta  , 
iso  guardando ,  pur  die  V  alba  nasca  ; 
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Cosi  U  donna  mia  si  stava  oretta  io 

E  attenta ,  rivolta  inver  la  pla^ , 
Sotto  la  quale  il  sol  mostra  men  fretta  : 
-^  Si  che  veggendola  io  sospesa  e  vaga , 
Fectmi  quale  è  quei  che  disiando 
Altro  Torria ,  e  sperando  s*  appaga  . 
^-  Ma  poco  fa  tra  uno  ed  altro  quando  ; 
Del  mio  attender  »  dico  »  e  del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando . 

E  Beatrice  disse  :  Ecco  le  schiere 
Del  trionfo  di  Cristo ,  e  tutto  '1  frutto  ^ 

Ricolto  del  girar  di  queste  spere. 

Partami  che  *i  suo  viso  ardesse  tutto  : 
B  gli  occhi  avea  di  letisia  si  |^ni , 
Che  passar  nd  convien  senza  costrutto . 

Quale  ne'  plenilunii  sereni 
Trivia  ride  tra  le  Ninfe  eterne 
Che  dipingono  *1  ciel  per  tutti  i  seni , 

Vid'  io  sopra  migliaia,  di  lucerne 
Un  Sol  che  tutte  quante  V  accendea  » 
Come  fa  *1  nostro  le  viste  superne  :  ^ 

E  per  la  viva  hioe  trasparea 
La  lucente  sustanzia  tanto  ohìarm 
Nel  viso  mio ,  che  non  la  soateaea . 

O  Beatrice ,  dol^e  guida  e  cara  1 
Ella  mi  disse  ;  Qiiel  die  ti  sobrsiiisa^ 
È  virtù ,  da  cui  nulk  si  ripara  . 


Quivi  è  la  sAplenza  e  la  possansui 
Ch'  apri  le  strade  tra  1  Cielo  e  la  Terra , 
Onde  fìi  già  6i  lun^a  distoBU . 

—  Come  fuoco  di  nul>è  «i  diserra ,  4^ 

Per  dilatarsi  si ,  che  non  vi  cape, 
E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s' atterra; 
Cosi  la  nente  mia  tra  quelle  dape 

Fatta  più  grande  ,  di  sé  atessa  uscio  ; 

E  die  si  fesse ,  rimembrar  non  sape . 
Apri  gli  occhi ,  e  riguarda  qual  soti  io  ? 

Tu  ii  vedute  cose ,  che  possente 

Se'  fatto  a  sostener  lo  riso  mio . 

-  Io  ora  come  quei  che  si  risente 

Di  visione  obbltta ,  e  che  s' ingegna  60 

Indarno  di  rìducerlàsi  a  mente  ; 
Quando  io  udi'  questa  profferta  degna 

li  tanto  grado ,  che  mai  non  si  stingue 

)el  libro  che  '1  preterito  rassegna. 
Se  reo  sonasaer  tutte  quelle  lingue 

he  Polinnia  con  le  suore  fero 

el  latte  lor  dolcissimo  più  pingue , 

Per  a jutanni  ;  al  miUesmo  del  vero 

òn  si  verrla  cantando  1  santo  riso , 

quanto  '1  santo  aspetto  &cea  mero .  6^ 

E  coéì  figurando  *ì  Paradiso  ^ 

nrien  saltar  lo  sagrato  poema  » 

me  chi  tmova  suo  cammin  reciso» 
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—  Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema , 
E  r  omero  mortai  che  se  ne  carca , 
Kol  biasmerebbe  se  sott'  esso  trema . 

—  Non  è  poleggio  da  picdola  barca 
Quel  che  fendendo  ya  1^ ardita  prora, 
Né  da  nocehier  eh'  a  sé  medesmo  parca. 

Perchè  la  fiu:cia  mia  si  t' innamora ,         70 
Che  tu  non  ti  rÌTolgi  al  bel  giardinQ 
Che  sotto  i  ra^  di  Cristo  s' infiora  ^ 

QuÌTi  è  la  rosa  ,  in  che  1  Verbo  dirino 
Carne  si  fece  ;  quivi  son  li  gigli. 
Al  cui  odor  si  prese  1  buon  cammino . 

Cosi  Beatrice  :  ed  io  eh'  a*  suoi  consigli 
Tutto  era  pronto ,  ancora  mi  rend^ 
Alla  battaglia  de*  debili  cigli . 
' —  Come  a  raggio  di  sol ,  che  puro  naei 
Per  fititta  nube  ,  già  prato  di  fiori  ft 

Vider  coperti  d'  ombra  gli  occhi  nùe^; 

Vid*  io  cosi  più  turbe  di  splendori 
Fulgurati  di  su  di  raggi  ardenti  » 
Sanza  veder  principio  di  &ig6ri  ^ 

O  benigna  Virtù  che  si  gV  imprenti  » 
Su  t' esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  li ,  che  non  eran  possenti . 

Il  nome  del  bel  fior  eh*  io  sempre  inTOCO 
E  mane  e  sera ,  tutto  mi  ristrinse 
V  animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco . 
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E  com*ambo  le  luci  mi  dipinse 
Q  quale  e  '1  quanto  della  viva  Stella 
Che  lassù  vince ,  come  quaggiù  -vinse; 

Per  entro  '1  cielo  scese  una  facella 
Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 
S  cinsela ,  e  girossi  intorno  ad  ella . 
^  Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Juaggiù ,  e  più  a  sé  1*  anima  tira , 
'arrebbe  nube  che  squarciata  tuona , 

Comparata  al  sonar  di  quella  Hra  loo 

)nde  si  coronava  il  bel  zaiBro , 
^el  quale  il  Giel  più  chiaro  s' inzaflira . 

Io  sono  amore  angelico ,  che  giro 
/  alta  letizia  che  spira  del  ventre 
\he  fu  albergo  del  nostro  disiro  : 

E  girerommi ,  Donna  del  Giel ,  mentre 
she  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai' dia 
iù  la  spera  suprema ,  perchè  li  entre  é 

Cosi  la  circulata  melodia 
i  sigillava ,  e  tutti  gli  altri  lumi  nò 

acén  sonar  lo  nome  di  Maria . 

JLiO  real  manto  di  tutti  i  volumi 
ci  mondo  ,  che  più  ferve  e  più  s' avviva 
éìV  alito  di  Dio  e  ne'  costumi , 
Avea  sovra  di  noi  l'interna  riva 
mto  distante  ,  che  la  sua  parvenza , 
i  dov'  i'  era  2  ancor  non  m'api)ariva; 
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Però  non  ebber  gli  occhi  miei  poiensa 
Di  seguiUr  b  corooAla  fiamma 
Glie  ù  levò  a|^reMO  sua  «emenaa .  lac 

— ^E  come  fiintolin  cke  'aver  la  mamma 
Tende  le  braccia  poi  che  1  latte  prese , 
Per  V  animo  che  'nfin  di  òàot  s'  infiamma» 

Ciascim  di  q«ei  candori  in  su  si  stese 
Con  la  sua  cima  si  »  cbe  f  aito  affetto 
Ch'  egli  arcano  a  Maria ,  mi  fit  palese . 

Indi  rìmaier  li  nel  mio  cospetto , 
Regina  Codi  cantando  A  dolce , 
Che  mai.  da  me  non  si  parti  1  dtlelta . 
--  O  quanta  è  T  uberU  che  si  soffaiee  i5* 

In  queU*  arche  riccfaissmie ,  che  loro 
A  seminar  quaggiù  buone  bobolce  ! 

Quivi  si  vive ,  e  gode  del  tesoro 
Che  8*  acquistò  piangendo  nell*  esilio 
Di  BabiUonia  ove  si  lasciò  1*  oro  : 

Quivi  trIon& ,  sotto  V  alto  Filio 
Di  Dio  e  di  Maria ,  di  sua  vittoria , 
£  con  r  antico  .e  ttA  nuovo  eoncilto. 

Colui  che  tten  le  chiavi  di  tal  (j^oria . 
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CANTO  VIGESIMOQUARTO . 


)^>Mt*«*«-»>Mi* 


9.  Pietro  in  questo  pentesìmoquarto  dante  esa» 
nùna  Dante  della  Fede:  al  quale  adendo  egli 
risposto  quanto  dirittamente  credeva  t  dopo 
alcuni  dubbj  risolti^  da  esso  Pietro^  lo 
stesso  approva  la  sua  fede. 

-  VJ  sodalisio  eletto  alla  gran  #ena 
>el  benedetto  Agnello ,  il  quftl  vi  ciba 
H  ,  ehe  la  TQsini  voglia  è  «empre  piena  ; 

-  Se  per  grasia  di  Dio  questi  prelUM 
H  ^uel  che  cade  della  vostra  mensa  » 
luzì  che  morte  tempo  g}i  prescriba; 

ponete  mente  alla  sua  vogHa  immensa,  . 
S  Foratelo  alquanto  :  voi  bevete 
rempre  del  Fonte  onde  vien  quel  ck'  ei  penaa . 

Cosi  beatrice:  e  qneUe  anime  liete  io 

ì  fero  spere  sopra  fissi  poli , 
laminando  forte  a  gnisa  di  coraeie  .* 

S  come  cerd^  in  tempra  d'  oriuoB 
i.  girali  «1 ,  che  '1  pritno  »  a  ehi  pon  mettte» 
NiXeto  jgare ,  e  T.  ultimo  che  voli  \  > 
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Cosi  quelle  carole  ctifEerente-* 
Mente  danzando ,  della  sua  ricchezza 
Mi  si  fiicean  stimar  yeloci  e  lente . 

Di  quella  eh*  io  notai  di  più  bellezza , 
Vid'  io  uscire  un  fuoco  si  felice ,  so 

Che  nullo  tì  lasciò  di  più  chiarezza  ; 

E  tre  ftate  intorno  di  Beatrice 
Si  volse  con  un  canto  tanto  divo , 
Che  la  mia  fiintasla  noi  mi  ridice  : 

Però  salta  la  penna ,  e  non  lo  scriyo  ; 
Che  r  immaginar  nostro  a  cotai  pieghe , 
Non  che  *1  parlare,  è  troppo  color  viro. 

O  santa  suora  mia ,.  che  si  ne  preghe 
|)evota ,  per  lo  tuo  ardente  affetto 
Da  quella  bella-  spera  mi  disleghe .  3a 

Poscia ,  fermato  il  fuoco  benedetto  , 
Alla  mia  donna  dirizzò  lo  spiro 
Che  fiiTellò  cosi  com'  io  ò  detto  . 

Ed  ella  t  O  luce  eterna  del  gran  viro  , 
A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi , 
Chi  ei  portò  giù ,  di  questo  gaudio  miro  , 

Tenta  costui  de^  punti  lievi  e  gravi  , 
Come  ti  piace ,  intorno  della  Fede  , 
Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  aodavi . 

8'  egli  ama  bene ,  e  bene  spera  e  crede  ,      ^ 
Non  fé  occulto ,  perchè  *1  viso  tì  quivi 
Ov'  ogni  cos%  dipinta  si  vede . 
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Ma  perchè  questo  regnò  à  fatto  civi 
Per  la  verace  fede ,  a  gloriarla  , 
Dì  lei  parlare  è  buon  eh'  a  lui  arrivi . 

Si  come  il  baccellier  s*  arma ,  e  non  parla 
Pìn  che  1  maestro  la  quistion  propone , 
?eT  approvarla ,  non  per  terminarla  ; 

Cosi  m' armava  io  d' ogni  ragione , 
Mentre  eh'  ella  dicea ,  per  esser  prestoi  6« 

i  tal  querente  e  a  tal  professione . 

Di' ,  buon  Cristiano  ;  &tti  manifesta  : 
fede  che  è  ?  Ond'  io  levai  la  fronte 
!n  quella  luce  onde  spirava  questo  s 

Poi  mi  volsi  a  Beatrice  ;  e  quella  pronte 
Sembianze  femmi-,  perchè  io  spandessi 
J  acqua  di.fìior  del  mio  interno  foiite  « 

La  Graàa  che  mi  dà  eh'  io  mi  confessi 
Comincia'  io)  dall'  alto  primipilo  , 
Faccia  li  mìei  concetti  essere  espressi .  ^0 

K  seguitai  :  Come  '1  verace  stilo 
Te  scrisse ,  padre ,  del  tuo  caro  frate 
*^  mise  Roma  teco  nel  buon  filo , 

Fede  è  sustanzìa  di  cose  sperate , 
«  argomento  delle  non  parventi  : 
;  questa  pare  a  me  sua  quiditate . 

Allora  udi'  :  Dirittamente  senti , 
e  bene  intendi  4>er che  la  ripose 
ra  le  susta^xe ,  0  poi  tra  gli  argomenti  » 
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Ed  io  appresso  s  he  profonde  cose  70 

Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza , 
Agli  occhi  di  laggiù  son  si  nascose , 

Gke  1*  esser  lor  V  è  in  sola  oredenu , 
SoTra  la  qual  si  fonda  T  alta  spene  : 
E  però  di  sostansia  prende  intensa . 

E  da  questa  credensa  ci  conviene 
fiUlogiszar  sensa  avere  aHra  vista  : 
Però  intenza  d?  argomento  tiene . 
«^  Allora  «di*  :  Se  quantunque  s' acquista 
Giù  per  dottrina  fosse  cosi  'nteso ,  80 

Non  V  avrta  luogo  ingegno  di  sofista . 

Cosi  spirò  da  qoell^  amore  acceso  ; 
Indi  soggiunse  :  Assai  bene  è  trascorsa 
D'  està  moneta  giii  la  lega  e  1  peso  : 

Ma  dimmi  se  tu  T  ài  nella  tua  borsa  . 
Ed  io  :  Si  ò  si  Incida  e  si  tonda  , 
Cike  nel  suo  conio  nulla  mi  s'  ÌBfi>rsn . 

Appresso  usci  della  luce  profondn 
Che  11  splendeva  :  Questa  cara  gio)a  , 
SoTra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda  ,  $ 

Onde  ti  venne  ?  ed  io  :  La  larga  p]o}a 
Dello  Spirito  Santo ,  eh'  è  diffusa    . 
In  su  le  vecchie  e  'n  su  le  nuove  Cuoia , 

E  sillogismo  che  la  mi  à  conchìasa 
Acutamente  si ,  che  *nverso  d' eUa 
Ogni  dànostrajuon  mi  pare  pttuaa , 
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Io  uàV  poi  :  V  antica  e  la  nocella 
roposizione  che  si  ti  concbiude  « 
erchè  V  ài  tu  per  divina  Avella  ? 

Ed  io  :  La  pruova  che  '1  ver  mi  dischiude,  loo 
on  r  opere  seguite ,  a  che  Natura 
'on  scaldò  ferro  mai ,  né  battè  ancude . 

Risposto  fìimmi:  Di'  :  chi  t' assicura 
ìhe  quell'  opere  fosser  quel  medesmo 
ìhe  vuol  provarsi  ?  non  altri  il  ti  giura . 

Se  1  mondo  si  rivolse  al  Gristianeamo 
Dlss'  io)  senza  miracoli ,  quest'  uno 
!:  tal ,  che  gli  idtri  non  sono  'i  centesmo  : 

Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 
[n  campo  a  seminar  la  buona  pianta  110 

:he  fìi  già  vite ,  ed  ora  è  Citta  pruno. 

Finito  questo ,  1*  alta  cwte  santa 
\isonò  per  le  spere  t  Un  Dio  lodiamo 
!^ella  melode  che  lassù  ù  canata . 

E  quel  baron  che  si  di  ramo  in  ramo , 
Esaminando ,  già  tratto  m' avea , 
die  all'  ultime  fronde  appresaavaiBO , 

Ricomincio  :  La  Grazia  che  doauien 
Con  la  tua  mente ,  la  bocca  t^  aperse 
[usino  a  qui ,  com*  aprir  si  doyea;  i^O 

Sì  eh'  io  i^pruovo  ciò  die  fiiori  emerse  t 
Via  or  conviene  esprimer  quél  che  credi, 
£  onde  alla  credenza  tua  a'  ofoic  «^ 
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O  santo  padre  e  spirito ,  che  vedi 
Ciò  che  credesti  si ,  che  ta  vincesti 
Ver  lo  Sepokro  più  giovani  piedi 

(Gomincii'  io);  tn  yuoi  eh'  io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio , 
Ed  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti . 
—  Ed  io  rispondo  :  Io  credo  in  uno  Dio         i3o 
Solo  ed  eterno ,  che  tutto  1  del  muove , 
Ifon  moto ,  con  amore  e  con  disio  : 

E  a  tal  creder  non  ò  io  pur  pruove 
Fisice  e  metaitsice  ;  ma  dalmi 
Anche  la  verità  che  quinci  piove 

Per  Moisè  ,  per  profeti  e  per  salmi , 
Pei:'!*  Evangelio ,  e  per  voi  che  scriveste 
Poi  che  r  ardente  Spirto  vi  fece  aJmi  . 

E  credo  in  tre  Persone  eterne;  e  queste 
Credo  una  essenùa  si  una  e  si  trina ^  i4<> 

Che  sofferà  congiunto  sono  et  este . 

Della  profonda  condixion  divina  , 
GV  io  tocco  mo ,  la  mente  mi  sigilla 
Più  volte  r  evangelica  dottrina . 

Quest'  è  1  principio  ;  quest*  è  la  favilla 
Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace , 
E ,  tome  stella  in  cielo ,  in  me  scintilla  • 
—   Come  '1  signor  eh*  ascolta  quel  che  piaiee 
Da  indi  abbraccia  U  servo ,  gratulando 
Per  la  novella  ^  tosto  eh'  e'  si  tace  |  ^^ 
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-*  Così  benedicendomi  cantando , 
Tre  Tolte  cinse  me ,  si  com'  io  tacqui, 
J  appostolico  lume ,  al  cui  comando 
Io  area  detto  ;  si  nel  dir  gli  piacqui . 

CANTO  VIGESIMOQUINTO . 

AB.GOMENTO. 

\troduce  il  Poeta  in  questo  canto  s.  Jacopo 
ad  esaminarlo  della  Speranza,  proponen* 
dogli  tre  duòbj  :  de  quali  Beatrice  solve  il 
primo,  ed  esso  gli  altri.  Ultimamente  in^ 
troduce  s,  Giovanni  Evangelista  a  manife* 
stargli  che  '/  suo  corpo ,  morendo ,  era  rima^. 
fo  in  terra . 

?e  mai  continga  che  '1  poema  sacro , 
juale  à  posto  mano  e  Cielo  e  Terra , 
he  m' à  £itto  per  più  anni  macro , 
inca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
bello  ovile  ov'  io  dormi*  agnello 
ico  a'  lupi  che  gli  danno  guerra;    . 
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—  Con  altra  Toce  ornai ,  con  altro  Tello 
Ritornerò  poeta ,  ed  in  sul  fonte 

Del  mio  batiesmo  prenderò  1  cappello  : 

Però  che  nella  fede  che  £i  oonie  io 

L*  anime  a  Dio ,  quiv^  entra*  io  »  e  poi 

Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte . 
Indi  si  mosse  un  lume  Terso  noi 

Di  quella  schiera  ond'  usci  la  primizia 

Che  lasciò  Cristo  de'  TÌcarj  suoi , 
E  la  mia  donna  piena  di  letizòa 

Mi  disse  :  ]hfira ,  mira^  ecco  1  barone , 

Per  cui  laggiù  si  Tisita  Galizia . 

—  81  come  quasdo  *1  colombo  si  pone 

Presso  al  compagno ,  V  uno  e  l' altro  pande ,  M 
Girando  e  mormorando ,  V  adesione  ; 
■-^  Cosi  vid*  io  r  un  dalf  altro  grande 
Principe  glorioso  essere  accolto , 
JLaudando  il  cibo  che  lassù  si  prande . 

Ma  poi  che  '1  gratular  si  fìi  assolto  , 
Tacito  coram  me  ciascun  s'  affisse 
Ignito  si ,  che  vinceya  1  mio  volto  . 

Ridendo  aflora  Beatrice  disse  : 
Inclita  vita ,  per  cai  V  aUegresza 
Della  nostra  hasilira  si  scrisse ,  \ 

Fa'  risonar  la  Spene  in  qpiesta  allezaia  & 
Tu  sai  che  tante  volte  la  figuri  y 
Quanto  Jesù  a'  tr<B  le  più  ùiaxe%9ai^ 
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tieva  la  testa ,  e  fa'  che  t' assicuri 
Che  ciò  ohe  vien  quassù  dal  mortai  mondo , 
Gonvien  eh'  et*  nostri  raggi  si  maturi . 
Questo  conforto  del  fuoéo  secondo 
Mi  veone  ;  ond'  io  levai  gli  occhi  a'  monti 
Che  gì*  incurvaron  pria  col  troppo  pondo . 

Poi  che  per  grazia  vuol  che  tu  t' affronti ,  4o 
Lo  nostro  Imperadore ,  ansi  la  morte , 
5^ell'  aula  più  segreta  co'  suoi  coiitì , 

Si  che;  veduto  '1  ver  di  quésta  corte , 
La  Speme  che  laggiù  bene  innamora , 
ia  te  ed  in  altrui  di  ci<^  conforte  ; 
'  Di'  quel  che  eli'  è ,  e  come  se  ne  'nfiora 
!<a  mente  tua  ;  e  di'  onde  a  te  venne . 
^osi  seguio  1  secondo  lume  ancora . 
«  E  quella  pia  che  guidò  le  penne 
)elle  mie  ali  a  cosi  alto  volo ,  5« 

Ula  risposta-  cosi  mi  prevenne  : 

La  Chiesa  militante  akun  'figliuolo 
Ton  à  con  più  speranza ,  com'  è  scrìtto 
^el  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo  : 

Però  gli  è  conceduto  che  d' Egitto 
egna  in  Gerusalemme  per  vedere , 
nzi  che  '1  militar  gli  sia  pi'escritto . 
Gli  altri  duo  punti  che  non  per  sapere 
m  dimandati ,  ma  perch'  ei  rapporti 
iianto  questa  virtù  t'  è  in  piacere,  Ct# 
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A  lui  lasc'  io  ;  che  non  gli  saran  forti , 
Né  di  jattanzia  :  ed  elli  a  ciò  risponda  » 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti . 

Come  discente  eh*  a  dottor  seconda 
Pronto  e  libente  in  quel  eh'  egli  e  esperto  ^ 
Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda  : 

Speme  (diss'  io)  è  uno  attender  certo 
Della  gloria  futura  ;  il  qual  produce 
Grazia  divina ,  e  precedente  merto . 
—  Da  molte  stelle  mi  yien  questa  luce  :  70 

Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria  , 
Che  fìi  sommo  cantor  del  sommo  Duce  . 

Sperino  in  te  (nella  sua  Teodia 
Dice)  coloj  che  sanno  '1  nome  tuo  : 
E  chi  noi  sa ,  s' egli  à  la  fede  mìa  ^ 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  sua 
Nella  pistola  poi  ;  si  che  io  son  pieno , 
Ed  in  altrui  vostra  pioggia  replùo  . 

Mentr*  io  diceva ,  dentro  al  vivo  seno 
Di  quello  'ncendio  tremolava  un  lampo  8< 

Subito  e  spesso  a  guisa  di  baleno  ; 

Indi  spirò  :  L*  amore  ond'  io  avvampo 
Ancor  ver  la  virtù  che  mi  seguette 
Infin  la  palma  ed  ali*  uscir  del  campo , 

Vuol  eh'  io  respiri  a  te  che  ti  dilette 
Di  lei ,  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  speranza  ti  promette  .^ 
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Ed  io  :  Le  nuove  e  le  Scritture  antiche 
Pongono  '1  segno ,  ed  esso  lo  m'  addita , 
Deir  anime  che  Dio  s' k  fatte  amiche  .  90 

—Dice  Isa£a ,  che  ciascuna  vestita 
Velia  sua  terra  iia  di  doppia  vesta  : 
S  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita  • 

E  '1  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta , 
LÀ  dove  tratta  delle  bianche  stole  » 
Questa  rivelazion  ci  manifesta . 

E  prima ,  e  presso  '1  £n  d' este  parole , 
^pereni  in  te  di  sopra  noi  s' udì  ; 
.  che  risposer  tutte  le  carole  : 

Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiari  100 

i ,  che  se  1  Cancro  avesse  un  tal  cristallo , 
!  verno  avrebbe  un  mese  d' un  sol  di . 

£  come  surge ,  e  va ,  ed  entra  in  ballo 
ergine  lieta ,  sol  per  fere  onoro 
Uà  novizia ,  non  per  alcun  fallo; 
Cosi  vid'  io  lo  schiarato  splendore 
nire  a'  due  che  si  volgeano  a  ruota , 
lal  conveniasi  al  loro  ardente  amore  .   . 
Misesi  li  nel  canto  e  nella  nòta  : 
Ib.  mia  donna  in  lor  tenne  T  aspetto,         110 
r  come  sposa  tacita  ed  immota . 
Questi  è  colui  che  giacque  sOpra  ^1  petto 
L  nostro  Pellicano  ;  e  questi  fue 
su  la  croce  al  grande  u£cio  eletto . 
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La  doima  mia  cosi  :  ne  però  piùe 
Mosse  la  Tista  sua  di  stare  attenta 
Poscia ,  cbe  prima ,  alle  parole  sue . 

—  Quale  è  colui  ch'adocchia,  e  s'argomenta 
Di  vedere  eclissar  lo  sole  un  poco , 

Che ,  per  veder ,  non  redente  diventa  ;         uà 

Tal  mi  fec*  ia  a  qtteB*  ultimo  fuoco , 
Mentre  che  detto  fii  :  Perchè  t*  ahba^ 
Per  veder  cosa  che  qui  non  à  lo(x>  ? 

In  terra  è  terra  il  mio  corpo  ;  e  sara^ 
Tanto  con  gli  altri ,  che  '1  numero  nostro 
Con  r  eterno  proposito  s*  agguagli . 

Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro 
Son  le  duo  Luci  sole ,  che  salirò  : 
E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro . 

A  questa  voce  lo  'nfiammato  giro  i3o 

Si  quietò  conesso  1  dcdce  mischio 
Che  si  iacea  del  suon  nel  trino  spiro  ; 

—  Si  come ,  per  cessar  £itica  o  risduo  ^ 
Gli  remi  pria  ndl^ acqua  ripercossi. 
Tutti  si  posano  al  sonar  d'  un  fischio . 

~  '  Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice , 
Per  non  poter  vederla ,  bench'  io  £[>5si 

—  Presso  di  1^,  e  nel  mondo  felice  ! 
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CAOTO   VIGESIMOSESTO . 
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AKGOMENTO, 

n  questo  s.  Giovanni  EvangeUsta  lo  esami* 
na  della  Carità .  Di  poi  Adamo  racconta 
a  Dante  Ujempo  della  sua  felieità  ed  info» 
licita . 


Me 


Lenir'  io  dubbiava  per  lo  yìso  spento, 
)ella  fulgida  fiamma ,  che  lo  spense, 
Jsci  un  spiro  che  mi  fece  aUento , 

Dicendo  :  latanto  ebe  tu  ti  risense 
)ellti  vista  che  ài  in  me  consunta , 
(en  è  che  ragionando  la  compense . 

Comincia  dunque  ^  e  di'  ove  s' appunta 
*  anima  tua  ;  e  fii'  ragion  che  sia 
A  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta  ; 

Perchè  la  donna  che  per  questa  dia  io 

Ugvon  ti  conduce ,  i  nello  sguardo 
A  \irtù  eh'  ebbe  la  man  d' Anati&a^ 
-  Io  dissi  :  Al  suo  piacere ,  e  tosto  e  tardo 
^cgna  rimedio  agli  occhi  che  fur  porte 
>uanl'  ella  entrò  col  fuoco  ond'  io  sempr*  ardo  • 


so 
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—  Lo  Ben  che  &  contenta  questa  corte, 
Al£i  ed  omega  è  di  qiianta  scrittura 
Mi  legge  amore  o  lieyemente  o  forte . 

Quella  medesma  voce  che  paura 
Tolta  m*  avea  del  subito  abbarbagHo , 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 

E  disse  :  Certo  a  più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar  ;  dicer  convienti 
Chi  drizzò  1*  arco  tuo  a  tal  berzaglio . 

Ed  io  :  Per  filosofici  argomenti , 
E  per  autorità  che  quinci  scende , 
Cotale  amor  convien  che  *n  me  s'imprcnti? 

Che  1  bene ,  in  quanto  ben,  come  s'ìntcw^ 
Cosi  accende  amore  ;  e  tanto  maggio , 
Quanto  più  di  bontate  in  sé  comprend*  •    * 

Dunque  ali*  Essenzia  ov*  è  tanto  ayrantaggi»' 
Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  trabv«i 
Altro  non  à  che  di  suo  lume  un  raggio; 

Più  ehe  in  altro  convien  che  a  muovt 
La  mente ,  amando  ,  di  ciascun  che  cerne 
Lo  vero  ,  in  che  si  fonda  questa  pruova . 

Tal  vero  allo  *nteUetto  mio  sterne 
Colui  che  mi  dimostra  '1  primo  Amore 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne , 

Sternel  la  voce  del  verace  Autore  ^ 

Che  dice  a  Moisè  ,  di  sé  parlando  : 
.la  ti  farò  vedere  ogni  valore  • 
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dtérnilmì  tu  ancora ,  incominciando 
L' allo  preconio  che  grida  l' arcano 
'    Pi  qui  laggiù  sovra  ad  ogni  alto  bando  » 
'        Ed  io  udì'  :  Per  intelletto  umano , 

E  per  autoritade  a  lui  concorde  , 
I  De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  '1  sovrano . 

ma  di'  ancor  se  tu  senti  altre  corde 
»  Tirarti  verso  lui ,  si  che  tu  suone  5o 

'  Con  guanti  denti  questo  amor  ti  mord« . 
!      JVon  fii  latente  la  santa  intenzione 
Dell'  aguglia  di  dristo ,  anzi  m' accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione  ; 

Però  ricominciai  :  Tutti  quei  morsi 
I  Che  posson  fiir  lo  cuor  volgere  a  Dio , 
Alla  mia  Garitate  son  concorsi  s 

Che  r  essere  del  mondo  e  l' esser  mio , 
Zia  morte  eh'  el  sostenne  perch'  io  viva , 
E  quel  che  spera  ogni  fedel  com'  io  ,  6o 

Con  la  predetta  conoscenza  vìva 
Fratto  m'  anno  del  mar  dell'  amor  torto , 
S  del  diritto  m'  in  posto  alla  riva . 

JLe  fronde  onde  s' infronda  tutto  1'  orto 
ìèW  Ortolano  eterno,  am'  io  cotanto, 
^anto  da  lui  a  lor  di  bene  è  porto . 
«SI  com'  io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
isonò  per  lo  cielo ,  e  la  mia  donna 
icea  con  gli  altri  :  Santo  { Sante ,  Santo  • 
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E  come  ni  Itone  Acuto  si  disonna  ^o 

Per  lo  spirto  visivo-,  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna , 

E  lo  svegliato  ciò  che  \ede ,  abborre , 
Sì  nescia  è  la  sua  subita  vigilia , 
Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre  ; 

Cosi  degli  occhi  mìei  ogni  quisquilia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de'  suoi , 
Che  rifulgeva  più  'di  mille  milia  : 

Onde  me*  che  dinanà  vidi  poi , 
E  quasi  stupefatto  dimandai  Bc 

B'  un  quarto  lume  cb*  io  vidi  con  noi  • 

—  E  la  mia  donna  :  Dentro  da  quei  rai 
Vagheggia  il  suo  Fattor  V  anima  prima , 
Che  la  prima  Virtù  creasse  mai . 

—  Come  U  fronda'  che  flette  la  cima 
T^el  tradito  del  vento ,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima , 

Fec'  io  in  tanto  »  in  quanto  eUa  diceva , 
Stupendo  ;  e  poi  mi  rifece  ócuro 
Un  disio  di  parlare  ond*  io  ardeva  ,  p 

E  cominciai  :  O  pomo  che  maturo 
Solo  pro^tto  fosti ,  o  padre  antico , 
A  cui  ciascuna  sposa  è  figlia  e  nùro  ; 

Devoto  quanto  posso  a  te  supplico , 
Perchè  mi  parli  :  tu  vedi  mia  voglia  ; 
E ,  per  udirti  toato ,  non  la  dieó . 
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Talvolta  un  animai  coverto  broglia 
SI ,  che  r  abietto  couvien  che  si  paja 
Per  lo  seguir  che  face  a  lui  la  'n voglia  : 

E  similmente  1'  anima  primaja  loo 

Mi  feicea  trasparer  per  la  coverta 
Quant'  ella  a  compiacermi  venia  geja^ 

Indi  spirò  :  Sanz'  essermi  profferta 
Da  te  la  voglia  tua ,  disoerno  meglio 
Che  tu  qualuncfue  cosa  t'è  più  certa; 

Perch'  io  la  veggio  nel  verace  ^eglio 
Che  fa  di  se  paregUo  all'  altre  cose , 
E  nulla  face  lui  di  sk  pareggio . 

Tu  vuoi  udir  quant'  è  che  Dio  mi  pose 
Neil'  eccelso  giardii?to  ov€  costei  .  H© 

À  cosi  lunga  scala  ti  ^pose  ; 

E  quanto  fa  diletto  agli  occhi  miei , 
E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno  • 
E  r  idtome  eh'  usai  e  eh'  io  fci . 

Or.,  figliuol  mio ,  non  il  gustar  del  legno 
Fu  per  sé  la  cagion  di  tanto  esilio , 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno . 

Quindi ,  onde  mosse  tua  donna  Virgilio , 
Quattromila  trecento  e  duo  volumi 
Di  sol  desiderai  questo  concilio  :  lao 

E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate ,  mentre  eh*  io  in  terra  fiimi . 
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La  lingua  eh*  io  parlai ,  fu  tutta  spenta 
Innansà  che  all'  ovra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Neraibrotte  attenta  : 

Che  nullo  afietto  mai  razionabile , 
Per  lo  piacere  uman  che  rinnovella 
Seguendo  '1  cielo  ,  sempre  fu  durabile  • 

Opera  naturale  è  eh'  uom  favella  :  i5o 

Ma  cosi  o  cosi ,  Natura  lascia 
Poi  £ire  a  voi  secondo  che  v'  abbella . 

Pria  eh'  io  scendessi  alla  'nfemale  ambascia , 
Un  s' appellava  in  terra  il  sommo  Bene 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia . 

Eli  si  chiamò  poi  :  e  ciò  conviene  ; 
-*-  Che  r  uso  de'  mortali  è  come  fronda 
-^n  ramo ,  che  sen  va  ,  ed  altra  viene . 

Nel  monte  che  si  leva  più  dalT  onda , 
Fu'  io  con  vita  pura  e  disonesta,  i^o 

Dalla  prim'  ora  a  quella  eh'  è  seconda , 

Come  '1  sol  muta  quadra ,  all'  ora  sesta . 


^  »to-  ^te  *te.  Uè.  Jfc  ^  ♦Sé.  »g*- 
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CANTO  VIGESIMOSETTIMO» 
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ARGOMENTO, 

In  questo  s.  Pietro  riprende  i  catturi  Pastori» 
Pai  sale  U  Poeta  con  Beatrice  alla  nona  spe^ 
ra ,  dw^  ella  gli  dimostra  pienamente  la  no» 
tura  e  virtù  di  quella . 

—  J\.ì  Padre  ,  al  Figlio ,  allo  Spirito  Santo 
Cominciò  gloria  tutto  '1  Paradiso , 

Si  che  m' innebbriava  il  dolce  canto . 
^^  Ciò  cb*  io  vedeva ,  mi  sembrava  un  ri^ 
Dell'  universo  :  per  che  mia  ebbrezza 
Entrava  per  l' udire  ,  e  per  lo  viso . 

—  O  gioja  !  o  ineffabile  allegrezza  ! 
O  vita  intera  d' amore  e  di  pace  ? 
O  sanza  brama  sicura  ricchezza  ! 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face        10 
Stavano  accese  :  e  quella  che  pria  venne } 
(ncominció  a  fiirsi  più  vivace  ; 

£  tal  nella  sembianza  sua  divenne , 
[Jual  diverrebbe  Giove ,  s*  egli  e  Marte 
i^os9ero  augelli,  e  cambfassersi  £enne» 
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La  Provedenza  che  quivi  comparte 
Vice  e  uficio ,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte  ; 

Quand*  io  udì'  :  Se  io  mi  trascoloro , 
Non  ti  maravigliar  ;  che ,  dicend'  io  ,  sa 

Vedrai  trascolorar  tutti  costoro . 
-«•  Quegli  eh*  usurpa  in  terra  il  luogo  mio  . 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio  »  che  vaca 
Nella  presenza  del  FigUuol  di  Dio  ; 
"^  Fatto  k  del  cimiterio  mio  cloaca 
Del  sangue  e  della  puzza  onde  '1  perverso 
Che  cadde  di  quassù ,  laggiù  si  placa . 

Di  quel  color  che  per  lo  oole  avverso 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane , 
Yid*  io  allora  tutto  '1  ciel  cosperso .  3f 

—  E  come  donna  onesta ,  che  permane 
Di  sé  sicura ,  e  per  l' altrui  fallan^a , 
Pure  ascoltando,  timida  si  fané; 

Cosi  Beatrice  trasmutò  sembiaaa&a  : 
E  tale  eclissi  credo  che  'n  Giel  fìie 
Quando  pati  la  suprenfii  Possanza  • 

Poi  procedetter  le  parole  sue  • 

Con  voce  tanto  da  tfè  transmutata , 
Che  la  sembianza  non  &i  mutò  piùe  t 
— ^Non  fìi  la  sposa  di  Cristo  allevata  4* 

Del  sangue  mio ,  di  Lin ,  di  quel  di  dstm. 
Per  essere  ad  acquisto  d*  oro  usata  s 


i 
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Ma  per  acquisto  d' esto  viver  lieto 
E  Sisto  e  Pio,  Calisto  e  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 
^  Non  fu  nostra  'ntenzìon  eh'  a  destra  mano 
Oé*  nostri  successor ,  parte  sedesse , 
Parte  dall*  altra ,  del  popol  cristiano  ; 
— Tfh  che  le  chiavi  che  mi  fhr  concesse  , 
Oivcnisser  segnacolo  in  vessillo  60 

Zbe  contra  i  battezzati  combattesse  ; 
^  Né  eh'  io  fossi  figura  di  sigillo 
i  privilegi  venduti  e  mendaci , 
>iid'io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 
.^In  vesta  di  pastor'lupi  rapaci 
li  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi . 
)  difesa  di  Dio  ,  perchè  pur  giaci  ! 
.  Pel  sangue  nostro  Gaorsini  e  Guaschi 
*  apparecchian  di  bere  :  0  buon  principio , 
.  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi  !  €0 

Ma  r  alta  Providenza  che  con  Scipio 
ifese  a  Roma  la  gloria  del  mondo , 
accorrà  tosto ,  si  com'  io  concipio  : 
E  tu ,  figliuol ,  che  per  lo  mortai  pondo 
icor  giù  tornerai ,  apri  la  bocca , 
non  nasconder  quel  eh'  io  non  nascónda 
Si  come  di  vapor  gelati  fiocca 

giuso  r  aer  nostro ,  quando  1  corno 
Uà  Capra  del  ciel  cot  Sol  si  tocca  ; 
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In  su  TÌd'  io  cosi  V  etere  adorno  70 

Farsi ,  e  fioccar  di  vapor  trlonfanU  V    . 
Che  fìitto  avén  con  noi  quivi  soggiorno  • 

Lo  viso  mio  seguiva  i  suo'  sembianti; 
E  segui  fin  che  '1  mezzo ,  per  lo  molto , 
Gli  tolse  1  trapassar  del  più  avanti . 

Onde  la  donna  che  mi  vide  asciolto 
Dell'  attendere  in  su,  mi  disse  :  Adima 
U  viso  ,  e  guarda  come  tu  se'  volto . 

Dall'  ora  eh'  io  avea  guardato  prima , 
r  vidi  mosso  me  per  tutto  V  arco  80 

Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima  ; 

Si  eh'  io  vedea  di  là  da  Gade  il  varco 
Folle  d'  Ulisse ,  e  di  qua  presso  il  lite  , 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco  : 

E  più  mi  fora  discoverto  il  sito 
Di  questa  ajuola  ;  ma  1  sol  procedea 
3otto  i  miei  piedi ,  un  segno  e  più  partito  • 
— La  mente  innamorata  ,  che  donnea 
Con  la  mia  donna  sempre ,  di  ridure 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea  •  s^ 

E  se,  Natura  o  Arte  fa  pasture 
Da  pigliare  occhi  per  aver  la  mente , 
In  capne  umana ,  o  nelle  sue  pinture  ; 

Tutte  adunate  pafrebher  niente 
Ver  lo  piacer  divin ,  che  mi  rifulse 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente  • 
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E  la  -virtù  che.  lo  sguardo  m' indulse , 
tei  bel  nido  di  Leda  mi  divelse  , 
I  nel  ciel  velocissimo  m' impulse . 

Le  parti  sue  -vivissime  ed  eccelse  io« 

1  uniformi  son ,  eh'  io  non  so  dire 
tual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse . 

Ma  ella  che  vedeva  il  mio  disire , 
icominciò  ,  rìdendo ,  tanto  lieta , 
he  Dio  parea  nel  suo  volto  gioire  : 
La  natura  del  moto ,  che  quieta 
mezzo  ,  e  tutto  V  altro  intorno  muove , 
ainci  comincia  coline  da  sua  meta . 
E  questo  cielo  non  à  altro  dove , 
le  la  mente  divina ,  in  che  s' accende  110 

amor  che  1  volge  ,  e  la  virtù  eh'  ei  piove , 
Luce  ed  amor  d' un  cerchio  lui  comprende  , 
come  questo  gli  altri;  e  quel  precinto 
ilui ,  che  1  cinge ,  solamente  intende . 
IVon  è  suo  moto  per  altro  distinto  ; 
i  gli  altri  son  misurati  da  questQ , 
come  diece  da  mezzo  e  da  quinto , 
£  come  'i  tempo  tenga  in  cotal  testo 
sue  radici ,  e  negli  altri  le  fronde , 
lai  a  te  puot'  esser  manifesto .  -         120. 

)  cupidigia  che  i  mortali  affonde 
iotto  te  ,  che  nessuno  à  podere 
ritrar  gli  occhi  fuor  delle  tu'  onde  ! 


Ò'jS  CASTO     xxvu. 

—  Ben  fioriftce  negli  nomini  '1  volere  : 
Ma  la  pioggia  continua  converte 

In  bozzacchioni  le  susine  vere . 
— .  Fede  ed  innocenzia  son  reperte 
Solo  ne'  pargoletti  ;  poi  ciascuna 
Pria  fugge ,  che  le  guance  sien  coperte . 

—  Tale ,  balbuziendo  ancor ,  digiuna ,  iSo 
Che  poi  divora  con  la  lingua  sciolta 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna  : 

.^  E  tal ,  balbuziendo ,  ama  ed  ascolta 
La  madre  sua ,  che  con  loquela  intera 
Ihsla  poi  di  vederla  sepolta  . 
"""  Cosi  si  &  la  pelle  bianca  ,  nera  , 
Nel  primo  aspetto ,  della  bella  figlia 
Di  quei  eh'  apporta  mane ,  e  lascia  sera . 
—Tu ,  perchè  non  ti  &cci  maraviglia  > 
Pensa  che  'n  terra  non  è  chi  governi  ;  \!^ 

Onde  si  svia  V  umana  &miglia  . 

Ma  prima  che  gennajo  tutto  sverni 
Per  la  centesma  eh'  h  laggiù  negletta , 
Ruggeran  si  questi  cerch)  superni  » 

Che  la  fortuna ,  che  tanto  s' aspetta , 
Le  poppe  v<dgerà  u'  son  le  prore  , 
Si  che  la  classe  correrà  diretta  ; 

E  Yero  friitto  verrà  dopo  'I  £^ore  , 


CANTO  VIG^SIMOTTAVO  * 

JRCOMENTO: 

Dimostra  il  Poeta  in  t/nesfo  canto  in  che  gui^ 
sa  gU  fu  conceduto  di  poter  vedere  la  Es* 
senza  divina;  e  che  eUa  di  grado  in  grad^ 
si  appreeentò  a  lui  in  tre  gerarchie  di  nove 
cori  d  Angeli ,  che  le  etanno  J*  in  tomo  :  ed 
in  tfltimo  pone  alcuni  dubò)  dichiaratigli  da 
beatrice . 

^  JL  oscìa  che  'ncontro  alla  vita  presente 
De'  miseri  mortali  aperse  '1  vero 
Quella  che  'mparadisa  la  mia  mente; 
^  Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppiero 
Vede  colui  che  se  n'  alluma  dietro , 
Prima  che  V  abbia  in  vista  od  in  pensiero  ; 
^  E  si  riyolve  per  veder  se  1  vetro 
Li  dice  '1  vero  ^  e  vede  cV  el  s'  accord» 
Zon  esso  ,  come  nota  con  suo  metro  ; 

Cosi  la  mia  memoria  si  ricorda  19 

ZIol  io  feci ,  riguardando  ne'  beg^li  occhi 
>iide  a  pigliamù  fece  i^mor  la  corda  • 
La  Div.  Cowun^  3^ 
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E  com'  io  ini  rivolsi ,  e  furon  ioccbl 
Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume , 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s' adocchi  ; 
— •  Un  Punto  vidi ,  che  raggiava  lume 
Acuto  si ,  che  ^1  viso  eh'  egli  afiìioca , 
Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume . 

£  quale  stella  par  quinci  più  poca  , 
Parrebbe  luna  locata  con  esso ,  20 

Come  steUa  con  stella  si  colloca . 

Forse  cotanto ,  quanto  pare  appresso 
Allo  cigner  la  luce  che  1  dipigne , 
Quando  1  vapor  che  1  porta ,  più  è  spesso , 

Distante  intorno  al  Punto  un  cerchio  d'ignt 
Si  girava  si  ratto ,  eh'  avria  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigne  : 

E  questo  era  d' un  altro  circuncinto , 
fi  quel  dal  terzo  »  e  1  terzo  poi  dal  quarto , 
Dal  quinto  1  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto.  5o 

Sovra  seguiva  '1  settimo  si  sparto 
Già  di  larghezza ,  che  1  messo  di  Juno 
Jntero  a  contenerlo  sarebbe  arto . 

Cosi  r  ottavo  e  '1  nono  :  e  ciascheduno 
Più  tardo  si  mpvea ,  secondo  eh'  era 
In  numero  distante  più  dall'  uno  : 
^—  E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera , 
'  Cui  men  distava  la  Cavilla  pura  ; 
Credo  però  che  più  di  lei  ^'  invera  . 
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Ha- donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura        4^ 
orte  sospeso ,  disse  :  Da  quel  Punlo 
epende  il  Cielo  e  tutta  la  P^atura . 

Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  congiunto  ; 

sappi  che  1  suo  muovere  è  si  tosto , 
er  r  affocato  amore  ond*  egli  è  punto  * 

£d  io  a  lei  :  Se  1  mondo  fosse  posto 
on  l' ordine  eh'  io  veggio  in  quelle  ruote , 
izio  m'  avrehhe  ciò  che  m' è  proposto . 

Ma  nel  moflido  sensibile  si  puote 
eder  le  volte  tanto  più  divine ,  ót» 

uant'  elle  son  dal  centro  più  remote . 

Onde  se  '1  mio  disio  dee  aver  fine 
a  questo  miro  ed  angelico  tempio 
he  solo  amore  e  luce  à  per  confine , 

Udir  conviemmi  ancor  come  l' esemplo 
ì  r  esemplare  non  vanno  d'  un  modo  ; 
ihe  io  per  me  indarno  a  ciò  contemplo . 

Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 
ufficienti ,  non  è  maraviglia , 
"anto  per  non  tentare  è  fatto  sodo .  ^o 

Cosi  la  donna  mia  ;  poi  disse  :  Piglia 
juel  eh'  io  ti  dicerò ,  se  vuoi  saziarti , 
^d  intorno  da  esso  t' assottiglia . 

Li  cerchj  còrporai  sono  amp)  ed  arti , 
Secondo  1  più  e  '1  men  della  virtute 
^he  si  distende  per  tutte  lor  parti. 
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Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute  : 
Maggior  salute  maggior  corpo  eape , 
S'  egli  à  le  parti  ugualmenle  compiute . 

Dunque  costui  che  tutto  quanto  rape       70 
L*  allo  universo  seco ,  corrisponde 
Al  cercliio  die  pi&  ama  e  che  più  sape  » 

Per  che  se  tu  alla  virtù  circondo 
La  tua  misura ,  non  ntla  panrens^i 
Delle  sustan^e  che  t' appajon  tonde  ; 

Tu  Tederai  mirabil  couvenensa 
Di  maggio  a  più  >  e  di  minore  a  meno , 
In  ciascun  cielo  ,  a  sua  inteUigenza  • 
"  Come  rimane  splendido  e  sereno 
L*  emisperio  dell'  aere ,  quando  soffia  U 

Borea  da  quella  guancia  ond'  è  più  leno; 
—  Perchè  si  purgai  e  risolve  la  roflìa 
Che  pria  turbava ,  si  che  '1  ciel  ne  ride 
Con  le  bcIlezaBe  d' ogni  sui|  parroffia  : 

Cosi  fec'  io  poi  che  mi  provvide 
La  donna  mia  del  suo  risponder  chiaro  ; 
E  come  stella  in  cielo  il  ver  ai  vide  . 

E  poi  che  le. parole  si^e  restaro  ^ 
Non  altrimenti  ferro  disfavi|ia 
Che  boUe ,  come  i  cercly  s&villaro  .  I 

Lo  'ncendio  lor  seguiva  ogni  scintilla  : 
Ed  eran  tai>t;e ,  che  '1  nius^ero  l^ro 
Più  che  1  dqp{M^  4egli  sciic^hi  s\iiniiHÌja,y  i 
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CANTO  VIGBSIMONOIW) . 

ARGOMENTO. 

!/t  ijuesto  canto  dimostra  il  Poeta ,  che  Beai* 
trice  nella  dipina  Maestà  uide  alcuni  dub^ 
h)  di  lui,  i  guati  risolve:  indi  riprende  la 
ignoranza  «C  alcuni  teologi  de  suoi  tempi,  e 
l  avarizia  d  alcuni  predicatori  che  lascia»' 
do  V  Evangelio ,  predicavano  ciance  e  favole. 


Q 


uando  amboduo  li  figli  di  Latona , 
Coverti  del  Montone  e  della  Libra , 
Panno  dell'  orizzonte  insieme  zona  ; 

Quant'  è  dal  punto  che  '1  zenit  inlibra , 
infin  che  V  uno  e  X  altro  da  quel  cinto , 
^^biando  l' emisperio ,  si  dilibra  ; 
^  Tanto ,  col  Yolto  di  riso  dipinto , 
^i  tacque  Bejitrice  ,  riguardando 
Pisso  nel  Punto  che  m' aveva  vinto  : 

Poi  cominciò  :  Io  dico ,  non  dimando  io 

)uel  che  tu  vuoi  udir  ;  perch'  io  T  ò  visto 
)ye  s' appi^nta  ogni  uhi  e  ogni  quando-. 


684  e  A  «  T  o    xinx. 

I^OD  per  avere  a  sé  ^  bene  acquisto , 
Ch'esser  nonp«ò;  Ina  pereliè  suo  6]^l«iidore 
Potesse  ,  risplendendo ,  dir  :  Subsisto , 

In  sua  eterniti  dk  tempo  lìiore , 
Fuor  d' ogni  altro  comprender ,  com*  ei  piacque 
S' aperse  in  miovi  Amor  1* eterno  Amore. 

Né  prima  quasi  torpente  si  giacque  : 
Che  né  prìmé  né  poscia  procedette  io 

Lo  discorrer  di  Dio  sovra  qttèst^  acqu« . 

Forma  «  materia  congiunta  t  purette 
tTsciro  ad  atto  che  non  aVHi  litio , 
Come  d' arco  tricorde  ite  Hfette  s 

E  co^é  in  vetro ,  in  ambra  od  in  cristallo 
Raggio  risplende  si  ^  che  dal  venire 
All'  esser  tutto  non  è  inteA'allo  ; 

Cosi  1  triforme  effetto  dal  sub  Sire , 
Neil*  esser  suo ,  raggiò  insieme  lutto 
Sanza  distinKTon  nelT  esordire .  3i 

Concreato  fa  ordine  e  costrutto 
Alle  sustanzie  ;  e  quelle  faron  cima 
-Nel  mondo  ,  in  cbè  pttro  atto  fa  pfodutto  » 

Pura  potenzia  tenn«  la  pairte  ima  : 
Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  attb 
Tal  vime ,  che  giammai  non  si  divrma . 

Jeronimo  vi  scrisse ,  lungo  tratto 
De'  secoli ,  degli  angeK  creati , 
Anzi  che  r  ritro  mondo  fbsse  &tto  • 
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Ma  questo  vero  è  s<Ìritto  in  molti  lati        ^o 
Dagli  scrittor  dtllo  St>irito  Santo  ; 
E  tu  lo  Tederai ,  se  ben  ne  guati  : 

E  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto  ; 
Che  non  concedereUié  die  i  motori 
Sanza  sua  perfeùon  foéser  cotanto  * 

Or  sai  tu  dove ,  e  quando  questi  amori 
Furon  creati,  «  come  ;  éi  che  spenti 
Nel  tuo  disio  gii  son  tre  ardóri. 

Né  giugneriesi ,  rtwnèrando ,  al  venti 
Si  tosto ,  come  degli  «tigeU  parte  So 

Turbò  *1  suggetto  de*  vostri  alimenti* 

U  altra  rimase,  e  cominciò  quest'  arte 
Ole  tu  discemi ,  con  tanto  dilett<^^ 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte . 

—  Principio  del  cader  fii  il  makdetto 
Superbir  di  colui  che  tu  vedesti 

Ba  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto . 

— >  Quelli  che  vedi  qui ,  fiiron  modesti 

A  riconoscer  sé  della  Bontate 

Che  gli  avea  fiitti  a  tanto  intender  presti^     60 

—  Per  che  le  viste  ler  iuro  esaltate 

Con  grazia  illuminante ,  e  con  lor  merto  ; 
Si  eh'  anno  piena  e  ferma  volontate . 

E  noìi  voglio  che  dubbi ,  ma  àe  ceito 
Che  ricever-  la  graeia  é  meritoro. 
Secondo  che  r«fieito  gli  è  aperto^ 
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Ornai  d'intorno  a  questo  consistoro 
Puoi  contemplare  assai ,  se  le  parole 
Mie  son  ricolte ,  senz'  altro  ajutoro . 

Ma  perchè  'n  terra  per  le  vostre  scuole     70 
Si  legge  che  V  angelica  natura 
£  tal ,  che  'ntende  e  si  ricorda  e  Tuole  ; 

Ancor  dirò ,  perchè  tu  veggi  pura 
La  verità  che  laggiù  si  confonde , 
Equivocando  in  si  fatta  lettura . 

Queste  sustanzie ,  poi  che  fiir  gioconde 
DeUa  fiiccia  di  Dio*,  non  volser  viso 
Da  essa  ,  da  cui  nulla  si  nasconde  : 

Però  non  anno  vedere  interciso  * 
Da  nuovo  obbietto ,  e  però  non  bisogna         80 
Rimemorar  per  concetto  diviso, 
—  Si  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna , 
Credendo  e  non  credendo  dicer  vero  : 
Ma  nell'  uno  è  più  colpa  e  più  vergogna  . 
—«Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero , 
Filosofando  ;  tanto  vi  trasporta 
L' amor  dell'  apparenza  e  1  suo  pensiero  . 

Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 
€k>n  men  disdegno ,  che  quando  è  posposta 
La  divina  Scrittura ,  e  quando  è  torta .  9 

Non  4 vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo  ,  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s' accosta  « 


i 
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-^  Per  apparer  ciascun  s' ingegna ,  e  face 

Sue  invenzioni  ;  e  quelle  son  trascorse  v 

Da'  predicanti ,  e  1  Vangelio  si  tace . 

■•  Un  dice  che  la  luna  si  ritorse 

N  ella  passion  di  Gtisto ,  e  s' interpose  ; 

Per  che  '1  hime  del  sol  giù  non  si  porse  : 

Ed  altri ,  che  la  luce  si  nascose  loo 

Da  sé  :  però  agi'  Ispani  e  agU  Indi , 
Com'  a'  Giudei ,  tale  eclissi  rispose . 
^  Ufon  à  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi , 
Quante  si  fatte  favole  per  anno 
[n  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi  : 
'  Si  che  le  pecorelle  che  non  sanno  , 
Toman  dal  pasco  pasciute  di  vento , 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  èianno . 
^  Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento  s 
\ndate ,  e  predicate  al  mondo  ciaì^ce  ;  no 

Ma  diede  lor  verace  fondamento  : 
"  E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance  i 
Si  eli'  a  pugnar ,  per  accender  la  fede , 
Dell'  Evangelio  fero  scudi  e  lance . 
—Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 
^.  predicare  ;  e  pur  che  ben  si  rida  , 
Sonfia  '1  cappuccio ,  e  più  non  si  richiede . 
-  Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s' annida , 
uhe  se  '1  vulgo  il  vedesse  ,  vederebbe  - 
Ita.  perdonanza ,  di  che  si  confida  :  ìslo 
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— .  Per  ctù  Unta  stoltezza  iti  tert-a  crebbe, 
Che  sanzà  pruova  d' alcun  testimonio , 
Kà  ogni  promession  si  converrebbe  • 
—  Di  questo  'ngrassa  '1  porco  santo  Antoniff, 
Ed  altri  assai ,  che  son  p<*ggio  che  porci , 
Pagando  di  moneta  san:;a  conio . 

Ma  perchè  sem  digressi  assai ,  ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso  la  drilla  strada , 
Si  che  la  via  col  tempo  si  raccorci . 

Questa  natura  si  oltfe  s' ingrada 
In  numero ,  che  mai  non  fu  loquela 
Né  concetto  mortài ,  che  tanto  vada . 

E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 
Per  Daniel ,  vedrai  che  'n  sue  migliaja 
Determinato  numero  si  cela . 

La  prima  Luce  che  tutta  la  raja , 
Per  tanti  modi  in  essa  si  ricepe , 
Quanti  son  gli  splendori ,  a  che  s' appaji' 

Onde  ,peTÒ  che  all'atto  che  cóncepe, 
Segue  r  affetto ,  d' amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe . 

Vedi  r  eccèlso  ornai  e  la-  larghezza 
Dell'  etemo  valor ,  poscia  che  tanti 
Speculi  fiitti  s' à ,  in  che  si  spezza , 

Uno  manendo  in  sé ,  come  davanti . 


fll 
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>.Vz29  Dante  con  Bea,^icp  nel  cielo  Empireo  ^ 
^f  ape  riguardando  in  un  h^cidissimo  fiume  che 
t'v  $li  apparve ,  prese  da  quello  tal  virtù ,  che 
/  con  r  ajuto  di  Beatrice  potè  vedere  il  trioi^fo 
^^  degli  j(ngeli ,  e  fjuello  deU  anime  beate  • 


■f 


11' 


X^  orse  gemila  inig)Ì9  di  lontano 
jH  ferve  T  ora  sesta  ,  e  questo  mondp 
i  ^na  già  r  ombra  quasi,  al  letto  piano , 
i'  Quando  '1  messo  del  cielo  a  noi  profonda 
.iwmincia  a  &rsi  tal ,  che  alcmtia  stell4 
';«rde  1  parere  iniìno  a  qii^to  fpqdo  ; 
I"  E  come  vien  U  cbi^rìssima  i^i|ceUa 
^1  Sol  più  oltre ,  cosi  1  ciel  si  chiude 
'Si  TÌsia  in  vista  infino  alli|  più  bella  : 
"Non  altrinoenti  '|  trionfo  che  Inde  io 

>empre  d*  intor^^o  al  Punto  che  mi  vinse  , 
arendo  inqliittso  da  quel  eh'  egV  inc^ùude  ^ 
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— «  A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse  t 
Per  che  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse  . 
—Se  quanto  infino  a  qui  di  lei  si  dice , 
Fosse  oonchiuso  tutto  in  una  loda  , 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice  . 
— «  La  bellezza  eh'  io  vidi ,  si  trasmoda 
Non  pur  di  là  da  noi  ;  ma  certo  io  credo        so 
Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda  . 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo 
Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Soprato  fosse  comico  o  tragedo  : 
—  Che  come  sole  il  viso  che  più  trema , 
Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  de  sé  medesma  scema  . 
—  Dal  primo  giorno  eh'  io  vidi  *1  suo  viso 
In  questa  vita ,  insino  a  questa  vista  , 
Non  è  1  seguire  al  mio  cantar  preciso  :  3 

Ma  or  convien  che  1  mio  seguir  desista 
Più  dietro  a  sua  bellezza  poetando  , 
Come  all'  ultimo  suo  ciascuno  artista . 

Gotal ,  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando , 
Che  quel  della  mia  tuba  che  deduce 
L' ardua  sua  materia  terminando , 

Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 
•  Ricominciò  :  Noi  semo  usciti  fiiore 
Del  maggior  coi^o  al  ciel  oh'  è  {>u  ra  luce  » 
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"  taVLce  intellettual  piena  d' amore ,  4o 

Aiinor  di  vero  ben  pien  di  letizia , 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore . 

Qui  Tederai  l' una  e  l' altra  milizia 
[>ì  Paradiso ,  e  V  una  in  quegli  aspetti 
Che  tu  vedrai  all'  ultima  giustizia . 
^  Come  subito  lampo  che  discetti 
Orli  spiriti  visivi ,  si  che  priva 
Dell'  atto  r  occhio  di  più  forti  obbietti  ; 
^  Cosi  mi  circonfulse  luce  viva , 
B  lasciommi  fasciato  di  tal  velo  6* 

Del  suo  fulgor ,  che  nulla  m' appariva . 

tempre  V  Amor  che  jefueta  questo  cielo , 
lecoglie  in  sé  cosi  fatta  salute  , 
?er  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candelo . 

Non  fìir  più  tosto  dentro  a  me  venute 
Queste  parole  brievi ,  eh'  io  compresi 
Sle  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute  ; 

E  di  novella  vista  mi  raccesi 
Pale  ,  che  nulla  luce  è  tanto  mera , 
Zhe  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi  :  60 

£  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
?'ulvido  di  fulgóre  ,  intra  duo  rive 
>ipinte  di  mirabil  primavera  , 

Di  tal  fiumana  uscian  &ville  vive , 
S  d'  ogni  parte  si  mettén  ne'  fiori , 
{nasi  rubini  che  oro  circonscrive . 


Sg%  e  é.  m  t  ^ 

.    Poi,  com^iae^t^te  dagli  odori,  ^ 

fiiprofondavaii  sfi.mel  muro  gurge  ^ 
E  »'  una  enti«T«».iia'  rt^"»..»^  ^Si^  ftlpri^      ,.i 

L*  alto  di|Jl9..cbe  9ifì^VJ^i^^Sk  .^^JjiSSk  ^^ 
D' aver  notizia  di.  ciò.ch^.tv^-vqi,  .^^j,  ,^.|,  j 
Tanto  mi  piace  più ,  qjia^tc^  più  jt^f  g^^  ^g^^gi 

Ma  di  ques^afsqw  C9y^vi^  ch^  |^  1)^  ^ 

Prima  che  Unta  s^f^  ^  1^  #/^^  ..  -.H>ijtD  '..i 
Cosimiai*%e  .'i.Spl^Jf  0(ì$fei7n^^j    j^^ 
Anche  soggi|i^»t«^  U.ftiKtMi  ,^  e  JiJioìp9§)^f  n 
Ch'  entrano  ed  e%6om,  e  '1  ri4^r^  d^'^e^^  ,^ 
Son  di  lor  vero  onihiriferi  pre^zj  ».    ^    .^  4. .  «i 

Non  cImì  da  sé  i»ie|i  queste  cose  ace^bf^s^  ^ 
Ma  è  difetto  da^a  pwie  ti^.  .^    ^  ./^^.^ 

Che  non  ài  viste,  ancor  taftio  «HB^rbl^^ .,,  ,. , 

'^^  Non  è  &niÌB  phe  ai  subito  i?i|i    .    .   ^    .  « 
Col  volto  verso  il  XsXKe ,  s^  si  sye^  ^      , 

Molto  tardato  4^!  «sanaa  s^a  ; 

Come  fec'  io  »  per  ^  migliori  spegli 
Ancor  degli  op^ ,  ehiiitt^domi  alt"  onda 
Che  si  df rivi(  p^r^hè  vi  s' immc^^li . 
E  si  come  ^  \gà.  )>evve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie ,  cosi  ^ù  parve 
Di  sua  lunghezzi^  divenne  t<M||d^  .  j 

.9—  Poi ,  comf  geate.  stata  ^o^o  larve  ^ 
Che  pare  al^ro  ^e  pr)|ii9 ,  %e  4  sve&ie 
La  sem|>iànza  no»  sim  i  ia  <^q  ^i^px^p  i 


•OSE   PAKIDtSO'.  695" 

Cosi  mi  8Ì  càmbiaro  in  maggior  feste 
'  ti  ilori  e  le  fiiv^e ,  si  eh'  io  TÌdi 
Aaibo  le  corti  del  Giel  maoiltatè . 
'^  O  isplcMdor  éi  Dio  »  per  cu'  io  vidi 
W  alto  irloiilb  del  regno  verace , 
' WsoBÙ  wtÀ  a  dir  com'  io  lo  iridi . 
^t  I^wne  è  làsrà ,  cke  risibite  fiice  ioo> 

'^  creatore  a  furila  creatura 
^Ck«  «^  À  ^  redere  à  la  ««a  pace  t 
^  IB  •»  distfende  in  eirtiular  iì^a , 
•in  taato  die  la  sua  circoAferensa 
'^^ebbe  al  sol  troppo  larga  cintura . 
*  F«siì  di  raggio  tutta  sua  parvenu  » 
''MkeHO  al  sonino  del  triobile  primo , 
Illke  prende  quindi  vivere  e  potenza . 
^  £  come  divo  in  acqua  di  suo  iioo 
^)i  specchia ,  quasi  per  vedersi  adorno ,  no 

^Ijnanto  è  nel  verde  e  ne'  fiorétti  opimo  ; 

Si  soprastando  al  lume  intorno  intorno , 
i^idi  s^j^hiarsi ,  in  più  dì  mille  soglie ,. 
^nanta^i  noi  lassù  fiitto  a  ritornò . 

E  se  r  infimo  grado  in  sé  raccoglie 
\ì  grande  lume  -.-quant'  è  la  hi^ghezsa 
K  questa  r^>sa  n<dl'  estreme  foglie  ? 

I^  vista  mia  nell*  ampio  e  nell'  aRezs»         x 
OH  si  smarriva  ,  ma  tutto  prendeva 

quanto  e  *1  quale  di  quella  allegre*»».      1^4 
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Presso  e  lontano  li  né  pon  né  leva  ; 
Che  dove  Dio  sanza  mezzo  governa , 
La  legge  naturai  nulla  rilieva . 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna , 
Glie  si  dilata ,  rìgrada ,  e  ridole 
Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna , 

Qual  è  colui  che  tace  e  dicer  vuole , 
Mi  trasse  Beatrice  ,  e  disse  :  Mira 
Quanto  è  '1  convento  delle  bianche  stole  ! 

Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira  f  i3o 

Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni , 
Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira  ! 

—  In  quel  gran  seggio  ,  a  che  tu  gli  occhi  tieni 
Per  la  corona  che  già  V  è  su  posta , 

Prima  che  tu  a  queste  nozs^e  ceni, 
-— '  Sederà  V  alma  che  fia  giù  agosta , 
Dell'  alto  Arrigo  eh'  a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  eh'  ella  sia  disposta . 
—  La  cieca  cupidigia  che  V  ammalia , 
Simili  fatti  v'  à  al  fiintolino  i^o 

Che  muor  di  ftme ,  e  caccia  via  la  balia . 

—  E  fia  prefetto  nel  foro  divino 
Allora  tal  che  palese  e  coverto 

Non  anderà  con  lui  per  un  cammino . 
^->  Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 
Nel  santo  uficto  :  eh'  el  sarà  detruso 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merto; 
£  Sàrk  quel  d'  ^gaa  esser  più  ginso  • 


i 


CANTO  TAENTESIMOPRIMO . 

ARGOMENTO^ 

Tratta  Dante  nel  presente  conio  della  gloria 
del  PareuUsù  ;  poi  come  Beatrice  tornò  at 
^uo  seggio  ;  nei  fine ,  eie  e*  Bernardo  gli  di* 
mastra  là  felicità  della.  Regina  de*  Cieli^ 


I. 


n  forma  diUuitae  di  candida  rosa 
Mi  si  mostravs  ^k^miltzia  SMita , 
^hfe  nel  suo  sauf^e  Gnsto  fece  sposa . 
-  Ma  r  altra  che  volando  vede  e  canta 
^a  gloria  di  Colui  che  la  'nnamora  ; 
S  la  bontà  che  la  fece  ootanta  \ 
,  Si  come  schiera  d' api ,  c^e  s' infiora 
fna  fiata ,  ed  una  si  ritorna 
à  doTe  suo  lavoro  s' insapora , 
rfel  gran  fior  discendeva  ,  che  s' adorna       io 
i  tante  fogUe ,  e  quindi  risaliva 
^  dove  il  suo  Amor  sempre  soggiorna . 
/:^e  fadce  tutte  avén  di  fiamma  viva , 
1»  a.l«  d' oro  ;  e  1'  altro  tanto  bianco , 
^   nulla  neve  a  quel  termine  arriva* 
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—  Quando  scendetn^nel  fior ,  di  baa^o  in  ;  banco    | 
Fbr^Tan  delia  jpace  e  ddl?  ardore'  !•  »»•  t  - 
Gh*  egli  acquista vanr  tenliiando  )'&HiJDa.        ^ 

Né  lo  ^lìteri^oraLtra  ^1^  disopra  e.  1  fiore^,  k 
Di  tanta  plenitudine  TtoÌBRite,    ci.,        ..••t..--éù 
Impediva  la  viste  «  lo*  splendore- s  ..  j.i.      •  -f/ 

Che  la  haee  divina' è "penHm&te        e/  hxl 
Per  r  univeno ,  aeeoado  cV^è-jÌÈ^nmp •  *> ^  ^  >  :  p  C 
Si  che  niiUi  le  puaie*ea6er0i«Btttnii&.i(C  rtfis  }<? 

^Questo  sicuro  Q:  i^audlod»  toe^ao;^  .>  n  -^^l  cJ 
Frequente  in  giente-  antiaaed  in  jMVclfeÉ^i.''  tJ 
Viso  ed  amore  i^rca  tuib^  ad  un,  sen^BO  «  -Lun  ni 
'"O  trina  Luce  .eht(i»nu]Ì£a  Stellai  r*.^  5^ 'r/  S 
Scintillando  a  lor  TÌsiav  st  9tiiappi^4crnib  i'^*) 
Guarda  quaggjUuaatta  ÉoAtanpmmàìm  ^,  ^doSi 
— Se  i  Barhavi,' venendo  <da  tal  plÉig»^  *   'kI 
Che  ciascun  giorno^ #fiìice  ar  cu4|>iia'*^ v  w'^-r^ 
Rotante  col  sua  figlio  ond'  éA'  è  vaga ,.  * 

— ^Veggendn  Roma  e  f  ardua  su'  <^»ra 
Stupefacénsì,  quando» Eiaierano  0 

Alle  cose  mortaH  aiid^  ài  sopra  ;  >'C 

<^Io  che  al  divino-  dalf.uMMno  ,  -? 

All'eterno  dal  taaipo  em  vanititi,  /  <>  .  <t* 
E  di  Fiorenza  in  popol  giasto  e  sàmm^\  «  «^'^oV 
—  Di  che  stupor  dowva  esser  compÌNBt^f  3^^ 
Certo  tra  esM  e  '1  gaudio  mi  facoa  '  '<I 

IiihLtQ  no»  «dira -,  e  Uiiniii muto  *  '       "  i' >K 


\ 

•    >■ 


In       .'        f 

J     1 4  ■»  •     (      l'       Il  «    '         « 


J     I     11 


vn  mrài>is«i».  ^^ 

Nel  tempio  del  suo  xé%o  rigirar damAò, 
E  spera  jgià-.  ridir^fcoitt'  etto  atea  «  >  i 

—  Si  peifJa  iviva  ^oef^*5«rggùr»dte 
I^enava  io  gli  occhi  prt.li  gradi  ;  " 
IVfo  su  j  mo  giùr-,  «{;ind  ricài'cukiliilo  * 

Vedeva  visi  *  «Milita  stttdiy  -        • 
D*  altrui  lume^règèati-ie  éd^me  riso  j      •        5« 
Ed  alti  oriMrtifiii)*«tte«ne»t«diT.  •'  »  '    »   •  '    • 

I^a  forma  gémerai  dì  Pbwtdiso  ;  '  • 
già  tutta  il  mio  sguardo» 'wretf  «ompresas 
In  nulla  parte  aucOpfeitttóto  fiso  t 

E  volgermi -con  voglia  riactiesa      i   •      ' 
^er  dimandar  la  «ita  donna  di  wise , 
Oi'clie  la  niente  mia  ora  sospesa  a 

tTno  intendeva ,  ed:  altro  mi  risposa . 
>edea  veder  Beatrice ,  e^idì  un  sene 
prestito  con  le  genti  gloriose .  6»^ 

—Diffuso  era  per  gli  occÈd  e  per  le  gene   .      — 
Oi  benigna  letizia*  in  ali»  pio ,        ^ 
jnale  a  tenero  padre  si  conwene . 
.  Ed  :  Ella  ov'  è  ?  di  cubito  diss*  io .  ■ 
)nd'  egli?  A  terminar  lo  tuo  di8ir<>, 
^osse  Beatrice  me  del  luogo  mio  : 

-  E  se  riguardi  su  nel  terio  giro 
lei  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 

Tel  trono  che  i  suoi  merti  le  sortùro , 
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-—  Sanza  rispoadef ,  gU  occhi  su  levai  ;  7^ 

E  vidi  lei  che  si  fiicea  corona , 
Aiflettendo  da  sé  gli  eterni  rai . 

Da  quella  regio»  che  più  su  tuona  » 
Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista , 
Qualunque  in  mare  più  giù  s'abbandona. 

Quanto  11  da  Beatrice  la  mia  vista  s 
■Ma  nulla  mi  fiicea  ;  che  sua  effige 
IVon  discenderà  a  me  per  mezso  mista . 
-^  O  donna ,  in  cui  la  mia  speranza  vi^ , 
E  che  solbisti ,  per  la  mìa  salute ,  ^ 

In  Inferno  lasciar  le  tue  vestige  ; 
'^  Di  tante  cose ,  quante  io  ò  vedute  » 
Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bontate 
Riconosco  la  grazia  e  la  virtute  • 
^-  Tu  m*  ài ,  di  servo ,  tratto  a  liberiate 
Per  tutte  quelle  vie ,  per  tutt'  i  modi 
Che  di  ciò  fiire  avean  la  potestate  . 
—  La  tua  magniikenza  in  me  custodi  j 
Si  che  r  anima  mia  che  fiitt'  &i  sana^ 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi .  ^ 

-«-Cosi  orai  »  e  quella  si  lontana , 
Come  parea ,  sorrise ,  e  riguardommi  $ 
Poi  si  tornò  ali*  ete^a  Fontana . 

E  '1  santo  sene  :  Acciò  che  tu  assomiai 
Perfettamente  (disse)  il  tuo  cammino  , 
A  che  prego ,  ed  amor  santo  mandomml , 
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Vola  con  gli  cechi  per  questo  giardino  ; 
Che  veder  lui  t' accenderà  Io  sguardo 
Più  al  montar  per  lo  raggio  divino  : 

£  la  Regina  del  Cielo ,  ond'  i'  ardo  100 

Tutto  d' amor ,  ne  farà  ogni  grazia  ; 
Però  eh'  io  sono  il  suo  fedel  Bernardo  . 

Quale  è  colui  che  forse  di  Croazia 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostra , 
Che  per  V  antica  £ima  non  si  sazia , 

Ma  dice  nel  pensier ,  fin  che  si  mostra  : 
Signor  niio  Giesù  Cristo ,  Dio  verace  , 
Or  fu  si  fiitta  la  sembianza  vostra  ? 
•—Tale  era  io  mirando  la  vivace 
Carità  di  colui  che  'n  questo  mondo ,  .110 

Contemplando  ,  gustò  di  quella  pace . 

Figliuol  di  grazia ,  questo  esser  giocondo 
(  CominciÀ^  egli)  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo) 

Ma  guarda  i  cerchj  fino  al  più  remoto , 
Tanto  che  veggi  seder  la  Regina , 
Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto . 
*»  Io  leTai  gli  occhi  :  e  come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell'  orizzonte 
Soverchia  quella  dove  1  sol  declina  ;  120 

— Cofti  t  quasi  di  valle  andando  a  monte 
Con  gli  occhi ,  vidi  parte  nello  stremo 
Fincer  di  lume  tutta  l' altra  fironte , 


E  OOBIt 
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ispetU  il 


il  temA 


i  waivi  ove  s' asi 
Che  mal  ^Uà^  If^éf  onte  ;  ^hh^  mfiamW; 
E  quinci  e  quindi  il  lume  è  fatto  accflM>  ; 

Cosi  quella  pacifica  Oriafiamma 
Nel  mezso  s' aThyava ,  e  d'  ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma . 

Ed  a  quel  mezzo,  con  le  penne  sparte      i5> 
Vidi  più  di  mille  «ngekliettmtì^'ì    •  >        ^> 
Ciascun  distinto  e  di  fiaigòre  e  d' arte . 
-«*.  Vidi  ^pii^i  a'  ior  giuoclift  ad  »  lor  aaoti 
Ridere  una  betteftaa  clie  letìais 
£ra  negli  occhi  a  tutti  gli  attii  santi. 
—  E  s'  io  avessi  in  dir  tanta  divizia  » 
Quanto  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia  « 
— «^Bamardò ,  come  viàe  gli  occid  miei 
Nel  caldo  suo  calor  fissi  ed  attenti ,  i4a 

Cii  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei ,  * 

Ch^  i  miei  di  nmHiar  fé  più  ardenti  « 


»  ' 


.  i< 


#«#«fiì^*#« 


'  vi:J.»'»'   .•;.>!         ni. il.    {i   ,ivi).,  |.  -S  ir"!  rj.   J 

'  ■  •>.»!   1  «^       '»  »   'J  M     ',     -   .  ..A  «ili   •     ' 

1^  Dimostra  s,  Bertttmd&Ml^a^aJ  ^glgiéU^  San" 
ti  sì  del  Meochio  c0m  del^  WiwvtiToféeimen- 

ì        tOf  ài ^qtètdi  aUa.  v^toK deiP  ahgelo . GabMetto 

f  lodavano  la  imaiisìsima  i^ergine  ;  tf  rhokfd' 
ra  bài  d!ium  dubbio,  eke  d^'  parvoU.  gli  >  eftì 

t        venuto.     ..,-:.'  L 1   ,       .  ...    K'  •-.,    ■ 


*   p        _  :  « 


i 


A< 


ffetto  al  suo  piacer  fuel  cootempUate , 
f    Lfibero  ufieio  di  dottore  aysuosf , 
^    IB  cominciò  queste  parole:  sani?  : 
;    —HU»  piaga  a]i«  Maria  rit^tkwse  ed  vQ^e ,  . 
f   Quella  eh'  è  tanto  bella  da'  suoi  piedi  > 

]È  colei  die  V  aperse  e  e)^  la  punse . 
Neil'  ordine  che  &nno  i  tersi  sedi  « 

Siede  Rachel  di  sotto'  da  eostei 

Con  Beatrice ,  si  come  tu  vedi . 

—  Sarra ,  Rebecca ,  Judit ,  e  colei  lor 

Che  fìi  bisava  al  cantor  che ,  per  doglia 

Pei  fallo ,  disse  :  Idis^pr^  mei, 
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Puoi  tu  reder  cosi  di  soglia  in  soglia 
Giù  digradar ,  com'  io  eh'  a  proprio  nome 
Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia . 

E  dal  settimo  grado  in  giù ,  si  come 
lasino  ad  esso  ,  succedono  Ebree , 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome  ; 

Perchè  ,  secondo  lo  sguardo  che  fee 
La  fede  in  Cristo  ,  queste  sono  il  muro ,         ss 
A  che  si  parton  le  sacre  scalèe . 

Da  questa  parte  onde  '1  fiore  è  maturo 
Di  tutte  le  sue  foglie ,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo  : 

Dall'  altra  parte  onde  sono  intercisi 
Di  voto  i  semicircoli ,  si  stanno 
Quei  eh'  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi . 

E  come  quinci  il  borioso  scanno 
Della  Donna  del  Cielo ,  e  gli  akri  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  ianno  ;  3b 

Cosi,  di  centra ,  quei  del  gran  Giovanni 
Che ,  sempre  santo  v  il  diserto  e  '1  martiro 
Sofferse ,  e  poi  1*  Inferno  da  due  anni  i 

E  sotto<lui  cosi  cerner  sortirò 
Francesco ,  Benedetto  e  Agostino , 
E  gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro . 

Or  mira  V  alto  provveder  divino  : 
Che  r  uno  e  V  aUaro  aspetto  della  fede 
Jgualmente  empitrèi  questo  giardino , 
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E  sappi  che  dal  grado  in  giù ,  che  fiede      4<^ 
A  mezzo  1  tratto  le  duo  discrezioni , 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede , 

Ma  per  V  altrui  con  certe  condizioni  ; 
Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  eh*  avesser  vere  elezioni . 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti , 
£d  ancbe  per  le  voci  puerili , 
Se  tu  gli  guardi  bene ,  e  se  gli  ascolti . 

Or  dubbi  tu ,  e  dubitando  siH  s 
Ma  io  li  solverd'fiìrte  legame  »  60 

In  dke  ti  stringon  li  pensier  sottili . 

Dentro  ali*  ampiezza  di  questo  reame 
Casual  punto  non  puote  aver  sito , 
Se  non  come  tristizia  o  sete  o  feme  > 

Che  per  etema  legge  è  stabilito 
Quantunque  vedi  ;  si  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall'  aneUo  al  dito , 

E  pero  questa  festonata  gente 
A  vera  vita  non  è  si»e  causai  ' 
Entrasi  qui.  più  e  meno  eocellente  .  ^f^ 

Lo  Rege ,  per  cui  questo  regno  pausa 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto , 
Che  nulla  volontade  è  di  più  ausa% 

Jje  menti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto 
Creando ,  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
piversameoie  5  e  c{ul  basti  V  efiello% 


E  ciò  esprec0oi«)  chisro  w  ai  note't;  .r -j    v^- 
Nella  Scrikta^Miitaiii  qm^^emeXtì.    c.u.  iUài' 
Che  nella  madre  d>bèr  T  ira  cMBiuitotur .  s  .\  •  ^    ^ 

Però,  secondo^  fl«Iornd«' (capelli  .  -  •  .'7a 
Di  cotal  grazia ,  V  atttwiinOf&iiiiiie •  '  '  ^  ^..  >  ^^ 
Degnamente  oownen^khe  a'  àneap^Uc  u ::■     i"^  'i 

Dun<iut»-4*0«»; i»«reè>4dt-'lor Maln^jUMt^r.^  v 
Locati  son  per  gt«dìdijfer«*li,'.''^^6i-n?  ^^i^"'  ^ 
Sol  differendo  «Hrf^rMH^ro  «fifittet^  u*    >iT   '^ 
*— Bastava  #i  i>e^raeQ«U  9{$Qeiilif«':  i  '^i;*      ìsjj*' 
CSpn  r  innocenaa  ,  |>«r  aver  ^aliltoc)   >  *-^^  a  ^  «  poO 
Solamente  la  fede  d^*  par«^>^  >    ?-.        -'.  r  (  .ì 

—  Poi  che  le  prime  «M»  lìir  «onpinte^        ^ 
Convenne  a'  mafclw  aU^  innec^nii  penne,  ■>-  8«- 
Per  circoncidere,  aequister  iniriute  :•     '- 

— ^  Ma  poi  che  >!1  tempo  dellas  laraaótf  vedae ,  ** 
Sanza  baUaamo  perseti*  dì  Cnato     ^  " 
Tale  innocenza  laggiù  ai  ritenne  .■ 

—  Riguarda  ornai  nella  inedn  eh'  a  Crisla 
Più  s' assomiglia  (>  c)m$  la  ana  ohiaresaa 
3»la  ti  può  diapon'e  a  veder  .Ch'iato . 

— '  Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegressa 
Piover ,  portata  nelle  menti  sante , 
Create  a  trasvfrfar  per  quella  altesza  ;  90 

—  Che  quantunque  io  avea  visto  davanti 
Di  tanta  ammtraùon  non  mi  M^pete , 
Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  s^ndnanie  • 


-^  E  quell*  amorrche  ^rimo'li  àÌÉe^te  4^  '^ 

Cantando  :  tOfie  »  Manf» ,-  igfsatUk'pigma  v  ^   > 
Dinanzi  a  leiJejue  ala  diatesi^,    ó^nv  *.i  ■>■    .•    ' 
^^.JVispose  alla  dforinaicantòletta  :  <  -^  (  ^ 

Da  tutte  parti  iailidata  corte,        •     ..    •:  ^ 

Si  eh' ogni. tostaseli  fé  piwsoFtfna.   - 

O  santo  padre ,  ohe  ^r  me  consorte  -      «00 
'    V  esser  quaggiù  ,v]asciaiido  '1  dQlce  loeo , 
Nel  guai  tu  siociii^er  otemaf' sorte  ;    - 
-«.  Qual  è  quell'  angol  chi  cera  «tanto  <^iii!0e6    ^ 
Guarda  negli  oecfai  la  nostra  Regina ,  • 
Innamorato  si  »  che  par  idi  fudco? 

Cosi  ricorse  ^fueora^alltt  dottrina .  ^ 

'  ]>i> colui ;Clif«i))lsdlù'«< idi  Mark»'  ' 
Come  del  sol  ht  stella  mattutina . 
—  Ed  egliar  Qke  t  Balèeaa»  e  leggiadria , 
Quanta  esser  puoiteàn  angelo  ed  in  ahna,    1  io- 
Tutta  è  in  lui ,  e  si  volenv  che  sia  ; 
-.  Peich*  egli  è  quegli  ohe  portd  la  palma 
Giuso  a  Maria  i-quasdo  -IFì^ugA^  Dio 
Carcar  si  volse  della  aostr»  safantt.  >. 

Ma  Vienne  «aBat^cén  glrobohi  ^  li  &>m*  io 
Andro  parlando  ;  o  note  if  ig»Ktt.p«bficfe 
%  questo  ]iia|mri<h'g|iusti0siavp0' pio.  / 

Quei  duo-  e]ie^;9tgg«n  lasaiù^più  felfoi  ^ 
Per  esser  prtfpif:iqttifi$km:  ad  Aug&stft» 
8on  d'  estfr> rosai iqami  àmm>  radici^    ^^  v>  <  •  . 1 2*^ 
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-^  Colui  che  da  sinistra  le  s*  aggiusta , 
É  *1  padre  ,  per  lo  cui  ardito  gusto 
L' umana  specie  tanto  amaro  gusta . 

Dal  destro  vedi  quel  padre  vetusto 
Di  santa  Chiesa ,  a  cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto  . 
-»  fi  que'  che  vide  tutt*  i  tempi  gravi , 
Pria  che  morisse ,  della  beUa  sposa 
Che  s'  acquistò  con  la  landa  e  co*  chiavi  ^ 
*^  Siede  lungh*  esso  :  e  lungo  1^  altro  posa     i^ 
Quel  duca ,  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata ,  mobile  e  ritrosa . 

Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna , 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia , 
iChe  non  muove  occhio  per  cantare  :  Osanna  * 

E  contro  al  maggior  padre  di  famiglia 
Siede  Lucia  che  mosse  la  tua  donna 
Quando  chinavi  a  minar  le  ciglia . 

Ma  perchè  '1  tempo  fugge ,  che  t' assonna , 
Qui  farem  punto  ;  come  buon  sartore  i^o 

Che ,  com'  egli  à  del  panno ,  fa  la  gonna  : 

E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore  ; 
Si  che ,  guardando  verso  lui ,  penetri , 
Quant'  è  possibil ,  per  lo  suo  fulgóre . 

Veramente ,  né  forse ,  tu  t' arretri , 
Movendo  T  ale  tue  ,  credendo  oltrarti  t 
Orando ,  gra^a  conviei)  che  s' impetri;  - 


J 
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r^  Grazia  da  quella  che  puote  ajutarti  t 
B  tu  mi  seguirai  con  1*  affezione  , 
Si  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti .        i5o 
^  E  cominciò  questa  santa  orazione  : 

CANTO  TRENTESIMOTERZO . 

ARGOMENTO. 

In  questo  trentesimoterzo  ed  ultimo  canto  san 
Bernardo  prega  Maria  ,  che  conduca  Dante 
a  contemplar  t  Essenza  dipina  ;  alla  quale 
egli  pervenne .  E  dopo  lo  aver  Dante  preg(»» 
to  Dio ,  che  li  conceda  di  potere ,  scrivendo , 
dimostrare  alcuna  parte  della  sua  gloria  ; 
segue  come  vide  congiunta  la  Umanità  con 
la  Divinità, 

'-  V  ergine  Madre ,  figlia  del  tuo  Figlio , 

ITmile  ed  alta  più  che  creatura , 

Termine  fisso  d' eterno  consiglio; 
_  Tu  se'  colei  che  l' umana  natura    . 
ll'obilitasti  si ,  che  1  S|io  Fattore 
Kon  si  sdegnò  di  farsi  sua  fattura . 


^o8  e  ▲  ir  r  o    tèxélu 

—  Nei  ventre  Iw)  «  raceefe  l' dinore , 
Per  lo  cui  €«ldo  Betf  eterna  ptce 
Coéì  è  gerttùiÉto  ^liftsio  fiore . 

Qui  se'  «  *«i  méridllMi*  ftce  io 

—Di  caritftte ,  e  gìiuo  intra  i  mortali 

-  Sé*  di  speranza  fontana  vivace . 

—  Donna ,  se*  tanto  grande ,  e  tanto  ndi. 
Che  <|nai  vuol  grava ,  e  a  te  n6«  nenrre , 
Sua  dtsIa&sa-¥uol  volar  aenc'  ali . 

—  La  tua  benignità  non  pnr  soecorra 
A  cbi  dimanda ,  ma  molte  ftate 
Liberameirte  al  dknondar  precorre . 

• —  In  te  miaerico^dki ,  in  te  pietate , 
In  te  magnificenza ,  in  te  s*  adttdn  so 

Quantunque  in  ereatnrfe  è  d»  bontnte  • 

-^Or  questi  <^  dall'infima  lacunn 
Deir  universo  innn  qui  à  vednte 
I»e  vite  spiritali  ad  una  ad  una , 

"^  Supplica  a  te  per  grazia  di  virtute. 
Tanto  che  possa  con  gli  occki  levarsi 
Più  alto  verso  V  ultima  Salute . 

Ed  io  cbemai  per  mio  veder  non  arsi 
Più  eh'  i'  fo  per  lo  suo ,  tutti  i  nnei  priegfti 
Ti  porgo ,  e  prego  che  non  sieno  scarsi ,         3e 

Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità  co'  priegin  tuoi , 
Sì  che  '1  sommo  Piacer  gli  si  dispieghi  .• 


J 
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Ancor  ti  prego  ,  Regina ,  che  puoi 
Ciò  che  tu  vuoi ,  che  tu  conservi  sani , 
Dopo  tanto  veder  ,  gli  affetti  suoi . 
Tinca  tua  guardia  i  movimenti  umani  ; 
^  Vedi  Beatrice  con  quanti  beati, 
-  Per  li  miei  prieghì  ,*ti  chiudon  le  mani . 

, Gli  occhi  da  ì)io  diletti  e  venerati ,  4^ 

Fissi  negli  brator  ne  dimostrar© 
Quando  i  devoti  prieghi  le  son  grati  t 

—  Indi  air  eterno  Lume  si  drizssaro , 
Nel  qual  non  si  de*  creder  che  s' invi» 
Per  creatura  V  occhia  tanto  chiaro . 

Ed  io  eh'  al  Fine  di  tutti  i  disii   ' 
M' appropinquava ,  si  com*  io  doveva  * 
li'  ardor  del  desiderio  in  me  finii  • 

—  Bernardo  Ih*  accennava ,  e  sorrideva  , 
Perch'  io  guardassi  insusò  :  ma  io  era  6a 
Cjrià  per  m«  stesso  tal ,  quàl  ei  voleva  ; 

Che  la  mia  vista ,'  venendo  sincera  » 
fi  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Dell'  alta  Luce  che  da  sé  è  vera . 

Da  quinci  innanzi  il  inio  veder  fii  maggio 
Che  1  parlar  nostro ,  eh'  a  tal  vista  cede , 
^  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio . 
^_^  Quale  è  colui  che  sognando  vede , 
3C  dopo  '1  sogno  la  passione  impressa 
Rimane ,  e  V  altro  alla  mente  non  riede  ;        $% 
La  DW'  Comm^  39, 


Bio  e  k  v  T  o    Tonan. 

—  Gotal  son  io ,  che  quasi  tutta  cescs 
Mia  visTope  ,  e  ancor  mi  distilla 

Kel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa  s 

—  Cosi  la  ne¥e  al  sol  si  disigilla  ; 
Cosi  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentenzia  di  SihiUa . 

—  O  somma  Luce  che  tanto  ti  lievi 
Da*  concetti  mortali ,  alla  mia  mente 
Bìpresta  un  poco  di  qtnel  che  parevi  ; 

—  £  fa'  la  lingua  mia  tanto  possenta  »  70 

Gh*  una  fa^a  sol  della  tua  gloiia 
Possa  lasciare  alla  futura  gente  : 

Che  per  tornare  alquanto  a  mia  memars* 
E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi , 
Più  si  conceperà  di  tua  vittoria  . 

Io  credo ,  per  P  acume  eh'  io  s<^er<ì 
Del  vivo  raggio ,  eh'  io  sarei  smarrito , 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  awern . 

E  mi  ricorda  eh'  f  fu'  più  ardito 
Per  questo  a  sostener  tanto ,  di'  io  gìnnsi     9^ 
L' aspetto  mio  eoi  Valóre  infinito . 

O'  abbondante  Grasia  ond'  io  preàiuisi 
Ficcar  lo  viso  pier  la  kice  eterna 
Tanto ,  che  la  veduta  vi  eonsùnsi  ! 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s' ìintemA 
Legato  con  amore  in  un  volume 
Ckò  che  per  l' universo  si  squaderna  : 
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Sustanzia ,  ed  accidente ,  e  knr  costume , 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo , 
Che  ciò  eh'  io  dico  ,  è  un  semplice  lume .       $• 

La  forma  universal  di  questo  nodo 
Credo  eh'  io  vidi ,  perchè  più  di  largo , 
Dicendo  questo ,  mi  sento  eh'  io  godo  . 

Un  punto  solo  m' è  maggior  letargo , 
Che  Tenticinque  secoli  alla  'mpresa 
Che  fé  Nettunno  ammirar  l' ombra  d' Argo . 

Cosi  la  mente  mia  tutta  sospesa , 
Mirava  fissa ,  immobile  e  attenta  ; 
£  sempre  nel  mirar  &ceasi  accesa  . 

A  quella  luce  colai  si  diventa  ,  100 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto^ 
È  impossibil  che  mai  si  consenta  : 

Però  che  '1  ben  eh'  è  del  volere  obbietlo , 
Tutto  s'  accoglie  in  lei  ;  e  fuor  di  quella , 
£  difettivo  ciò  eh'  è  li  perfetto . 
' —  Ornai  sarà  più  corta  mia  favella 
Pure  a  quel  eh'  io  ricordo ,  che  d' infante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella . 

iSon  perchè  più  eh'  un  semplice  sembiante 
Fosse  nel  vivo  lume  eh'  io  mirava;  1 10 

Che  tal  è  sempre  ,  qual  s' era  davante  : 

Ma  per  la  vista  che  s'  avvalorava 
Iee  me  ,  guardando ,  una  sola  parvenza , 
2VIut«iidoia'  io  »  a  joie  si  travagliava. 
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NelU  profonda  e  chiara  sussistenza 
Bell'  alto  lume  parvemi  tre  giri 
IH  tre  colori  e  d^  una  continenza  : 

E  r  un  dall'  altro ,  come  Iri  da  Iri  » 
Parea  reflesso  ;  e  'i  terzo  parea  fuoco 
Cile  (juinci  e  quindi  igualmente  si  spiri .     iso 

—  O  quanto  è  corto  '1  dire  ,  e  come  fioco 

Al  mio  concetto  !  e  questo  ,  a  quel  eh'  io  Tidi , 
È  tanto ,  che  non  basta  a  dicer  poco . 

—  O  Luce  eterna ,  che  sola  in  te  sidi. 
Sola  t*  intendi ,  e  da  te  intelletta 

£d  intendente  te ,  a  me  arridi  ! 

Quella  circulazion  che  si  concetta 
Pareva  ih  te ,  come  lume  reflesso , 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta. 

Dentro  da  se  del  suo  colore  stesso  i3o 

Mi  parve  pinta  della  nostra  effige  ; 
Per  che  '1  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo . 

Qual  è  il  geometra  che  tutto  s' affige 
Per  misurar  lo  cerchio ,  e  non  ritraeva , 
Pensando ,  quel  principio  ond'  egli  indige^ 

Tale  era  io  a  quella  vista  nuova  : 
Veder  voleva  come  si  convenne 
L' imago  al  cerchio ,  e  come  vi  s' indora  ; 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne  : 
Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa  i4o 

Da  UQ  fulgóre ,  in  che  sua  voglia  venne  « 
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M' alta  Éantàsla  qui  mancò  possa  t 
Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  '1  velie  , 
Sì  come  ruota  che  igualmente  è  mossa , 

L'  Amor  che  muove  '1  sole  e  l' altre  stelle . 


Fine  del  Paradiso 
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